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CON IICJK^ D C S V P £ HI O K'- 



ALL' ILLUSTRISI ED ECCELLENTISS. SIC 

D- GIAMBATISTA 

BORGHESE 

d PRINCIPE DI SULMONA 

CAVALIERE DEL TOSON D'ORO 

E GRANDE DI SPAGNA. 




Ovendofi pubblica- 
re la Storia prefente delle ammirande 
virtù, che la divina clemenza fece a 

Urga 
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larga mano rifplendere nella Venera- 
bile Serva di Dio Suor MARIA 
VITTORIA, vien riputato per 
molti e gran titoli affai convenevole , 
che fe n* efea fregiata del riverito no- 
me di Vostra Eccellenza la qua- 
le più volte è nominata in quell'ope- 
ra , e che non folo traffe da un sì pu- 
ro e limpido fonte l'immediata fua 
difeendenza paterna , ma ebbe anco la 
fegnalata ventura di ricevere i primi 
fondamenti della pietà Criftiana e la 
fua giovanile educazione da quefta gran 
Donna : la qual pure palesò fempre 
verfo Lei una diftintifsima tenerezza , 
molto più in riguardo alle doti fìgno- 
rili e cofpicue di V. E. tutte intefe all' 
onor di Dio e al bene del profsimo , 
che per la ilretta attinenza delfanguc. 

Quanto nelle fue rcligiofe e magnani- 
me 
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me azioni abbia EUa corrifpoflo alle 
mafsime e al cuore della gloriofa Àvo- 
la , il sa tutta Roma , e tenghiamo per 
fermo , che con pieno fuo piacimento 
il vegga ella fteflà fin di Jafsù, dove 
gode l'eterna beatitudine , e donde im- 
plora alla fua riguardevolifsima Perlo-* 
na e Cafa il continuo mantenimento 
di quelle benedizioni, che le intro- 
duce, vivendo in terra, e le lafciònel 
volarfene al Cielo. Vedrà l'È. V, in 
queft' opera quella ferie prodigiofa di 

• rare virtù , che Ella Jfteffa lungamente 
venerò da vicino : e ficcome le ha tutte 
impreffe neir animo , cosi pure con 

N fuo non ordinario contento compia- 
cerafsi, che l'univerfale partecipi an- 
cora di quefta fua felicità , dando a Dio 
quelle gran lodi, che TE.V. procura, 
che gli fien date da tutta la Chiefa nel 

glori- 

n 
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glorificare i pregi della lua Serva, co- 
me fia efpofta al culto pubblico l'opra 
gli Altari: il che da tutti a gran ragio- 
ne fi fpera e defidera . 



Di V. E. 



t . i» « • 



» 



Roma il dì io. di Gennajo 1717. 



» » % ■ 
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IhniltJJimo Servidore 
G.F. 
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IMPRIMATUR, 
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Si videbitur Reverendifs. Patri Magiftro Sacri 
Palatii Apoftolici. 

N.Card.CaraccioIusProVic. 



APPROVAZIONE 

Ptf// 1 lìlufiriffmo , e Reverendi/fimo Monfignore 

FRANCESCO BIANCHINI 

Cameriere d' Onore della Santità di noftro 
Signore Papa CLEMENTE XI. 

NElia preferite Opera , in o^o Li&r/ contiene la Vita 
della Venerabile Serva di Dio Suor Maria Vittoria , 
detta al Secolo la Principerà D. Cammilla Orfini 'Borgbefe , 
per commifftone del Reverendi \jJimo Padre Fra Gregorio Sei- 
Ieri Maeftro del Sacro Palalo Apofiolico da me attentamente 
letta , non /blamente atte/lo di non avere incontrata cofa^, 
alcuna ripugnante a dogmi di noflra [anta Fede , o a buoni 
coftumiy onde doveffe impedirfene la impresone \ ma rendo 
teftimonianxa di averla ritrovata cosi ripiena di efempli di 
Cri/liana perfezione in ogni genere di 'virtù , e particolar- 
mente delle più proprie ad efercitarfi ne* quattro fuccefitvi 
fiati della fua vita , in che è fiata dalla prudenza degli Au- 
tori giudicioj amente diftinta, offervandovi una continua^ 
pratica delle treT eo Ioga li , di profonda umiltà , efatta ubbi- 
dienza a* Superiori, cofian^a nelle awerfità, annegatone 

b di 



I I 
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di se fttjp*) t difiacc amento dalle co/e temporali , mirabil- 
mente accordata con una fomma diligenza ed accuratezza^ 
negli uficj commedie dalla Divina Provvidenza 5 che reputo 
la pubblicazione della prtfente Opera per mezjp delle ftampe 
dover riufcire molto profittevole alla maggior gloria del Si- 
gnore Dio , alla edificazione di Cbiefa Santa , e al profitta 
particolare di que* Fedeli , cbe intraprenderanno la lettura 
della medefima . In fedi di cbe ho ferina e /otto/crina la 
predente di mano propria quefio dì 12. Dicembre ijió. nelle 
fianzt del Palazzo di Monte Cavallo . > 

Francefco Bianchini . 

IMPRIMATUR , 

Fr, Gregorius Selleri Ordinis Praedicatorurau, 1 
Sacri Apoftolici Palatii Magifter. 1 
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PREFAZIONE. 

*• • ■ 

U si univerfale e grande 
la riverenza e la ftima_>, 
che in Roma non pure> 
ma in tutta l'Italia tra-i 
ogni genere di perfone. 
e particolarmente ne' più 
riguardevoli foggetti Ec- 
clefiaftiri e Secolari , fi 
conciliarono le diftinto 
virtù della gran Serva di Dio Maria Vittoria 
Borghefe, che appena falita al Cielo, general- 
mente defìderoflì la Storia della fua Vita , men- 
tre quegli , che dappreflò aveano attentamente^ 
oflèrvata la fua perfezione , da lei con non ordi- 
naria felicità confeguita e mantenuta nel Secolo 
del pari e nel Chioftro ; e quegli ancora , i quali 
da lunge ne aveano udito il gruio , credeano con 

molta ragione di avvantaggiare gli affari della 

b 2 prò- 




propria falute nel riflettere comodamente fopra 
tutte le operazioni di sì gran Donna. Vittoria 
della Rovere Granduchefla di Tofcana, la quale ne 
ricevette le più Angolari impreflìoni dalla Gran- 
duchefla Maddalena , Arciduchefla d*Auftria_j, 
da cui la noftra Serva di Dio ne* più verdi anni 
fi era fatta grandemente ammirare nella com- 
pagnia, che le tenne in Firenze, bramò fopra 
tutti , che fi diftendefle e pubblicaffe tal Vita . 
Ma ficcome affai di leggieri fuol trafcurarfi 
di tramandare alla memoria de' pofteri le ccrfo 
frefche eprefenti alla noftra cognizione, così av- 
venne , che delle fante opere di Maria Vittoria 
pel lungo fpazio di trentanni , niun racconto fi 
vide comparire alla luce. Quindi è, che nel? 
avanzarfi maifempre la fama della fua fantità, 
eflendo parimente crefciuto il defiderio di veder 
la fua Vita, il Cavalier Paolo Aleflandro Maffei , 
Gentiluomo di Volterra, aflài chiaro e noto fra 
i Letterati per le opere fue , che fi veggono per le 
ftampe , a richiefta di gran Perfonaggi ne in- 
traprefe il lavoro con molta applicazione, e non 
poca fatica in riguardo alla neceflìtà di confu- 
tare i Proceflì voluminofi in quefta materia » all'- 
ampiezza dell'argomento, e al trovarfi egli avanti 
còn gli anni, e indebolito nella vifta, talché nel 
più bello e importante dell* opera gli convenne 
foccombere al pefo, elafciarla imperfetta, men- 
tre fe ne pafsò all'altra vita il giorno 26. di Lu- 
glio deiranno 17 16. 

Ora 
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Ora ficcome di mano in mano egli confo 
gnava alle ftampc ciò , che in quefto particolare 
andava fcrivendo, fe ne trovarono quattro libri 
già imprcffi , ne* quali fi defcrivono gli (lati Ver-r 
ginale , Maritale , e Vedovile della Serva di Dio * 
mancando il più confiderabile , che fu il fuo ri-; 
tiro dal Mondo, prima tra le Carmelitane fcalze , 
dette Gtnnafie , e di là nelle Turchine in grado 
di Secolare, e poi di Religiofa profeffa. Quindi 
è , che quei medefimi Perfonaggi , a riguardo 
de' quali il Cavalier MafFei avea pofto mano al 
lavoro, fapendo, che Monfignor Giulio Monta- 
nini Cameriere d'onore del Sommo Pontefice^ 
Clemente XI. Noftro Signore e come amico » e 
come uno de' deputati dai Superiori, avea il ca- 
rico di rivedere l'Opera , e ne era perciò molto 
informato , V obbligarono a profeguirla , ficcome 
ha fatto, fupplendo in qualche piccola parte il 
libro V. maflìmamente dove fiefpone l'origine, 
e riftituto dell'Ordine dell'Annunziata dal 
Gap. xv. al xix. e poi ftcndendo gli altri libri, 
che vengono appreffo con tutto il reftante . 

Il fondo intero dell' Opera fono gli Atti, e 
i Proceffi giuridici , i quali per la futura^ 
beatificazione e fantificazione della Serva di Dio 
con l'autorità ordinaria del Cardinal Vicario di 
Roma furono già principiati ai 3. di Ottobre^ 
dell'anno 1685. nell'Oratorio dell'Affluita della 
Cafa profeffa de' Padri Gefuiti con 1' affiftenza di 

Monfignor Niccolò de'Conti d'Arcano, Vefcovo 

di 
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di Cornacchie e pòi terminati agli n. di Giu- 
gno dell'anno 1700. in prefenza di Monfignor 
Michel Benavides , Vefcovo di Cartagena . Que- 
lli autentici Proceffi MSS. fi fono anche citati 
non folo in generale , ma in particolare di quan- 
do in quando nel margine per giuftificazione_> 
della Storia , avvertendo però , che i numeri del 
Sommario ftampato fono corrifpondenti auiu 
cfemplare diverfo. 

L'ordine, che fi è tenuto nella ferie dei rac- 
conti è flato cronologico , ma non rigorofo , per 
nonelTerfi egli fempre potuto ricavare dagli Atti 
pubblici , e dalle depofizioni de'teftimonj efamina- 
ti. E per dare ornai qualche idea di quella Vita , nel 
Libro I. fi deferive la qualità del nafeimento della 
Serva di Dio, l'educazione, e il maritaggio col 
Principe di Sulmona D. Marcantonio Borghefe : 
il che pafla anche ai due Libri feguenti . Nel 

Suarto e nel quinto fi tratta della vedovanza^. 
Tel fello comprendevi il fuo ritiro dal Mondo , 
e 1 foggrorno per lo fpazio di fei anni fra lo 
Ginnafie: nel fettimo il fuo pafTaggio nel Mo- 
niftero dell'Ordine dell'Annunziata» da lei fon- 
dato, con la profeffione folennemente abbraccia- 
tavi di quello Iftituto. L'ottavo principia dal 
Priorato della niedefima, e termina con la fua 
gloriofa morte, preceduta da un efattiffimo, e 
continuato efercizio di tutte quelle più ftupende 
virtù pratiche, le quali poflono rendere le anime, 
fante e grate al Signore . Di quelle abbonda a 
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maraviglia la noflra Storia: efc talvolta fi tro- 
vano replicate, quefto proviene dall' eflervi real* 
mente anche nella Serva di Dio replicate irò 
ciafeuno di quegli fiati, ne* quali l'Opera fi tro- 
va ci li tinta. 

Nel divifare dei fatti , e nel qualificare gli 
avvenimenti fi fono adoperati i vocaboli fugge- 
nti dall' ufo comune di efprimere tali materie , 
fenza pretenderli altra fede e credenza , che quel- 
la fola , che coftumafi dare agli umani racconti . 
Laonde i titoli , che importano fantità , e cofe fi- 
mili , riguardano la virtù , e non già la perfona , 
la quale non può efTere in tal guifa preconizzata 
da altri, che dalla Chiefa, e principalmente dal 
Capo vifibile della medefima : conformandoli gli 
Autori dell'Opera in tutto e per tutto al decreto 
della Sacra Congregazione della Romana uni- 
verfale Inquifizione , pubblicato d' ordine del 
Sommo Pontefice Urbano Vili, ai 5. Marzo 16x5. 
e confermato con autorità Apoftolica ai 5. di 
Luglio del 1634. 

Si avverte per fine , che" fi fono fatti intagliar 
tre ritratti della Serva di Dio. Il primo è da Spo- 
fa, il fecondo da Vedova, e*l terzo da Monaca, 
ciafeuno de' quali fi troverà diftribuito in luogo 
opportuno, affinchè il Lettore anche dai linea- 
menti del volto e dall' abito tragga ficuri argo- 
menti da penetrare le qualità della noftra Vene- 
rabil Matrona : la quale per altro fu la feconda , 
che dall'inclita fchiatta Orfini fi trafpiantalfe nel 

chia- 
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chiarìffimo legnaggio Borghefe, mentre Girola- 
ma , figlia di Danefe Orfini Signor di Mugnano > 
e di Elena, dell' infigne cafa Beccaria, fu mo- 
glie di Borghefe Borghefi bifavolo di Paolo V". 
Fa/fi senen. e atavo di AlefTandro VII. Sommi Pontefici: en- 
•/.ijj.^v. jjgmi^ j e q ua li famiglie furono poi ricongiun- 
te da un germoglio del gloriofiflimo fanguej 
Orfino nell'anno 1658. mentre la PrincipefTa 
D. Virginia Borghefe, nipote della no/tra Ve- 
nerabil Serva di Dio , fu data in ifpofa al Prin- 
cipe D. Agoftino Chigi, figliuolo di un fratello 
del Pontefice Aleffandro VIL 
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ORSINI BORGHESE 

LIBRO PRIMO. 

Ara fcmpre per tutti i tem- Proemio, 
pi un oggetto molto ben de- 
gno di effer propofto alla^ 
pietà de'Criftiani, la Vita di 
D.Cammilla Orfini, Princi- 
perà Borghefe , o per meglio 
dire di Suor Maria Vittoria, 
fondatrice del Moniftero del- 
la Santiilìma Annunziata di 
_.. __ Roma ( detto volgarmente- 
delle Turchine di Genova) la quale cosi volle chiamarli 
quando conkerò fc fteffa allo flato religiofo di quel fànto 
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z VITA DELLA VENI. D.CAMMILLA 

iftituto ; poiché per efla fi viene a rapprefèntare non fola- 
mente ai Grandi , ma a tutti gli altri Itati di perfone quel 
difficile accordo di virtù eminenti colle ricchezze , con la 
potenza, con la nobiltà, e colle grandezze. Io nel de- 
fcrivere la Vita di quella gran Dama procurerò di moftra- 
re colla poflìbile efattezza , come ella dai fuoi primi anni 
diede faggi ragguardevoli di virtù criftiana , come fi man- 
tenne collante nel bene , fempre mifurato colle regole del 
fuo dovere, e come non (blamente pel tempo, che nella 
fua fplendidaCafa^ e nella Real Corte di Tofcana fu edu- 
cata , ma dappoiché fatta fpok di D. Marcantonio Bor- 
ghefe, nipote del Sommo Pontefice Paolo V, e Principe 
di Sulmona, pafsò e viffe nella Pontificia; e più ancora 
quando .fi fece povera e volontaria penitente per Crifto 
in un chioftro, e nelle .anguftic di una cella impiegò tut- 
ta la fua Vita in continui e fatt'coG efercizj 'di virtù > di 
pietà , di umiltà , e di perfezione . Donde è , che per quan* 
to noi fumo coturnati a ipecchiarci in elèmpli ammira- 
bili di virtù, de' quali i lècoli puTà noi vicini V ed ino- . 
ftri ancora ci anno abbonflànternente provveduti in tutte* 
le forte di flati , e di profelfioni , fiamo tuttavolta più , 
che abbaftanza perfuafi , che quello , che ora intrapren- 
diamo di proporre, è di un carattere cosi illuftre, che 
dee necenariamente piacere a qualunque perfona , che fia 
per poco, illuminata dalle verità della Religione Catto- 
lica: e che può fcrvirc di norma alle donne, di qualità 
fpecialmente, per incamminarli nella via del Paradifo con 
ficuro pano, fenzache lo abbiano loro a ritardare , oattra- 
verfare gli oftacoli, derivati nel cuore umano dal cattivo 
ufo, che fi fa delle dignità, e delle grandezze, le quali 
ipciTo in vece di effer da noi foggettate alla virtù e alla 
pietà , fi lafciano diventar tiranne predominanti delle 
noftre voglie • . - 

- La 
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' ' ORSINI BORGHESE. LIB.L ' 3 

La Famiglia degli Orli ni , da cui ufcì Donna Cam* J. 
milla Principerà Borghefc, fu in tutti i tempi , (ènza con- Antichità,poten- 
tradizione , una delle più antiche , potenti , e illuftri , che h'famigiuorlbà 
fiori fiero in Roma. Conviene accordarle la gloria non <** Roma, 
(blamente di aver data a Roma una copiofa ferie di Se- 
natori , e di Prefetti , alle Armate Cri (liane moltiflimi 
Generali, gran Maeftri a Rodi, ai Templari, ai Teuto- 
nici, ed Elettori all'Imperio; onde per quefte, e per mille 
altre eminenti dignità, ed augufte prerogative, delle-, 
quali fi trovano nelle ftorie abbondantiffimi teftimonj, 
potette renderfi chiara ed ammirabile al mondo . Ma quel- 
lo , che dà il colmo a tutte le fue onoranze , fi è l'aver 
prodotti alla Cattedra del Principe degli Apoftoli Sommi 
Pontefici, e alla facra Porpora un gran numero di Car- 
dinali . Anzi quel che anche più importa, è di aver dati 
al Cielo, alla Chiefa, e alla venerazione dc'Fedeli molti 
chiari lumi di fatuità , Nè mi farebbe punto difficile il 
giuftificare ad una ad una tutte quefte colè ; quando il mio 
iltituto fune di feri vere la ftoria della Ca fa Or fina , e non 
di riferire le virtù di un fol rampollo, ufeito dalla mede- 
lima, e confeguentemente io non iftimafli più fpedicnte , 
e neceffario l'accoft armigli più da vicino . . . 

Paolo Giordano Orlino, denominato il vecchio, pao|o G * iordano 
Duca di Bracciano, avendo perduti i fuoi genitori negli Orfini Duca di 
anni fuoi più teneri verfo la metà del decimofefto fecolo JJ™^,^ 
di Crifto, trovofli perciò in bifogno di quella afliftenza, dc'Mcdici. 
che vien decretata dalle leggi , e che tanto più fi richiedea 
potente, quanto tra le famiglie Romane tuttavia rima- 
nevano i femi delle antiche difeordie. Mono da quefte 
confiderazioni Cofimo de'Medici, detto il grande , primo 
Granduca di Tofcana , chiamollo alla fua Corte , e ne 
imprefe l'educazione e la tutela , a cui egli avea uno ftretto 
diritto e per Clarice Orfina , che fu fpofà di Lorenzo 

A 1 de 
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4 VITA DELLA VEN. D. CAMMILL A 

de' Medici, e madre del Sommo Pontefice Leone X» e per 
Alfonfuu , anch'eli* Or fi na , maritata al fratello di Leone , 
ed avo della Reina Caterina di Francia 9 Piero de' Me- 
dici , Principe e Moderatore della Repubblica Fiorenti- 
na , fi ccomc lo chiama Franceico Sanfo vino • Ora tra le 
maggiori attenzioni , che ebbe il Granduca Cofìmo nella 
cura e tutela del fanciullo, rifaltò a maraviglia quella di 
riconciliare con ferma pace , e concordia le due calè-,* 
Or fin a , e Colonna , e di render più amici i Capi delle 
due famiglie , Paolo Giordano della prima , e Marcanto- 
nio dell' altra • Quindi è, che ad effetto di confeguire 
quello buon fine gli riufd di accoppiare D. Felice, foreUa 
di Paolo Giordano , a Marcantonio con ifperanza , che 
la parentela , e congiuntone di fanguc avelie a render 
più (tatto. quel nodo di amore, che defiderava ftabilire, 
fra loro. Scipione Ammirato, che nella ftoria Fiorentina: 
tocca quello (entimema di Cofìmo , pretende ancora , che, 
oltre all'accennato motivo , ("offe ciò procurato dal Gran- 
duca , riputato il più prudente Principe, che avelie il 
mondo , perchè molto comoda a lui tornane quella unio- 
ne ad effetto di crefeere di potenza in Roma , e d'auto-, 
rità per mezzo di quefte due chiariffirne (àmighe • £ però, 
e molto verifimile , che non ift iinando ei di aver fatto 
abbailanza , (è con nuovo e più tenace vincolo non con- 
giungeva la cala Orfina alla Tua , prendeffe fpediente di 
dare a Paolo Giordano in ifpofà D. Ifabella Tua figliuola , 
chiamata dal Sanfo vino negli Eiogj de' perfonaggi di caia 
Or fi ni , Principcffa di bontà, di cortefia, e di valore in- 
comparabile, e non punto disfiorile al fuo eccellente con- 
foTtej comechè allora gli (polì non eccedendo i dodici 
anni, folle neceflàrio dar tempo all'avanzamento dell* 
età loro, ; 

r 

... - 
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Da quella gcncrofa coppia dopo alcuni anni dc'con- I \ j # 
tratti fponfali ne ufci D.Virginio , mentre dopo una lun- Virginio Orilnì 
ga ftcrilità furono da £>io cfauditi i lor voti • Nacque D»"*^*""" 110 » 
egli, fecondo il noltro calcolo, in Firenze nell'anno 1573* 
conciofiachè cffendoccnc mancata la notizia precifa , fiamo 
obbligati a dedurio dal tempo certiflìmo dei fuo matri- 
monio con D. Flavia Pcretti, e da quello della fua morte y 
il perchè trovando noi , che egli l' anno 1 5 85*. fi (posò 
con D. Flavia in tempo, che non era maggiore di dici af- 
fette anni, e che fini di vivere nell'anno di Crifto 1 cri 5. 
quarantefimofecondo dell'età fua; di qui ne viene, che 
il fettantefimoterzo del dccimofefto fccolo fu veramen- 
te l' anno della fua natività . Allevato pur egli nella Real 
Corte di Firenze, ebbe la difavventura di perdere i geni- 
tori, quando appena avea trédici anni. Ma dopo morto 
nell'anno 1574* il Granduca Co6mo, ebbe anch' egli la 
forte di vivere nella medeOma {otto la tutela del Grandu- 
ca Francefco, e di Ferdinando Cardinale de'Medici , fuoi 
zi) materni , e di confeguire il vantaggio , che Ferdinan- 
do trovandoli in Roma, come tutore del pupillo , pren- 
de He il portello degli (lati, e delle altre (ue ampie eredi- 
tarie facoltà , fi c come pienamente fi giuftirìca per un con- 
tratto, rogato ai xi. Novembre 1585* da Francefco Pichi- 
nolo Notajo pubblico , ferbato negli Archi vj di Roma • 

Ne pacarono molti anni , che la provvidenza de' tu- I V* 
tori eflendo rivolta a trovargli una fpoia adequata all'alta Suoi fponfali con 
fua condizione, e agl'interdli della fua cala, fedamente * m ****** ° 
applicarono* , perchè il Pontefice Siilo V. condefeender vo- 
lciie a concedergli P. Flavia Peretti, fua pronipote, ripu- 
tando avvedutamente» che ne foflc per rifultare un gran 
bene al Duca Virginio, fe nelle fue convenienze aveflè 
moftrato d' interellarfi il Pontefice , ed inclinare alla ri- 
conciliazione, e all'amore fra le due famiglie» Pontificia, 

ed 
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I ed ÒHma , cofà , che forfè non pareva poterli al tram en- 
' te confeguire . 
V. Cclebrofli qucfto matrimonio in Roma ai 12. di 

fuc«ffio U nc! r ° fiLJ Fchbrajo dei-i 5 8p. conreal magnificenza , prefente il Som- 
mo Pontefice, dove a tal* effetto trasferito fiera da Firen- 
ze D. Virginio . Piovè il Cielo (òvra di lui le fue benedi- 
zioni, rendendolo padre di numcrofa figliuolanza, ' della 
quale ci piace darne per ordine un breve conto, ficco- 

mc lo troviamo notato nell'albero della fua famiglia* ì 

1 01 i l 'il» . . • .. * ■ : . 



- - - - : Conforti 

. ' ' i.-.r; r ; tAi" \ ... ■*•*>.„.« 



Virginio Orfini —Eia via Pcrctti. 

a « »»«»»#».« ••||«. 1 • ! * »: *1 - » 

1 *■ • " ' — * — • -■» • " T ' '1* " I* ' 

- '1 Paolo Giordano il giovane , Duca di Bracciano,- 

morto fenza figli . 1 
% <Aleflandro Cardinale . - -> 

- 3 Ferdinando,' Duca di Bracciano, e di S. Gemini. 

4 Gòfimo, che militò in Germania . 1 < '» 

■ 5 -Carlo , che affai giovane mancò di vita in Roma; 
• 6* Ifabella Ducheffa di Guaftalla* 

7 Maria Felice , Duchefla A Montraorancì , granCon- 

■ teftabileua di Francia . * 1 

8 Prancefco, Abate di Farfà, e poi Sacerdote della 
Compagnia di Gesù . ' ■ ' < i " ? 

- 9 Virginio i Religiofo Carmelitano fcalzo col nome 
di Fra Giambatifta di Gesù e Maria . ; : « 

10 : Cammillà Principeffa Borghefc, madre del Principe. 
D.Paolo,c avola del Principe D.Giambatifta vivente^ 

11 Raimondo, morto in fafee. 
ix Fanciulla, che nel nafeere mori inficine conlage-. 

fi ni t nce . ■* i j 

L 3 I do- 
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I documenti e le memorie della famiglia Or/ina ci y j 
fomminiftrano per cofà degna di gran rifleffione, che vìu rdigiofc e 
quafi tutti quefti figliuoli di D. Virginio , e di D. Flavia f ??£ dei fi g ,iu <>li 

* n- • f • r r m . • d« D. Virginio Or- 

menallcTo una vita reiigiofa e tanta. Io certamente nel ri- finì, 
cercarne una efatta contezza ancorché fia rimafo convin- 
to di quella verità , ho ftimato di fceglier fra loro fo- 
lamente quelli , ehe più fi fègnalarono nella pietà , per 
darne un cenno nella ftoria, che ferivo, ad effetto d'illu- 
foria maggiormente, e mettere in più chiaro lume le 
virtù di D. Gammi 1 la , la quale avendo imprefò a fegui- 
tarc Tefempio, e ad imitare le azioni religiofe dei fra- 
telli , che la precederono di età , fi avanzò fovra loro 
con quel vantaggio di perfezione , nella via dei Signore , 
che anderemo di mano in mano efponendo. Che il Car- 
dinale Aleflandro Orfini foffe di fomma pietà dotato , 
ne rende iicuro teftimonio Giano Nicio Eritreo nella fua 
Pinacoteca degli uomini illuftri : e con pari elogio è ram- 
mentato dal Gamurrini D. Francefco Abate di Farfa , il 
quale mono da poffente impulfo di perfezione Criftiana , 
rinunciata quella fua fàmofà e ricca Badia al Cardinal 
Francefco Barberino il vecchio, delie il partito volonta- 
rio di farli povero per Dio nell'i diruto dei Padri della.» 
Compagnia di Gesù, tra i quali vide, e mori fantamente. 
Di Fra Giambat ifta di Gesù e Maria , Carmelitano fcal- 
zo , fi sa molto bene , che avendo egli fondato Y Eremo 
di Monte Virginio non lungi dall'Oriolo Terra della To- 
fcana Suburbicaria fu di ammirabile efempio agli altri fuoi 
religiofì , che feco fi ritirarono in quella finitudine ad imitare 
la vita degli antichi anacoreti • Con quali encomj non parlò 
mai la fama verace , e fedele , della Ducheflà Maria Felice 
di Montmorancì , mentre dopo la fùnefta morte del gran 
Conte ft abile di Francia, fuo marito, fondato che ebbe», 
il Moniftero della Votazione in Moufins , abbandonò 

tutte 
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tutte le umane grandezze ,• e per entro vi fi racchiufe umi- 
le, ubbidiente, e mortificata rcligiofa, e martire della 
penitenza , ficcome fi gì uftifìca dall'Autore Francete della 
vita di lei , ufeita dai torchj di Parigi . 
VII. Paolo Giordano il giovane , Aleuandro , e Ferdinan- 

Virginio Orli ai J 0 nacquero in Roma , gli altri ebbero vita in Firenze^ > 

tervicne 1 afie no"I ovc ^°P° ^ C0I ^° brevi anni fi reftitui D. Virginio con 
zc di Maria dc_/ h conforce a refpirare l'aria di quel cielo , e a vivere in quella 
Franda. Rcma dl Gorte , che gli erano (lati per l'addietrosi propizj . Efebbe- 
ne avido di acquiftarfi gloria nei militari ciperi menti , pafsò 
nel 1 5 94. in Ungheria a fegnalare il fuo valore contra i 
Turchi , ove (òtto Giavarino coraggiofamentc combatten- 
do poco mancò , che non lafciafle la vita , ebbe ad ogni 
snodo nel fuo ritorno a Firenze la fortuna di trovarli ivi 
prefente quando nell'anno 1 600. ai 4. di Ottobre fi cele- 
brarono le nozze famofiflìme tra la Principefia Maria de' 
Medici, figliuola del Granduca Francefco, e il Criftianif- 
fimoRè di Francia Arrigo IV.; la qual cofa abbiamo cre- 
duto di dover notare dopo la relazione , che ce ne lafciò 
il Cardinal Bentivoglio , per rammentare i gradi di ono- 
re, che confeguì in si maeftofa funzione D.Virginio, cu- 
gino della Reale fpofa , effondo fiato ammefio tanto egli , 
che D.Flavia fua conforte , ai piùfplendidi trattamenti dal 
Legato Pontificio Cardinale Aldobrandino , nipote di Cle- 
mente Vili, ed anco alla Real menfa , nella quale dopo la 
Reina Maria , la Duchefia di Mantova , e la Granduchef- 
fa di Tofcana > fede D. Flavia Duchefia di Bracciano : e 
dopo il Legato, il Duca di Mantova, il Granduca e il 
Principe di Tofcana fuo primogenito , fu dato luogo a 
D. Virginio . 

V 1 1 L maeftofo arredo di quelle grandezze venne a 

Nafcita ed edu- godere la luce del mondo nell'anno 1603. a ore fei del 
m"iaOrfin?: Cam " ***** Luglio D. Cammilla , la quale fu levata daifon- 

... te 
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te battefimale per Cofirao de' Medici Principe di Tofca- 
m, c per la Principerà terzagcnita delle loro Altezze, 
ficcome li trova notato nel libro dc'Battefìmi dell'Orato- 
rio di San Giambatifta della Città di Firenze , elidente., 
nell'arte de' Mercatanti. Indi fu allevata preflfo i genitori 
nella Corte del Sercniffimo Granduca , ove continuavano a 
godere nobile albergo . Non avea ella peranco compito 
il terzo anno dell' età fua , quando perdette la genitrice , 
mancata di vita nel duodecimo , ultimo infelici/Timo par- 
to, che accompagnò D. Flavia alla fepoltura. Un sì fu* 
netto accidente lafciò fuor di modo afflitto il Duca D. Vir- 
ginio, tantopiuchè gli rimafe tutto intero il pefo dell'edu- 
cazione di una numerofa figliuolanza , in cui per 1 avanti 
avea avuta la parte principale la Duchefla fua fpofà, che 
vi fi era adoperata con si buona maniera, e con tanto 
profìtto della medefima, quanta si il mondo» fatto am- 
miratore della generofità, della pietà, e prudenza dell' il- 
luftre fucceflione di D. Virginio. Fra i nuovi provvedi- 
menti , ai quali egli fi appigliò allora , fu il principale di 
collocare le tre fue figliuole, I Tabella, Maria Felice, e 
Cammilla in un Monitoro, in cui nel tempo ftefib, che 
venivano educate , e profittavano nella pietà forco la di- 
rezione di ottime religiofè , otteneflero altresì una educa- 
zione proporzionata alla qualità loro tra vergini nobili, 
che potettero e fa pe fiero loro comunicare la teorica, e la 
pratica di quelle convenevolezze, delle quali lanafcita le 
rendeva debitrici al mondo, quando fi forfè prefentata l'oc- 
cafione , ficcome tra non molto accadde . 

Fu pertanto fcelto a ricevere sì bel depofito iLMOr IX. 
niftero della Santiffima Concezione di Firenze, e ne fu Viene allevata» 
dichiarata diligente e fcdel cuftode Suor Coftanza Eletta om cro ' 
della ragguardevol famiglia dei Gondi , la quale non man- 
cò di averne una gelofa cura, venendone non follmente 

B affi- 
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affittita dapprcffo dalle altre religiofe , le quali di si beli' 
acquifto aveano una ftraordinaria compiacenza, ma per 
di fuori dall' autorevole patrocinio della Granducheua Cri- 
ftina di Lorena , moglie del Granduca Ferdinando I. allo- 
ra regnante . 

X- Leonora di Toledo, moglie del Granduca Cofimo I, 

Cot^on° e dlFi! fondò il Venerabil Moniftero della Concezione in Firen- 
renze, fua fonda- zc ^ «JcH'ordine Cavallerefco di Santo Stefano Papa e Mar- 
none tiftituto. ^ fotto la rcgola di San Bewdetto? c arricchilJo ^ bu^ 

ne rendite. E molto propria la fabbrica , che lo compone, 
ed ha per entro di fegnalato il celebre falonc, dove fotto 

11 Pontefice Eugenio IV. fi tennero i famofi congreflìdcl 
Concilio Ecumenico Fiorentino , fiaccato dal Convento 
di Santa Maria Novella de' Padri Predicatori , di cui dap- 
prima era parte • Portano le Monache in petto la Croce 
roda , infegna della Religione di Santo Stefano , donde., 
volgarmente vengono denominate le Cavaliere^ , nè vi 
il ammettono fe non dopo aver fatta rigorofà prova di 
nobiltà nella forma coturnata dai Cavalieri per giuftizia > 
e di qui è , che nel Breve , in cui ne fu confermato da 
Clemente Vili, nel 1601. l'iftituto, vengono le Mona- 
che efentate dalla giurifdizione dell' Arcivefcovo, eriferbate 
a quella unicamente del Gran priore dei Cavalieri, che fa 
la fiia ordinaria refidenza nel Convento di Pila . 

XI - Or dalle carte del Moniftero , delle quali abbiamo 

tSafLoodia fedele ed autentica copia in ciò, che riguarda le tre fan- 
Camilla, ciullc Principcflc Orfine, ivi educate, ricavali di effe il 
breve sì , ma chiariflimo elogio , che per effcrc di ange- 
lica converfazionc fi follerò quiui fatte teneramente amare . 
Ma dovendo io trattare dei primi legni della religiofità 
di D. Cammilla ; per li quali fi legnalo in quel Monifte- 
ro didimamente dalle altre forelle , tuttoché ancor elle 
palefàffero fàggi molto illuftri di pietà , mi conviene pren- 
derne 
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dernc le notizie dai proceffi formati con autoriti ordina- 
ria del Cardinal Vicario di Roma per la Tua beatificazio- 
ne , dai quali fi giudàica, che ella non mancò mai di 
efercitarfi nelle virtù criftiane , per quanto lo concedeva 
l'età puerile , e permetteva la (impliciti di una piccola don- 
zella , tolta alla malizia del mondo negli anni più teneri • 

Da effi dunque rifulta abbondantemente , come ella XII. 
dal punto che entrò in educazione in quel Moniftero , fiJJJJSSàftS 1 
e per tutto il tempo, che vi rimale, fu di elèmpio nella 
pietà alle più gravi rcligiofe; conciofiachè in vederla fug- Pr . c , MmS . p0g , 97ul 
gire i giuochi, e i ti a (tulli puerili, amare appaffionata- terg.tr ^ 
mente la folitudine , (lare interamente applicata ad ap- 
prendere la dottrina della Fede, e della morale Criftiana, 
e tutta finalmente darli all'orazione, elle non poteano 
a meno di non unire all'amore la maraviglia , e di non 
confettare con piena verità di non averne giammai avuta 
fra loro altra a lei fomigliante: che nulla mai avefle com- 
meffo, che fufle degno di riprenfione, e tutto avefle fem^ 
prc operato, che d'ogni lode, e approvazione fofiè meri- 
tevole. Contribuivano poi a quello amore, e a quella^ 
maraviglia la docilità, l'indole, la grazia, e la man fu et u- 
dinc della nobile fanciulletta , accompagnate dalla bella, 
e dolce aria del fuo volto , e da un contegno quanto vi- 
vace, altrettanto grave, e modello; inmodochè fèmpre 
uguale a fe ftefla fi te fin da principio conofeere dotata 
di una faviezza , e di una maturità luperiore all' età fua > 
e fenza giammai dar verun fàggio di quei piccoli difetti , 
che fono per ordinario proprj della tenera età , diè aper- 
tamente a vedere , che la grazia divina , la quale regna- 
va nel fuo cuore, regolava tutte le azioni fue, e che ella 
nulla operando oltre alle regole della ragione > faceva fin 
d'allora beniffimo comprendere quai dovèfle un giorno di- 
venire, 

B a Era 
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XIII. Era di poco entrata in educazione nel Moniftero del- 
Rapprefcnta ia_. j a Concezione , quando imprendendo le Monache a cele- 

pcrlona diOcsum- * .* t 

fante nel Prefcpio. orare la iolcnmra del iantiilimo Natale di Gesù Cri Ito 
tr 7j ij 5 2 '* 5 ?8 ' Salvator noftro per entro il medefimo Moniftero con la 
coturnata rapprelcntanza del Tuo prefepio, vennero con- 
cordemente nella rifoluzione di mettere in braccio alla 
Vergine -Santi filma nella iacratiffima notte, non già l'im- 
magine di Dio infante, fatta per mano degli uomini, 
ma la pargoletta D. Cammilla , fattura dello (ledo Dio , 
qui fecit hominem ad imaginem & ftmilituàintm fuam , 
perchè più al vivo rapprefentafle il gran miftcro del Ver- 
bo incarnato . Adempiè ella le Tue parti così bene , che 
fvegliò l'attenzione, lo ftupore, e la divozione delle Reli- 
giofe , e di chi la vide ri veitirfi in quella occafione di mae- 
ftofo contegno , e adattarli graziosi mente a benedirle con la 
Mf. *5J*. piccola deftra , come fé appunto foflc ftata ammaeftrata , ed 
avelie perfettamente apprefa l'importanza di diportarfi con 
dignità, ove era ella ftata eletta a far la figura di un Dio. 

XIV. Può per tanto chiunque imprender voglia a fare il 
Sua «nera divo- confronta di quefto fatto col reftante delle divote difpo- 

faniiad?G«ùCriI fi 2 * on * D. Cammilla, colle quali fi regolò per tutto il 
Ho • corfo di fu a vita , perfuadere efficacemente a le medefimo , 

che fi eco me Iddio le die , effondo ancor bambina, iaggi 
fpecialifìimi della fua infinita mifericordia , e della iua 
divina grazia col concederle un cuore e una mente, in 
cui (èco nafeefiero, e fi ftabiliflcro tante belle virtù e per- 
fezioni Cri (liane, così ifpirar volle alle Religiofc della^» 
Concezione , alle quali era ftata con legnata per educarli , 
un fentimento e un' azione affatto novella , e che per 
altri non dee portarli in e (empio, da cui potefle l'inno- 
cente fanciulla concepire fin d'allora nell'animo fuo i prin- 
cipi della tenera fua divozione verfo la Vergine Santifli- 
ma Annunciata, e verfo l'infanzia di Gesù Crifto, chele 

fu 
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fu poi sì vivamenre radicata e fiffa nel cuore, che non,, 
mai fàzia, finché viuc, di rammentare con fuo infinito 
compiacimento , come grazia grandiflima dell'Ai ti i'fimo , 
quel primo avvenimento, moftrò indi di avere una fom- 
ma, e principal divozione a quel mi Itero facratiflimo della Pr9f, ^-7«8' 
Natività, e Incarnazione di lui. Per quello imprefe ella, 
fatta adulta, a formare di fua mano Bambini di cera, W*7 l *7*** 
che rapprefentaflero Gesù nafeente , bramando per eflì in- 
firmare alle pedone , a cui gli donava , fognati con un 
ver ietto, per cui talora veniva efprerTo un atto di contri- 
zione, e talora di amore di Dio, la medefima divozio- 
ne e venerazione , che per 1' Incarnazione , e per la Na- 
tività del Verbo Divino teneva ella indelebilmente impref- 
fa nell'anima fua, e che per quanto a lei era potàbile, 
procurava di palefare al mondo per tutte le maniere , 
che una pia, e divota induftria le fuggeriva. Chi poi 
la vide nel tempo del fantiflimo Natale ftar totalmente- 
rapita, e collo fpirito attratto, come in una foaviflima 
cftafi, all'adorazione del Bambino Gesù , e che immobile , 
e ferma a contemplarlo si fattamente rimaneva, con occhi 
tutti di fuoco, e rifplendenti, che fèmbrava l'anima fua 
avere abbandonato il corpo per unirli al fuo Signore con 
iftrettiflimo vincolo di amore, concluie, che 0 fuflè ella 
nello (lato fècolare , o nel monadico , ebbe fempre lo 
fpirito innamorato di sì caro e adorato oggetto. Laonde 
fembra cer t i (lima colà , che quella potefle efiere una delle 
più portenti ragioni, per cui, allora quando pensò, e 
rifol ve ella di rondare in Roma un Moniftero dì rigorofa 
oflervanza, ove fciolta affatto dai legami del fecolo po- 
tè ile racchiuderli , e adempiere la fua prima vocazione , 
fcelfe l'iftituto della Santiflìma Vergine Annunziata, o 
fu dell'Incarnazione del Divino Figliuolo , primo e prin- 
cipahflimo miftero della noftra Redenzione. . 

Nel 
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x y # Nel crefeer degli anni andò la fàggia fanciulla fcni- 

Su» prima Comu- prc più profittando nella pietà, e adoperandoli ineferci- 

nionc c frequenza Urla con piu djftj„ u fi ncua # A H a fa prima comunio- 
dc Sacramenti . * . . . 

ne fi accolto con quei fornimenti, i quali è capace d ifpi- 
rare la più tenera pietà in un'azione così finta , la quale 
aumentò in lei sì fattamente l'amore verfo Iddio , che 
apparve continuamente famelica di quel cibo divino dell' 
rncfa g .9 7 .ater. jjùmSL^ in maniera che la frequenza de'lanti Sagramenti 
fu la meta de' fuoi defiderj , e della fua più appafliona- 
ta volontà . 

XVI. Confiderò in quello tempo molto bene, che per vi- 

^odffariimr ver tutta a ® 10> * a P*" ** curA era di voltar le Ipal- 

naca. le affatto al mondo, e perciò rivolle tutte le opere e le 

azioni lue a condurli col merito di un anticipato rigoro- 

fo noviziato a renderli capace di efiere ammelfa a profef- 

md ' fare nello fteflò Moniftero, ove fi trovava, il facro ifti- 

tuto di San Benedetto. 

XVII. Ma mentre ella con D. Maria Felice fua forella lène 
minfcofpHn^ k»va nel Moniftero della Concezione tutta contenta di 
d * s "l m ° na con " quella beata folitudine, ovecredeadi doverli ftabilircper 

chiufi in Roma. -• 



tutta fua vita (erane già ufeita la Torcila maggiore D. Ila- 
bella fin dai 21. di Dicembre del itfn. fatta fpofa di 
D. Cefare Gonzaga , Duca di Guaftalla ) fu udito all' im- 
provifo , che della prima erano fiati conchiufi i fponfali 
dalla Reina Maria di Francia con Arrigo, Duca diMont- 
morancì, Granconteft abile del Regno; e che parimente 
erano flati accordati in Roma dal Genitore gli altri di 
D.Cammilla con D. Marcantonio Borghefe, Principe di 
Sulmona , e nipote del Sommo Pontefice Paolo V. 
XVIII. Furono ftipulati entrambi quelli fponfali in tempo, 

teÌSfoieSà!e"' c ^ c Maria felice avea appena toccato l'anno decimo- 
gali, terzo dell'età fua, e D.Cammilla di pochi giorni il no- 
no avea compito . Quella però dopo il curio di alcuni 

meli 
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mefi ufcica dal Moniftcro ai io. di Maggio s'incamminò 

verfo Parigi, ove prima di contrarre il matrimonio col ^'W""- 

Contattabile , dimorò per qualche tempo pretto la Reina 

Tua zia , e ville lutto la fua protezione . 

D. Cammilla anch' ella per volontà de* parenti ufcì XIX. 
del fuo amato Moniftcro nel di j. Giugno 161 3. quando d ^Siro?c 
non avea peranche di due mefi terminato l' anno decimo vicn condotta ad 
dal dì della fua nafeita. Se ne affliuero del pari ella c le \tdif^?° T ' 
monache, ma convenne all'una e alle altre cedere alla di- &w$umttu 
fpofizionc altrui . Fu ricondotta nella corte della Gran* 
duchefia Criftina , dove era nata , e allevata , ad educar- 
li colle Principeue Tue figliuole, finché rode giunta all'età 
nubile , e arri valle il tempo di trasferirli in Roma a tro- 
vare lo fpofo, e a celebrare il matrimonio con cflo, la cui 
età era di poco maggiore della fua . 

Si contranero gli accennati fponfali con tanto com- XX; 
piacimento del Papa, e dei Capi di quefte due illuftrifa- J^ a ££3Z 
miglic , che parve deftinata tutta l'attenzione dei con- bili i medefimi 
traenti a rendergli ftabili in modo , che veruno acciden* ipoaiih * 
te nel tempo , che neceflàriamente di più anni avanti la 
celebrazione del matrimonio dovea correre , non v alene a 
turbargli . La folcane maniera, con cui a si buon fine fu- 
rono conceputi e accordati i capitoli matrimoniali il dì 6. 
A gotto 1 6 1 2 . ridotti indi in contratto da Domenico Cia- 
raiallctta, e da Antimo Palmieri, pubblici Notaj fotto il 
giorno 14. Ottobre dello Ile fio anno, e prima conferma- 
ti , ed approvati dal Sommo Pontefice per Breve dei 5. del 
medefimo mefe preflo San Marco, mi muove a darne una 
diftinta notizia, e a portarne con efattezza le circoftanze • 

Si unirono nel Palazzo Apoftolico del Quirinale a x X I. 
formare e a fottoferiverc i capitoli predetti il Cardinale^ Riftretto dé'Ca- 
Scipionc Borghcfc , in qualità di tutore onorario , e cugi- P'toii 1 
no dello fpofo, il quale. peranche era minore 5 e D. Vir- ' 

ginio 
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ginio Orfino, Duca di Bracciano, come padre della ipo- 
fa. Convennero eflì con voti concordi , che la celebrazio- 
ne di SÌ qualificato matrimonio fi farebbe fatta fubito, che 
permeilo Io avelie l'cti della fpofa : e per anticipata ficu- 
rezza delle future nozze promife D. Virginio di confegna- 
re a D. Marcantonio nell'atto, che fi farebbe fatto il con- 
tratto , feudi centomila , ovvero luoghi mille del Monte 
Orfino, allora per indulto Pontifìcio cretto ; i quali feudi 
centomila do ve fiero ftare per arra , ficurezza , e olfervanza 
del predetto contratto , ficcome ancora i frutti , e i frutti 
dei frutti, che fene ritraeflero, ridotti in moltiplico fino 
al di del matrimonio, avellerò ad acqui 11 are lamedefima 
qualità ; in guifà tale , che qualora per difetto , ricufa%io- 
Me, o mancamento di D. Virginio , ovvero de' fuoi figliuoli 
o parenti , eziandio della fteffa fpofa , opure per ofi acolo 
di qualfìvoglia per fona , non fi celebrajfe più il matrimo- 
nio, l'intera arra^ e moltiplico fopr adetto fi acqui/i ajps 
con pieno diritto dal Principe D. Marcantonio : ed all' in- 
contro, quando i medefimi impedimenti deri vallerò in 
qualunque modo da D.Marcantonio , da fuoi tutori , e pa- 
renti , fi volle, che eflb non folamente foflè tenuto alla re- 
ftituzione dell'arra e de frutti de' frutti , fino allora dc- 
cor fi, ma ad altrettanta fomma, e quantità de' fuoi prò* 
prj danari * Si aggiunfe di vantaggio, che 1* effettiva co- 
ftituzione della dote cfler dovea di feudi centocinquanta- 
mila da pagarli nell'atto della celebrazione del matrimo- 
nio, e che per pagamento della me de fi ma do velie allora 
il Duca di Bracciano far lo sborfb di altri cinquantamila 
feudi; e per li centomila rimanenti cambiandoli il titolo, 
e la cagione del pofleffo di quelli, che erano itati dati 
per arra, pafiaflero a formare il totale adempimento della 
dote coftituita$ e inoltre, che il moltiplico de* frutti fer- 
viffe di accrefeimento alla medefima dote,*.. 

- . 
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Ma lafciando in Roma contente , e giulive di si bel x X 1 1. 
contratto le due famiglie Orfina e Borghefèj e ritornan- D.Cammiiiafiaf- 
do a Firenze , contempliamo D.Cammilla in mezzo alle JjgJJJ ° u °™ 
grandezze di quella Corte, e dello fplendido trattamen- fah^maubbidffce". 
to , che vi ricevea > affligerfi alla nuova , che le fu data- 
da D.Paolo Giordano fuo fratello, dello ftabilimento delle 
fue nozze . Ella ftefla fu poi fentita più di una volta pro- 
teftare, che a tale avvifo tutta fi sbigottì , e raccapricciò * Proc , fagtt39%Miergm 
effendofi lufingata fin' allora di poterfi offerire e confàcra- 
re in ilpola al fuo Gesù : ma che tuttavolta fi raflegnò 
alla volontà, e diipofizione de'fuoi maggiori, e fagrifì- taJLtrZ 
cò fe ftefla alla ubbidienza, loro dovuta, benché nell'in- at er .js' } 6.i\ 9ì : 
terno ne eiperìmentafle un dilpiacimento eftremo : anzi fi 
acquietò anche ai configli del fuo Confeflòre, da cui in- M*.jjt«««* 
tele 9 che ella molto bene avrebbe potuto fervi re a Dio 
tanto nello ftato del matrimonio, quanto nello ftatore- 
ligiofo è 

Ma non perchè ella agli agi del mondo, e di una XXIII. 
fplendidiflìma Corte facefle ritorno, cambiò il tenore dì Jf%S3&f£ 
vivere , che avea imprefo fra le Monache della Conce- ndil Corte <UFi- 
zione ; poiché non (blamente in eflb perfevcrò con invitta ren * c - 
coftanza, ma con maggior profitto di virtù Criftiana. mA s+*ter. 
Vittoria della Rovere, Granduchefia di Tofcana, ultimo 
rampollo dell'inclita profapia dei Duchi di Urbino , Princi- 
perà di altiffimo intendimento, di prudenza incomparabi- 
le , e di efemplariffima pietà dotata , moglie di Ferdinan- 
do II. e madre del piiflìmo Cofimo III. oggi regnante , in 
una fua atteftazione trasmetta a Roma > da lei giurata , le- 
gnata col fuo figlilo , e feri t ta , e fòttoferitta di ilio coman- 
damento dal Segretario Alefiandro Cerchi (òtto il dì 21. 
Settembre 1685. dichiara, che D.Cammilla fino da' più W*** 1 * 
teneri anni , che flava nella Corte , ed in compagnia della 
Principejfa Claudia dì Urbino , Madre dell'Altera fua , 

c fi 
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fi moflro molto dedita agli e/erciz/ della divozione , mol- 
to pronta a /ovvenire i proffimi coli' elemofine^ che pote- 
va , ne* loro bì/ogni , e molto caritativa infieme , non 
pure col porgere grato e partente orecchio , ma col contribui- 
re mi/ericordio/o ed efficace conforto a chiunque nelle fue 
tribù/anioni ricorreva a lei , quaficbe ella /offe pieto/a 
madre di ognuno. Un teftimoaio di sì gran pelo vai mol- 
to a dare autorità alla depofizione fatta nella Tua difami- 
na da Suor Maria Geltruda Spinola, una delle fondatri- 
ci, ed ora degniflìma Priora del Moniftero dell'Annun- 
ziata di Roma , ove difie , che quantunque D. Cammina 
Pr»c.f*i.i392.aur. folle molto avveduta nell'occultare le fuc virtù, ad ogni 
modo a forza d'infiniti interrogato^, che cfla le era an- 
data facendo , ne avea cavati certi/fimi argomenti , che 
ella era fiata J anta da fanciulla ^ /anta da maritata , 
/anta da vedova , e /anta da monaca . Anzi contribui- 
re al fommo a rendere maggiormente autentico quel* 
fg iw* ttr * c jj C a j tf j fcfe c jgpQ^ <y j e j j n occa fi 0 ne di riferire i van- 
taggi della fu a educazione nel Palagio del Granduca con 
le Principefle per lo fpazio di fei anni , cioè , che ella vi 
confervane fempre la fua fempb'cità , e il candore dell'inno- 
cenza fenza veruno benché minimo attacco , e fenza pren- 
dere veruno affetto alle grandezze mondane , rimanendo 
tutta data alla pietà, e alla orazione . Ella medeOma, tut- 
toché &gace in nafeondere , ficcome è ftato detto , le 
proprie virtù , non potè far di meno di non ne dare qual- 
che barlume , quando in ifpezie replicatamente fi lafciò 
intendere con D. Anna Cammilla Borghefe, Principerà 
di Cellamare , fua pronipote , con fentimenti dì profòn- 
fV.3407.a4o8. da umiltà, che fe mai penfàto avene alla fàlute della fua 
anima, era di tuttociò obbligata ad una di quelle Prin- 
cipefle, la quale fèriamente era ftata applicata a metter- 
la nella buona via della vita fpirituale: e quando in altra 

occa- 
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occafione fi efpreffe, che alla Granduchcfla Criftina di? ww , p $ 4 . 
Lorena era debitrice del profìtto, fatto negli efercizj di 
pietà , e del modo di fare orazione • 

La Corte di Firenze è ftata Tempre un feminario di XXIV. 
pietà , ma nel tempo , che vi rimafe D. Cammilla , par- f S» irebbe voJut» 
ve, che Iddio fi degnaffe maggiormente d'illuftrarla col- ar^ora,u • 
la fua benificenza, c con qualche infolito efempio di Cri- 
ftiana perfezione ; ficcome fu allora , quando la religiofa 
fanciulla avendo udito , che molti fanti uomini per fer- 
vire più perfettamente a Dio, fi erano ritirati nei d< 
ti , lontani dall' umano commercio a far vita romita , 
venne ancora a lei voglia di fare la colà fteua, e feppe f*sw< 
così bene condurre nella fua rifoluzione quelle Principeffe , 
che una mattina, tutte vcftite in abito vile, e fprezzato, 
fene ufeirono unitamente di camera col penfiero di porre 
in efecuzione h deliberazione di diventar romite, fenon- 
chè incontrate dalla Governatrice , che rife di quella pue- 
rile femplicità, furono immantinente fatte tornare indie- 
tro. La Venerabile ferva di Dio ne fé, già adulta, il rac- 
conto , e rife a n ch'ella , e bur loffi di fe (leda , e di quel 
che fece. Ma a chi ben riflette al cafo con ferio avver- 
timento, non farà difficile il conchiudere , come, e quan- 
to ne* più teneri anni fotte ella guidata dallo Spirito di 
Dio a deiìderare , e procurare di condurti alla perfezione 
nelie vie del Signore, e a dar ragione a quelli, ai quali 
per atto di gratitudine , e di generofità diflribuì ella poi 
Varj regali, quando fu fui punto di partire da Firenze pa g.i 39 ,attr. 
per venirfène a Roma; fe ftante il gran concetto della 
funtità fua, gli confervarono più per divozione, che per 
altro motivo; tanta era fin d'allora la fama, e T opinio- 
ne delle fue eroiche virtù , e della fua pietà . XXV. 

Mori Tanno 1615. il Duca di Bracciano D. Virgi- Si fciogl k ogn i 
nio, ficcome altrove è ftato accennato, e non potè avere JJJJJS! dl 

Ci il 
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il tanto fofpirato contento di vedere effettuare le nozze 
dell'amata figliuola . D. Paolo Giordano il giovane fucce- 
duto nella primogenitura , e negli flati al padre , quando 
vide la forclla giunta all'età convenevole , non mancò di 
adoperare tutte le maggiori premure per l'ultimazione dcUe 
nozze • Ma eflendo trattanto infor ta qualche amarezza fra 
quelle due chiari ffimc Caie , di cui non abbiamo potuto 
lapere la cagione, (includerò le cole a tale cilremità > che 
il medeiìmo D. Paolo Giordano fi portò in Firenze a polla 
Pfc. m . 196+ 0 V* darc a L).Cammilla l'avvitò, che egli avea fciolto, 
2^07. sur. e fconclufo il Tuo fpofalizio col Principe di Sulmona- , 
accordato, ficcome dicemmo, con tante folcnnità 1 , e con 
si forti | e tiretti legami da D. Virginio , e dal Cardinal 
Borghcfc per aflicuraroc la conclufione. 

XXVI. Ogni altra , fuorché DiCammilla, ne avrebbe fperi- 

Sene rallegra.» mentato un J interno fcnfibiliflimo rammarico . Ella all'op- 

D.CammiJJa.e de- n c \ <\ • r • > l*i ■ 1 

termica farli mo- polio lenti quella nuova con infinito giubilo ; anzi nel 
oaca * medefimo iflante Tenti risvegliarli nel cuore il primiero 

fuo defiderio , e la vocazione di farli monaca ; e le ne 
dichiarò apertamente col fratello , a cui fi lafciò intende- 
re di vantaggio, che fua intenzione farebbe fiata di vc- 
ftir l'abito, e di profehar l'iftituto di San Domenico nel 
Monifiero di S. Caterina da Siena di Roma , ove pcran- 
che vivea Suor Cammilla Peretti, fua zia materna. 

XXVII. Fermato tra amendue quello concerto, fu prefàalT 
Si rifoive la f « i mpr0VÌ f o ] a determinazione , che ella palTar fc ne dovef- 

fc follcckamente a Roma , benché ciò folle di grandifli- 
mo difpiacimcnto alla GranduchelTa , tantopiù quando 
ella per fòrte venne a penetrare la rifoluzione dello (lato 
religiofò , di cui non potè aftenerfi di parlarne a D.Cam- 
milla con grave rifentimento , dolendoli fèco , perchè ella 
prima a D. Paolo Giordano notificata avelie la fua volontà , 
che al Granduca , il quale , avendo prefo l' impegno col 

Papa, 
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Papa , che farebbe fcguito il matrimonio , fi trovava in 
obbligo precifo di foftenerlo . Ella fofrrì con ilarità di ani- 
mo un così rifoluto rimprovero , e col filenzio fé feudo 
alla Tua coftanza, e al contento, che nudriva entro le 
ftefia di poter tutta dedicarli all'Alti/fimo , racchiufà in-, 
un chioftro. 

Giunto che fu il tempo 9 desinato alla partenza., , XXVIII. 
nel porli ella in viaggio fi trovò attorniata da numero- Parte per Rom*. 
fiflìmo accompagnamento della Nobiltà Fiorentina > che v rw . tH . lì9 + ttn 
grandemente rammaricata di perderla , non iftimò poterle 
dare maggiori atteftati del fuo difpiacimento , che col pre- 
darle queir,' ultimo atto della ft ima , che profeiTa vale : ed 
ella corrifpofc , lafciando quafi a tutti qualche contrafle- 
gno della fua generofità , e gratitudine . 

Prima però di entrare in Roma fu condotta da^ XXIX; 
D. Paolo Giordano a Bracciano , ove ella fi trattenne ?» ferm * « Brac - 
pcr qualche mefe in compagnia della Duchefla di S. Ge- 
mini , fua cognata , moglie di D. Ferdinando , altro fuo 
fratello, ad affettare ivi > che fodero difpoftc tutte le_, 
cole concernenti il fuo monacato , del quale era così 
appaflìonatamente invogliata , che defiderò ed ottenne in 
quel mentre di poter confumare qualche parte del tempo 
nel Moni Itero di S. Gemini , ipettante alla giurifdizionc 
della fua Cafa , ad oggetto di prepararli con efèrcizj (pi- 
rituali allo fiato religiofo , a cui credeva di doverli quan- 
toprima confagrare. 

Andatofene intanto a Roma il Duca di Braccianp, XXX. 
fi diè opportunamente apertura per opera (pelatale!*? w fc,^oo£Jin! 
dell' Ambafciador di Tolcana , che per parte de* fuoi So- de il di delle noz- 
vrani efficacemente vi fi adoperò, di rafléttare le cofe, z 
le quali terminate che furono con tutta la felicità imma- 
ginabile > apparve quali ad un tratto riforto il primiero 
amore fra le due famiglie . 

Il 
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XXXI. U Duca flelTo , che avea portata in Firenze alla So- 

li Duca di Brac- iella la nuova dello fcioglimento , fene andò con tutta 
nuova V a D^Canu frUeciuidine a Bracciano a darle conto dell'accomodamcn- 
miiia. to, per lo quale fra brevi giorni avea ella da prepararti 

alla partenza verfo Roma , ove per mano del Pontefice 
dovea effer data in ilpofa al Principe di Sulmona . 
XXX IL * u m ^ ra0 ^ co ' a a vederli, come ella in quella mu- 

sila fi raflegna_» tazione fi confcrvalTe ferma nella fua indifferenza , cco- 

fuoi nwriorì dC * mc vincenc *° con Ia virtu ^ *~ uo difpiacimento , immanti- 
nente rafiegnoffi alla volontà de'fuoi maggiori; perchè 

qualunque cofa veniva da efli dello flato di lei difpollo, 
giudicò fèmpre , che derivatile dalla volontà , e difpofi- 
zione Divina , e che perciò fofle ella indifpcnfabilmente 
obbligata a preftar loro una cieca ubbidienza. Avrebbe 
detto il mondo nel fuo linguaggio , e forfè lo dille allora , 
che tanti avvenimenti , fucceduti nel fatto di quello ma- 
trimonio, follerò derivati da' cambiamenti d'intere!!! , o 
di altri rifpetti , che l'umana politica e folita di proporre , 
e far valere nel reggimento delle cole pubbliche, e pri- 
vate, fecondo le occorrenze, e la ragione de' tempi > 
ma a ben pelarlo, e farvi fopra le dovute rifleffioni, vi 
fi troveranno perentro piuttoflo flabilite quelle ammirabi- 
li difpofizioni della Divina Previdenza , la quale ncll'in- 
fegnare, che l'umana villa, per quanto avveduta , e per- 
spicace che fia , è fèmpre di corto difeernimento , e che 
la mondana fapienza è fallace ne'fuoi giudicj , volle con- 
fermare in D. Cammilla il bel carattere della virtù dell' 
ubbidienza , e della totale negazione della volontà pro- 
pria, affinchè ella avene a confeguire il merito di aver 
feguite le difpofizioni dei maggiori , fecondo l'arbitrio dei 
quali per quello rifpetto moderò ella fempre le fue paffio- 
ni , quantunque regolate dalla ragione , anche in quella 
parte, a cui avca ripugnanza, e avverfìone. 

Era 
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Era ftato desinato alla celebrità nuziale il giorno XXXIII 
ventèlimo di Ottobre dell'anno 1 6 ip. , in cui fecondo l'or- Suo ingreflb'fo- 
dine Ecclefiaftico cadeva la Domenica ventefimafèconda ^ R f°™*[~ ' 
dopo la Pentecoste. Parti la Spola da Braccianno il di dallo Spofo. 
precedente accompagnata dal Duca D. Paolo Giordano , 
e dal Duca , e dalla Ducheùa di S. Gemini per fare la 
fera ftelìa il fuo ingreflò in Roma . 11 Principe fpofo le 
andò incontro , e trovatala preuo il calale dell' Olgiata^ , 
dieci miglia in circa lungi da Roma , pattarono fra loro 
reciprochi complimenti, donde ebbero principio, e orì- 
gine le prime faville dei pudichi affetti di amendue , i quali 
dipoi furono collanti , e imperturbabili per tutto il corfo 
del viver loro : e in D. Cammilla , che fopravifle al Prin- 
cipe, fi mantennero ftabiliiTimi alla memoria, e alle ce* 
neri di lui. 

Adempiuta che fu con tenerezza , e finezza di cfprcf- XXXIV. 
fioni quella parte, fi fcpararono, e il primo a rimctterfi buadTRonu.* 10- 
m iilrada fu il Principe D. Marcantonio per anticipare il 
fuo arrivo in Roma, non folamente ad effetto di dar 
conto al Papa di quanto gli era avvenuto , e per ringra- 
ziarlo di avere così efficacemente contribuito alle fue con- 
tentezze ; ma per dar luogo ai Parenti , e alla Nobiltà 
Romana, che a folla, e con ludo di equipaggi andò 
quel giorno per un pezzo di flrada fuor della Porta Fla- 
minia ad onorare con numerofo corteggio l'ingreuo della 
nuova Principila di Sulmona , la quale fi portò a dirittura 
a fmontarc nel Palazzo di Monte Giordano , antico pa- 
trimonio , e abitazione dei Principi Orimi-, 

Dopo avervi ella prefo un breve riftoro , fu alle due XXXV. 
della notte condotta privatamente ai piedi del Papa, che E'ammeflaiaftef- 
l'ammife con animo giulivo , e con fuo piacimento , mfic-p/ff^^Sdaì 
me con la Principerà Peretti, con laDuchefla di S.Ge-**P» ribacio del 
mini , con la moglie di D. Ferdinando Orfini , e con piede ' 

l'Ani. 
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l' Ambafciadrice di Tòfcana , venute ad accompagnarla, 
ficcome anche coi Cardinale Orfìno , e con tutti gli altri 
Tuoi fratelli , e parenti , i quali avendo tanto interefle_ 
negli avventuro!! - fucceili della Spola , doveano eflere a 
parte di tutte le funzioni più qualificate, che al compi- 
mento dei medefìmi conducevano. •:>,•.*• 1 > r. 
XXXVI. : t Apparve finalmente il fortunato giorno, conflagrato 

A i^b?azione' r dei ^ *°Ì emut * ^clh celebrazione del matrimonio. Nella 
matrimonio . Cappella Pontificia del Palazzo del Quirinale feguì la 
funzione per mano del Papa . Per rendere maggiormente 
fòlenne la fetta vi furono invitati dieci Cardinali, cioè 
Sforza , Borghefe , Millini , Lauri , Leni , Muti , e 
Savelli , Preti : Montalto , Peretti , e Orimi , . Diaconi j 
i quali eflcndovifi portati per tempo , prefero i loro con* 
fueti luoghi nei banchi , ficcome appunto nelle pubbliche 
funzioni della Pontificia Cappella fono fóliti praticare i 
Cardinali . Vi comparvero ancora anticipatamente D. Fran- 
cefeo Borghefe , fratello del Papa , il Principe di Sulmo- 
na, e il Duca di Bracciano, dai quali fu occupato il luo- 
go privilegiato del Soglio Pontificio . L' ultima a giun- 
gere fulaSpofa, vellica di un broccato ricchilììmo bian- 
co , fomigliante a quello , che portava lo Spoib , ma_ 
talmente d'oro, di ricami, e di gioje fregiato T che ec- 
citava r ammirazione , e {vegliava ancora la; compaflìone 
nella maggior parte, che vedeva quafi reftare 'opprefla 
dal pelo di tante ricchezze la delicata Principerà: e con 
tuttociò dal comun fentimento degli aitanti nulla più fu 
ftimato in efla , che la cortefia , V umile e modello con- 
tegno, ed un certo verginal rohore , i quali in mezzo a 
tante pompe giuncavano , che ella nulla di loro era in- 
vaghita , e che folamente ne prendeva allora il pofleflò 
con poco genio per poterle con più fuo merito preflo Dio 
alla prima occafionc sbandire dalla fua perfòna, ficcome 
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ciano fiate già sbandite dal fuo cuore. Erano fcco le ftef- 
fc Dame, che fervi ra l'aveano nella fèra precedente, (e 
nonché il luogo dell* Ambafciadrice diTofcana fu tenu- 
to in quella occafione dalla Marchefa Land . Affiftettero 
parimente il Duca di S. Gemini , e il Principe Peretti , 
ma la moltitudine della Prelatura , dei Titolati , e della 
Nobiltà, concorfa al corteggio, riempiendo d'ogni in- 
torno la Pontificia Cappella, rendeva appieno maeflofa 
la pompa. 

Entratovi il Papa con mozzetta , e ftola , dopo XXXVII. 
avere orato alquanto, fi mife a federe avanti l'Altare, J^^dl! 
ed eflendofi polli ai fuoi piedi genufleffi (òpra due ricchi Cappella Ponti fi- 
cufeini di broccato bianco D. Marcantonio , e D. Cam- pJJff man ° e 
milla , gli congiunfe in matrimonio con le formalità e riti 
preferita dalla Chiefa , dopo aver chieflo e ottenuto il 
loro confenfò in lingua latina , fecondochè fi ordina nel 
Cerimoniale Pontifìcio 5 dappoiché tanto l'uno che l'altra 
al bacio del piede furono ricevuti • Per teftimonj furono 
chiamati Monfìgnor Pavoni Maeftro de Camera , Mon- 
fìgnor Muti Coppiero, Monfìgnor Trillino Scalco , e 
tutti gli altri intimi familiari, e Camerieri (ègrcti di Sua 
Santità : e G rogò di queft' atto Paolo Alaleona , che fi 
foferifle S.D.N.Pap* Coenmoniarum Magifter> efr Se- 
dis Apoflotice Notarius , da' cui diarj abbiamo tratte., 
quelle notizie , e le feguenti , le quali a quello propofito 
anderemo aggiungendo . vvvviTT 

Fatta la celebrazione del matrimonio, fi vcftì il ^ , Y ff^ 
Papa de'paramcnti Sacerdotali per dir la Mena , nella quale nc p^ a ad abitare 
benediffe . indi comunicò gli Spofi , e finita che l'ebbe , la- " cl P* 1 " 10 , dell ° 

. . 9 . , ° . V .... Spofo. Solenne_> 

iciati 1 paramenti , e dette le lolite orazioni di rendimen- banchetto &c. 
to di grazie , fi ritirò nelle fue Camere , dando la bene- 
dizione a tutti , e feguitato dal Principe fpofo , il quale fi 
licenziò follccitamentc dal Pontefice per trovarli in tempo 

D al 
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al fuo Palazzo di Campo Mario a ricevervi D. Cam- 
milla, e i Cardinali, c Principi, che lì erano trovati 
prefenti allo fpofalizio > e che furono ivi in numero di ven« 
tiquattro trattati regiamente in un fontuofo e lautiflimo 
banchetto . 

XXXIX. Così per D. Cammilla Orfina , e D. Marcantonio 

Nobiltà, potenza, Borghefe, Principe di Sulmona, fi venne a fare l'inne- 
Lm^Bo%heJc!ft<> & due famiglie Pontificie, nobiliffime, c chiare per 
antica dipendenza : conciojlìachè la Borghefe folle anche 
una delle più ragguardevoli , e potenti , che per più fe- 
cali folle fiorita nella Città di Siena, ove godè fempre 
con vantaggio , e con di ftinzionc tutte le prerogative , 
gli onori , e gì' impieghi , f olici concederli nelle Repub- 
bliche ai più qualificati Cittadini. Avea ella inoltre dati 
de' Santi al Cielo , de' Prelati alia Chi cf i , de' Senatori 
a Roma, de' Fondatori agli Ordini Regolari , e degli uo- 
mini di chiariflìmo nome , tanto alle lettere , quanto all' 
armi . Non è mio fine teifer di loro una copiofa genea- 
logia , ma piuttoflo apprettarmi al Sommo Pontefice Pao- 
lo V. e a D. Marcantonio fuo nipote , da cui e da D.Cam- 
milla , mediante D. Paolo loro figliuolo , e D. Olimpia 
Aldobrandini, di lui fpofa, venne l'inclita fucccffionc 
del Principe D. Giambatifta , il quale prefentemente n'è 
capo , già diftefa in D. Marcantonio Principe di Roda- 
no , padre di quella gènerofa figliuolanza , che viene am- 
mirata da Roma . Piacemi folo di proporre , che aven- 
do la fchiatta Borghefe negli ultimi tempi della Repub- 
blica Sanefe dati alla patria uomini aliai famofì nelle arti 
di guerra, e più anche in quelle della pace, fu fcmpre_. 
riputata un forte foftegno della, pubblica libertà , talché 
non mai fènza lode viene rammentato dagli Storici Nic- 
cola Borghefe, il quale febben congiunto di fàngue a 
Pandolfo Petrucci per Aurelia fua figliuola , datagli in mo- 
glie , 
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glie , nulladimeno gli fimoftrò implacabile nemico , quando 
vide,. che fi volea farciranno della patria. Egli refiftette 
alla temeraria imprefa del genero , e all' urto della po* 
senza armata , finche per ultimo rimale fàgrificato nel 
dì ip. di Luglio dell'anno fecolare 1500. alla crudeltà del 
tiranno > fodrendo uno drazio fimile a quello , che con 
pianto di Roma fi efeguì contra 1' eloquentiflìmo padre 
della patria dai fàtelliti di Marcantonio . Furono di pari 
elogio degni Pietro Borghete, Senatore di Roma fotto 
il Pontefice Leone X. Eufebio , e Salluftio per la civile e 
militar prudenza fegnalati , e fino a trenta infigni Lette- 
rati di queda cafà, de' quali molte rifpode di grande ili- 
ma confèrvanfi nella memoria , e nelle mani degli eru- 
diti • Ma lenza cercare fra i tras vedali della famiglia Bor- 
ghefe gli uomini chiari , farà opportuno al nodro ibgget- 
toil coni] derare tutte quelle cofe a maraviglia provate^» 
nello dello diritto dipite del Sommo Pontefice Paolo V. 
e del Principe di Sulmona D. Marcantonio y fuo nipote , 
e fpofo di D. Cammilla • Cominciando ( fenza andar più 
oltre > ficcome potrebbefi ) da Agoftino, che fu tritavo 
del Papa , fi modra in prova del fuo valore , che clic li- 
do egli flato dalla Repubblica Sanefe ipedito Capitan Ge- 
nerale contra i Fiorentini , in benemerenza delie vittorie 
ottenute , confeguì dai fuoi Concittadini il gloriofo nome 
di liberatore , e padre della patria . Anzi di vantaggio 
apparifee aver lui intraprefe Ambafcerie all' Imperadore_. 
Sigifraondo, indi a Callido III. e a Giulio II. Sommi Pon- 
tefici : e che finalmente con pubbliche folenni efequie fu 
dalla fua Repubblica onorato , quando paffato di queda 
vita , Iafciò del fuo gran credito non meno , che delle 
fuc facoltà erede il figliuolo , chiamato Borghefe , il quale 
pure fu Ambafciadore della Repubblica a Paolo II. per la 
fua efaltazione al Sommo Pontificato : e fu aferitto fra i 
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più celebri fcrittori del tempo fuo , avendo faputo unire 
alla gloria delle lettere quella dell' armi , quando fu ope- 
ra del fuo valore la ("confitta de' Fiorentini preflò Poggi- 
bonzi , dove egli in qualità di Comminano generale guidò 
I 1 efercito Sanefe , e dopo cflere ftato armato Cavaliere* 
dal Duca di Calabria , ad efempio del Padre fu pure ac- 
clamato Padre della patria , e dopo morto > onorato con 
pubbliche efequie. 

Jacopo nato da Borghefe ebbe in patria più volte 
l'onore del fupremo magiftrato, e produlfe al mondo da 
Aleflandra della nobil famiglia de' Saracini , fu a moglie , 
Marcantonio I. padre del Papa , e avo del Principe di Sul- 
mona D. Marcantonio II. Egli dopo elfere ftato Amba- 
feiadore per la patria al Granduca Cofimo > perduta la 
fua prima fpofa della chiara famiglia dei Bargagli fenza 
averne ottenuta prole alcuna, fi rifòlve di mutar clima, 
eleggendoli Roma per pàtria. Ci fono ignoti i motivi, 
per cui da lui fi abbandonale la Città di Siena . Ma fe 
diamo un occhiata allo ftato , nel quale trova vali dopo il 
principio del decimofefto fecolo quella Repubblica, più 
che mai piena di fazioni e feoncerti , nudriti da chi aspi- 
rava ad acquiftarne il dominio, ravviferemo bentofto , che 
Marcantonio nella fcuola de' pattati e vicini efempli ap- 
prendale il configlio di allontanacene , tanto più che i 
deplorabili avvenimenti procurati a Pietro , Girolamo, 
e Simone Borghefi, ed efeguiti nel di 25. Luglio 1527. 
con inudito attentato dai giovani del Monte dei Rifor- 
matori e del popolo , follevati dai vecchi per tor la vita 
e la roba ai Cittadini del Monte de' Nove , protettori 
della patria libertà , poterono facilmente infirmare nella», 
mente di Marcantonio la riduzione di ritirarti da Siena 
in tempo non molto lontano da quello , in cui fùccede- 
rono i fatti atroci conerà i fuoi congiunti > da noi già toc- 
cati. 
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cati . Ma comunque follerò le cagioni di fimi le dipartita , 
i mezzi , che vi concorfero , furono effetti della divina 
Providenza , la quale avea dilpofto , che Marcantonio non 
avefle a trovarli preferite alla perduta libertà di Siena, e 
che fi foue eletta Roma per patria ad effetto di pro- 
durre quivi alla Chiefa un Sommo Pontefice . Il concet- 
to acquiftato da Marcantonio nella patria fi accrebbe ma- 
ravigliofamente in Roma, dove Paolo IV. del fuo confi- 
glio negli affari più gravi fi valfe continuamente , con- 
forme fecero anche altri Pontefici . Afcefe egli nella Ro- 
mana Corte al grado cofpicuo di Decano degli Avvocati 
Conci ftoriali , e per pubblico grido fu denominato Padre 
e Protettore depoveri , nome non meno gloriofo di quello , 
che ottennero in Siena due de* fuoi maggiori , acclamati 
padri e protettori della patria • Or da quello inclito cep- 
po, e da Flamminia Aflalli, fua feconda moglie, donna 
che illuflrò la nobiltà del fangue colla fantità dc'coflurni , 
nacquero Francefco il primogenito > Giambatifta il fecon- 
do , Cammil lo il terzo . Perdè Cammillo dopo efiere fla- 
to efaltato fulla Cattedra di San Pietro col nome di Pao- 
lo V. amendue i fratelli • Il Maggiore di loro D. Fran- 
cefco non ebbe fucceflìone alcuna da Ortenfia Santacro- 
ce fua fpolà . A D. Giambatifta partorì D.Virginia Lan- 
ci un folo figliuolo : e quefli fu il Principe D. Marcanto- 
nio , che reftato pupillo in età di fei in fette anni , e in 
tutela e cura dei Cardinal Scipione Borghefc , fuo cugi- 
no , fotto gli occhi del Pontefice Paolo nel palagio Apo- 
flolico fu allevato , finche giunfe a poter celebrare il ma- 
trimonio con D.Cammilla , i cui fponfàli , come fi è det- 
to, erano flati flipulati prima, che ella paffafle dal Mo- 
niftero della Concezione ad abitare nella Corte del Gran- 
duca Ferdinando L e della Granducheffa Criflina di Lo- 
rena , per ricever ivi in compagnia delle Principefle loro 

figliuo- 
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figliuole una educazione, che in tutto e per tutto fofle-, 
degna della loro pietà, e grandezza. 



Fine del primo Libro . 
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dello fpofalizio le fefte, eie aulici? pompt ^ 
magnificenze nuziali • Per- 
endo il Palagio Borghefiano 
fi videro ne' giorni feguen- 
ti affollarli le Dame più qua- 
lificate di Roma a tributare 
ofiequj, e a frequentare il 
corteggio > e le vifitc della 
nuova Principerà di Sulmo- 



na • I Cardinali , i Miniti: ri dei Principi fovrani , i Pre- 
lati , e la più fcclta Nobiltà concorfero a gara a renderle 

tetti- 
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tedi monio della loro gioja , e ad o Meri rie omaggio di ris- 
petti . Per formarne un idea adequata , e giuda , nulla 
altro rimane a rifletterli , che il debito, che avea ciafcu- 
no di moftrarfi interamente attaccato alla gloria , c agli 
intereflì di una famiglia, non (blamente potente, ma 
benefica , e perciò amata , e (limata da tutti ; ed a con- 
fiderai! T antico , e non mai intermetto iplendore della 
Cafa Orfina, il credito, e il feguito, di cui ella godea: 
e finalmente a (àperfì quanto grande fotte il concetto della 
bontà e della molta pietà, che generalmente aveafi di 
D. Cammilla . 

!!• Comparve ella in quede maefto(è funzioni adorna 

c^^iffcD.Cam- ^ preziofi e (ìiperbi adobbi, ne' quali la ricchezza dell' 
milk, oro, e la quantità e qualità delle gemme formava il mi- 

nor pregio. Il più ammirabile in lei fu non già il fatto 
e la (bdenutezza , ma una affabilità , dolcezza , e corte- 
fia fènza pari ; doti tutte prodigamente concedutele dalla 
natura , perfezionate dalla buona educazione , conferma- 
te dall' abbondanza della divina Grazia , che avendo pre- 
io coftante pofleffo del cuore di lei , non mai permife , 
che andaffero difgiunte dalla gravità matronale , da vera , 
e non afrettata modelli a , e da fanta umiltà , intantochò 
le conciliavano ad un tempo detto V altrui amore , e ve- 
nerazione , folita negarfi alla fuperbia , e al fatto fmo- 
derato. 

Suo iorr" Confidcrando però ella tutte quefte augufte ccrimo- 

diemedS? 10 nic > come °gg ct K> di mondana vanità , e come diflìpa- 
zione di tempo , pregiudiciale a queirutiliflimo impiego , 
che ella bramava farne in fervigio del Signore Iddio , non 
predò giammai loro V attento del proprio cuore per lufin- 
garfene , e compiacerfene , ma le ebbe in un tommo abbor- 
rimento , mentre le riputò , ancorché innocenti elle fot* 
fero, pcricolofe, fe non per altro, per li difeorfi inutili, 

che 
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chcyi fi fogliono framifchiare , e per la vanità, chepof- 

fono. introdurre nell'anima. IV 1 

Quindi è, die da' primi momenti , nei quali litro- p rcparamc * nti pcr 
vò obbligata a ricevere, o render vifitc, non ebbe, mai ufame tintamente, 
per coftumc d' imprenderne V efercizio , (è anticipatamen- 
te controa tutti i pericoli, che avellerò potuto, ancorché 
leggiermente , adombrare la purità e l'innocenza fua , ed 
edere di /piacimento al fuo amati Aimo Iddio, non fi pre- 
muniva con l'orazione, e col fegnarfi con l' acquài ^^997? 5, 568 
(anta , fupplicandolo a degnarli di non permettere , che 
in tali occafioni fi diceffe neppure una parola , che fu f- 
(è di offe fa di S. D. M. e del proifimo : e quando tal- . /**.i9*-«'"- 
ora fi dava il cafb v che tra una vifita e l'altra ella ri- 
manette diiòccupata per qualche fpazio di tempo , coftu- ; 
mava ritirarli in qualche luogo rimoto della camera , umi- * • 
le, e genufieffa ad orate \ fintantoché ricevere di nuove Mi»"*«5- 
vifite l'avvifo, e doycflc muoverli a ricevere chi \ a lei 
veniva. • - V. 

. I primi veraci te ftimon j della fua (ingoiar modeftia , Modeftia nel por- 
umiltà, e compofizione, di cui fè piena fede il Cardi- ^°» encldi - 
nal Giulio Spinola, che la conobbe , e la trattò da gio- 
vinetta, e da fpofa, erano gli occhi, il volto, e i ge- *^wr.*4°* 
ft 1 , i quali perfettamente accordavano* al fuo affai volga- 
re avvertimento , che conveniva alle donne guardare fo- 
lamentc gli uomini ai piedi, e alle fcarpe. Non erano f*g.x2i+*ter. 
poi in quelle, ficcome ne meno in altre occafioni i fuoi ^.,01. 1476. 
ragionamenri nè oziofi , ne vani, maferj, gravi, epru- a ter. 
denti : e quando tornava in acconcio di fargli opportu- 
namente, erano mefcolati d'illuftri faggi di morale Cri- 
ftiana, e di cofe concernenti il fervigio e la gloria dell' m-m* ttr * 
A Iti llìmo. Ballava il femplice timore , chele foffe fcap- 
pata di bocca qualche parola , (limata da lei (crupolofamen- 
te meno considerata ofupcrflua , per fare, che (libito alzati 

E gli 
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gli occhi al ciclo , con infinita afflizione , povera me , di- 
9r*.fo S .i 36.569. ceffe, che non pojfo ritenere quefta lingua. E però fenza 
punto lalciarc di eficre con tutti corte ic c aliabiJe, tanto 
più fi rendea ammirabile , perchè troppo ben fapea ac- 
coppiare la cortefia alla femplicità de' complimenti non- 
inutili, non fiiperflui, non affettati , che ella a gran 
legno aborriva forfè al pari delia vana curiofiri , a cui 
ebbe ella un odio così irricondliabiic , che ogni altro 
alla fila prefenza fi guardava molto d' introdurne i moti- 
vi per non recarle difpiacimcnto • c . 

Uguale ancora , anzi maggior odio portava alla men- 
zogna, e alla fimulazionc , giacché piena ella di lode- 
vole , e fanta fiaceriti » fchiettezza , e verità regolò fem- 
mter??6 7 ?/*\l]o'. p re 1* ^ lingua e le fu e azioni in maniera, che non 
i%S9*nr.%466. (blamente non fu mai udita pronunciar parola neppure— 
per giuoco, che a quelle virtù fi. opponete: ma non eb- 
be coraggio di ièntire lenza, orrore , che altri Ce ne ren- 
dere colpevole, clfendo lolita di avere affai frequente- 
mente in bocca quella bellillìma fèntenza: che non fido- 
njea ni menò dire una bugia per falvare tutto un mondo . 
Ed in quefto propofito è bene di awifare ciò che oc- 
corfe colla Serva di Dio a Francefca Febee Barbetta , de- 
nominata poi Suor Anna Giovanna di S. Filippo Neri , 
monaca oblata nel Moniftero de' Sette Dolori di Roma • 
Era quefta fin da fanciulla foIita trattenerfi continuamen- 
te preflo la Principcffa , per effer figliuola del fuo giardi- 
niere. Or* avvenne, che una volta venuta voglia a D. 
Cammilla di far 1* esperimento in lei , fe facile fofle a dir 
bugie , le diffe , che feppure ne avene detta una , le av- 
rebbe fatta una vefte. Ma la fanciulla, ficcomeera fiata 
tanto bene iftruita Dell'abbonire ogni fbrta di menzogna-, 
per li documenti , e fanti cfempli della Principerà , aven- 
do rifpoAo con fermezza d' animo , che piuttofto fi fa- 

reb- 
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rebbe contentata di rimanere priva della vcfte , che di of- 
fendere Iddio con una bugia, meritò gli applaufi della^ 
Padrona , che rimanane appieno contenta , e confolata , 
l'ebbe fempre in avvenire più cara , e amòlla teneramente . 

Con quefta medeùma finccriri , e fchietterza s'in- VII. 
dufle D. Cammilla più d' una volta a confeflàre , che le 
pompe da cfla ufate nel tempo delle fue nozze , non fu- 
rono per lei fc non molcftie duriffirae ed infofrribili 5 
e in ifpezie, che i preziofi veftimenti, de* quali compar- 
ve allora ornata ed arricchita , furono tempre riguardati 
da lei con mai' occhio, e che gli avrebbe fin da princi- 
pio rigettati , fc non fi fotte trovata in neceilità di fàgri- 
fìcare la propria volontà alla pubblica convenevolezza , e 
all' ubbidienza dovuta al Principe fuo fpofo , a cui, con- 
trafacendo, temea di cagionare difgufto. E quindi è, che 
quando trovò maniera di Scioglierli da quegl' inutili e_, 

• pernicioii nodi di vanità mondane , in di/pregio delle 
medefime proteftò , che quando fu fpofa y lepofero addof 

fo tante gioje , che la caricarono ( per fervirmi delle fue. 
precife parole ) come un fomaro. Ma non abbiamo bi- 
fogno di cavare la veracità de' fuoi interni fentimenti dal 
folo teftimonio delle fue parole , poniamo che non pof- 
fiamo dubitare , che la fua lingua non corrifpondcùe per- 
fettamente al cuore 5 imperciocché ci affifte ancora la ve- 
rità dei fatti altrettanto pubblici, e manifèfti, quanto 
illuftri , e fanti . Rifoluta la Serva di Dio in quella te- 
nera età , in cui fono folite le umane inclinazioni a mag- 
giormente compiacerfène , di dar loro un perpetuo ban- 
do , terminate che furono le cerimonie , e le vifite nu- 
ziali , cominciò a poco a poco ad abbandonarle, tifando f***?o* 
una maniera di veftirc molto più confacevole alla umiltà 
fua, che allo fplendore della cafa, ove era nata» t deli* 
altra , in cui allora fe n' era pallata . 

E 2, Nè 
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Vili. Nè contenta della mediocrità , dopo qualche tempo 

Le larda affatto, fi adoperò tanto preffo il Principe confòrte, che gli drap- 
po di mano la permiffione di ufarc una maniera di vefti- 
Fr**«.tj» ni. tc proporzionata ai difprezzo del mondo, c delle cofe 
1863.1134. fue, alle quali, tutta innamorata di Dio, proiettava una 
palcfc avverfione. Allora fu, che imprefe a fervidi per 

WìPhm* ca ^ & un'abito affai pofitivo, e di fempliee faja bigia, 
per cui fu ferma opinione , che ella intendere di protei- 
la re il terzo Ordine di S. Francefco , portandolo per di- 

pa£. 17. }6. fotto ancora, quando fi facea vedere vellica di pura fa- 
jetta di Milano , o di chinotto nero , si veramente , che 
ella in mezzo alle fue donne di fervigio fembrava piut~ 
toilo una delle più infime ferve, che la Padrona. Dan- 
no gran pefo a quella verità due fatti notabili , benché 
fucceduti in tempo affai lontano da quello de* fuoi fpon- 
fàli , mentre per effi moftrafi la fua perfeveranza nel pri- 

fag.t^, miero propofiro . Quando toccò in forte al P. Francefco 
Migliacci , Rcligiofo de'Cherici Minori Regolari di S. Lo- 
renzo in Lucina di divenirle , fenza averla mai preceden- 
temente veduta , Confeffore , alla fua comparfa non fep- 
pe in verun conto perfuaderfi, che ella folle la Princi- 
pefla, tanto era umile e baffo il fuo veftimento, tanta 
nel portamento la fua modeftia ; ma la riconobbe fol 
quando effcndole ftato offerto il cufeino per genuflctterfi , 
ella lo rigettò, e a* fuoi piedi inginocchiofìi su la nuda 
terra. Eccoci all' altro efempio . E (Tendo per occafione^, 
di graviflima infermità del ' Principe D. Marcantonio fuo 
marito flato chiamato ftraordinariamente alla fua cura_» 
un Medico foreftiero , in vedere egli intorno ai letto dell' 
infermo la Serva di Dio in abito abbietto , c con un_ 
grembiule di tela turchina davanti , non la conofeendo 
per Prineipeffa, e giudicando, che foffe una donna di 
fervigio, accennò, ficchè ella molto bene i'udi, che foffe 

- fatta 
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fatta levar di là quella donnicciuola : Delle quali parole feri- 
ti dopoi egli un rammarico immenlò , quando da un'altro 
Medico ivi prefente intefe, che quella era la Principerà j 
tantopiù , che avendo egli offervato non averne ella con- 
ceputo, ne moftrato alcun fentimento, ebbe occafione 
poflentùlìma di confonderli della propria inavvertenza , e 
di ammirare V umiltà di D. Cammilla in diffimulare un 
trattamento così feon vene voi c . 

Il fuo maggior ludo confifteva nell' ufo d'una vede I X. 
nera di feta, e femplieiflìma , fenza verun fregio, o or- Maniera di vcfti- 
namento : la quale così volendo » e non altrimenti > il P 1C • 
Principe D. Marcantonio , ella talvolta adoperava oquan- f«c./«mi. 
do era necefììtata di andare a far vifite > o era obbligata 
ad alcuna funzione in compagnia di altre Dame , ma non 
già quando le occorreva portarli alle Chicfe per udir Mef- 
fa, o per altro fpirituale efercizioj concioffiachè in tal 
calo , maflìmamente quando non erano feco altre Dame , 
fi fervi va dell'abito nero o di faja , o di chinetto, che 
fi avvisò poco fi , e del povero c moderato accompagna- 
mento di due fole donne di fervizio , e di pochi itameri . 

Dimoftrano quelli fuoi andamenti con quanto fol- Suo . ^ tidijmi 
lecito pano D. Cammilla s' incamminane alla perfezione , e efercir/, e oraiio- 
col difprczzo delle cofe mondane fi fàcefle ftrada aliamo- ne - 
re d'Iddio > e al confeguimento della beata eternità . Ve- 
draifi ciò maggiormente dal rifaperfi i fuoi condì ani efer- 
cizi di pietà. Rubava tempeftivamente orni mattina le Mf»*J7**775« 

" .£ - r . . ,? . aita. 

ore al fonno per impiegarle in lunga, e divota orazione, 
finche giunta l'ora della Mcfla ella era chiamata ad udir- 
la nel fuo privato Oratorio, anzi ad udirne quante ivi 
fe ne celebravano , feppure a qualche atto di carità non*, 
era invitata ad applicarli in quel tempo : e conducendo 
feco ad aififterc al facrofan to miftero le fue dorme , non 
già per entro lo fteflb Oratorio ella fi rimaneva in luogo 

di- 
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diftinto , ma fra loro fuori di dio su la nuda terra gc- 
nuflefla , con pieno , e umil godimento di fembrare una 
di quelle, che ai più baffi fervigj era desinata. E fe_ 
/r«./^.i6t. talvolta per quefto medefimo fine ad alcuna Chicfa fi 
trasferiva, ficcome avveniva frequentemente, non mai 
vi fi lafciava vedere fenza l'aflìftenza di qualcuna delle.» 
fue donne più familiari , che ella vi volea , come tefti- 
monj perpetui delle fue azioni : e tra quelle era la più 
f>*£.$9i.ai:r. frequente la fua cameriera Fiammetta Guicciardini, Ter- 
mi<#lw ziaria di San Francefco, a cui avea dato il pefo di cor- 
reggerla liberamente de'fuoi difetti, c di mortificarla a 
fuo piacimento . E tanto le era a cuore , che elle udifle- 
ro cotidianamente la Meda con profìtto di divozione, 
che (èriamente ftava del continuo applicata ad iftruirle_» 
dell'importanza, e della fantita di quel divino miftero. 
Rofarho Recitava con loro ogni giorno in comune la terza 

parte del Rofario colla giunta di molte orazioni , e del- 
ni. 1436. le Litanie della Beatiffima Vergine, e de' Santi: e avan- 
ci** ji, ti ^ £ ÌT principio a cos j f amo e fercizio fi proftrava con 

le medefimc a terra a fare un'atto di contrizione, intuo- 
, nato da lei, e feguitato dalle altre, affinchè le loro ora- 
zioni rimaneffero maggiormente accette alla bontà divi- 
na . Ma perche talvolta occorreva , che le ftefle fue don- 
ne per qualche impedimento non potevano andar feco 
all' Oratorio a recitare il Rofario e le altre divote pre- 
m***9* ghiere, ella fi trasferiva a dirle con loro nella ftanza de- 
sinata ai lavori , ftandovi genuflefla > quantunque elTe-, 
^ j j lavorando fedeffero 
Confeffionc , c_> *>i confeflàva e comunicava per lo meno tre volte 
comunione . la fettimana , cioè la Domenica , il Mercoledì , e il Vencr- 
r 7 ztVitl»Vr!' cl ° replicava nelle maggiori folennità dell'anno, ed 
in quelle de'fuoi Santi protettori con tanta tenerezza di 
fpirito, e con sì gran divozione efteriore, che chiunque 

vi 
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vi fi trovava preferite non poteva a meno di non rcn- 
derfène partecipe, {penalmente, che ella nell'atto di ri- 
cevere il Divino Sagramento era folita infiammarli tal- 
mente per l' amore del Tuo Creatore , che le ne compa- 
rivano fui volto vivi contrauegni : ne poteva abbaftanza 
celargli , quantunque procurarle di ricopricelo col velo , 
e di rubarli alla villa altrui col ritirarli in un cantone o 

* 

della Chiefa y o dell' Oratorio domeftico . Defìderava al- *'* 
tresì , che la ftefla cofa fi eleguùTe dalle Tue familiari , e 
ne dava loro tutte le comoditi, anzi procurava, e fi af- 
faticava con iftraordinaria efficacia d'infinuarne altrui la 
frequenza, non però loro ne imponeva l'obbligazione; 
perchè ficcome ella era prudentiffima, conofcea> e iàpea 
molto bene, che era più dpediente il lafciare ad effe 
medefime la libertà di regolarli in una faccenda cosi im- 
portante fecondo le interne dilpofizioni dell' anime loro, 
che foggettarle a fag ri fi care la propria cofeienza ad uno 
ftretto vincolo piuttofto di convenevolezza , che di vera 

divozione. vttt 

Per ciafeuna fettimana una volta il Venerdì con le ^ìvoiione deli» 
medefime donne di fua famiglia celebrava la divozione , Buonamorte . 
che fi denomina della Buonamorte : e inginocchiata a va a- . 
ti Crifto Crocifiùo, collocato fra molti lumi nel privato 
Oratorio , e dopo avere recitata la corona , che chiamano 
delie piaghe, e altre molte orazioni, chiudea la pia fun- 
zione con quella, che ha per principio Ànima Cbri- 

fii &>c. . 

Ma giornaliera era la pratica della lezione , che.* XIV. 
ella facea loro fopra la vita di alcun Santo, di cui la^ le Lexionc f P irittt * 
Chielà in quel dì celebrava la fefta, ficcome nella Qua- 
refima^ e in tutte le fette dell' anno , della fpiegazionc w-»» 1 *» 1 * 
dell'Evangelo corrente, e delle lettere di S. Paolo, cfpo- 
ncndone i fenfi, c i mifterj congiunti ad utili, e morali 

avver- 
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avvertimenti , tratti da e fi] , affinchè ri ma ne ile maggior- 
mente nella mente delle medefime imprefla la Dottrina 
Evangelica, e Apoftolica. Sopra tutto le efòrtava a fre- 
quentare gli atti di vera fede , e di amore verfo il Di- 
vin Redentore, il quale per la noftra lalute, e reden- 
zione fi era ofterto in olocaufto al Padre fopra il durif- 
limo legno della Croce, - : .u % 

A1 . A. Parrà forfè altrui malagevol cofa il perfuaderfi abba- 

Altn efercizj co- A . 7,. 1 - r . . 

tidiani. ftanza, come mai per quelli non intermedi efercizj di; 

pietà avanzane alla Serva di Dio altro tempo per V utile 
impiego di altre moltiffime opere di pietà , e di carità ^ 
le quali rendettero fegnalata in vita la fama delia fila- 
bontà r « dopo morte la fua memoria. ' 
XVI. «- Egli è indubitato, che ogni mattina dopo avere udi- 

Udienze. ta la Mena fi tratteneva tutta pronta ad udire quegli, che 
a lei faceano ricorfo , ad oggetto di l'occorrerli , e di efer- 
citare in verfo loro, ove ilbifogno lo richiedeva, carita- 
tivi ituTidj, e s conforti nelle afflizioni. 

XVII. E 1 parimente ficuriffimo , che molto fi occupava in 
Fni b faCTc a . dÌmma Sabini di cera, che rapprefentaflero desù infante, 
pretti!. p*g, i7jj. e altrcfàcre piccole immagini, delle quali più opportu- 
i7j4.2aói. namente favelleremo nel terzo Libro . ■ 

XVIII. ' ^ perchè era grandiffimo il fuo zelo, che la Cafa 
Suppellettili fa- ài Dio foflc tenuta con decoro e pulitezza , e particolar- 

cre * _ mente rimaneffe proveduta di (ùppellettili fasrc, tutto il 
i8j6. »oij>. « t t rg. tempo , che avanzar le potea , impiegavate in far di nuo- 
3 ** ,, vo, o raccomodare camici, pianete, ed altre cofe .forni-.. 

•YJ " glianti per ufo delle Chicfe: e di quelle particolarmen- 
te povere delle Cartella di Cafa Borghefe , i cui Sacerdoti 
Curati venivano da lei avvifati a non foffrirle meno pu- 
lite e decenti ; e qualora foffero o rotte o lacere , a man- 
dargliele o per raggiuntarle , o per farne delle nuove , 
arrivando a fpogliare a quello fanto fine fino fe fteflfa , 

e a 
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e a convertire i proprj abiti più fplendidi nuziali in ufo 
(agro , e in fcrvigio del culto di Dio , impiegandovi l'ope- 
ra fua% e delle fue donne. Tra gli altri reftimonj, che p,«.^.i8i. 
di ciò rendono conto in procedo , aggiunge Paolo Tizj , 
il quale fu familiare di D. Canamilla , che la Serva di Dio 
continuamente ftava applicata a quefto bel lavoro fenza 
determinarlo agli ufi di alcuna Chiefa ; ma che lo anda- 
va poi diftribuendo a quelle, che ne aveano la maggio- 
re urgenza : e fa fpezialmcnte menzione di una pianeta.» 
guarnita di ricche trine d' oro , e d' argento , che ella 
gli diè per portarla alla Chiefa di Santa Croce di Aditi , 
e di un piviale pur guarnito d'oro, donato al Curato di 
S.Lorenzo in Lucina da ufarne portando il Santiflimo Via- 
tico agi* infermi, affermando egli, che gli lece co' proprj 
abiti, e con le proprie mani. Anche Paola Maria Carducci 
Dama Romana , e poi religiofa nel Moniftero della Vota- 
zione di Roma , depone di averla veduta lavorare tali fup- 
pellettili , e nomina particolarmente i cingoli per li facer- 
doti: e la rapprefenta applicata a imbiancare, e lavare 
da se ftefla le biancherie desinate agli ufi degli altari. 

E pure oltre a ciò che di fopra abbiamo detto, e 0 J^J n ^* ont . 
ad altre cofe, che dovremo dire in progreflò di quefta auldoftlù^ 1 ' 
opera, confifteva il fuo maggior impiego di tempo in fare 
orazione, l'efercizio della quale fu in efla continuo, e 
non mai intermetto, fe non quanto gli aflàri domeftici 
ad efia confidati , e la carità verfo il profilino la neceffi- 
tavano ad occuparfi altrove. Ritiravafi bene fpelTo nei t*i***°» 
domeftico Oratorio a trattare con Dio della falute dell' 
anima fila , dove infervorata nella meditazione , e nella 
contemplazione delle celefti beatitudini , e de' più fubbli- 
mi miftcrj della noftra Redenzione, fu veduta più volte 
non folamentte ftefa , ed umiliata col corpo per terra , ma wr- 
attratta da'fcnfi. E perchè talvolta anche fuori dello fteffo 

F Ora- 
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Oratorio in luogo ofcuro , e rimoto fi occupava inu 
così umil maniera di orare, egli è certo, che più d'una 
fiata da chi non la vide in quelle tenebre , venne in paf- 
fandovi calpcftata , fenza che punto fc ne rifentifle o che 
ciò ella amane di foffrire per lo fuo Dio , o che ad cflò 
unita con l'anima in perfetta contemplazione, veramente 
fofle incapace di fentirc quell'urto molcfto. Anzi nel me- 
r—m-mi- defimo Oratorio non una, ma più e più fiate venne of- 
fcrvata in dolce eOafi rapita, tra le quali fu notata quella, 
che le fuccedè nella Villa di Taverna preffo Frafcati , quan- 
do avendo pofta in terra foura un panno nero l'immagi- 
ne fcolpita del Salvador Crocififfo, ftettc per lungo tempo 
avanti di efla proftrata, e affatto immobile con le mani 
alzate al cielo . Che più \ in mezzo agli fteffi fuoi innocen- 
riflìmi divertimenti pur trovò tempo opportuno di appli- 
carci all'orazione , mentre ufando ella di quando in quando 
di farfi condurre in carrozza per luoghi difàbitati e foli- 
tarj di Roma , non prendea gii diletto dell' amenità dei 
paefe , e della dolce temperie dell' aria , ma con le ban- 
dinelle chiufe impiegava tutto il tempo deftinato allo 
fpaflo , ftando genuflelTa in fare orazione . Si può dun- 
que con tutta ragione affermare, che per euVclla tanto 
Mf. bcnc attcnta a irorazione, alla lettura dei libri fpuituali, 

e ad opere di carità , fofTe la fua vita un continuo efer- 
cizio di (anta contemplazione, e di atti di amore di 
Dio, in modo tale, che ebbe in orrore qualunque, ben- 
ché momentaneo ed innocente perdimento di tempo , 
che poteflc in qualche maniera diftorla dal meditare 
prefenza di Dio , e aver in difprezzo le cofe mondane . 
X X - Così avvenne quando avvertita da un religiofo Car- 

Deii^tcmdico. mcliuno $ ^ ho & condurrc h fua v i ta in Roma con lo 

fpirito , che avea apprefo , e con cui era vivuta in Fi- 
renze da fanciulla , fottilizando ella con delicatezza di 

cofeien- 
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col acuzi (opra sì fatto documento , tra le altre colè ebbe 
infinitamente a dolerli di aver letti in giorni fedivi alcuni 
libri di macerie indifferenti , come di complimenti , e co- 
le limili > parendole non (blamente per quella lezione di 
non avere (pefo il tempo in fèrvizio di Dio , e in bene- 
fìzio dell'anima fu a > ma di non aver neppure efatta mente 
offervate le felle nella forma preferitta dalla Chiefà 5 fic- 
come fe ne dichiarò una volta col fuo ConfefTore Parroco 
di San Quirico , protestandogli con lì n ceri ti di cuore_ , 
che quel buon Religiofo folle flato la cagione della fua», 
converfionc, e del fuo migliore impiego di tempo; don- 
de è j che lo ftelTo Confeifore qui mentovato , fi dichia- 
rò dipoi di aver prefo un forte argomento dell' avvifàta 
delicatezza della fua cofeienza , per aver* ella tatto di- 
ventare il fuo maggior difetto , e delitto , di cui fi folle 
faputa render colpevole , una lezione affatto innocente, 
e forfè con vene voliflima in quel tempo allo (lato , e alla 
condizione di lei , deponendo per altro che le fue confef- F „ e ,f, m m . 454, 
(ioni erano fiate piuttofloper lui una manifeflazione delle 
fue gran virtù, che di veruna imperfezione. A quello av- fag , Irj; . 
vertimento del Religiofo Carmelitano ci fèmbra di potere 
afsegnare l' anno ventefimoquinto dell' età della Serva di 
Dio , che ella dille efiere flato quello, in cui era co- 
minciata la fua con verfione : (èntimento , per lo vero 
dire , pieno d'umiltà 9 ma non già approvato da chi 
Tudi e feppe, che la fua gran pietà, e religione a quel 
tempo avea gettate fermiffimc radici di perfezione Cri- 
ftiana • 

Vorrebbcfi ora poter per diftefò dar conto de'prc- 
parativi divoti, coquali D.Cammilla anticipatamente fi SSSS^èSi 
difponcva a celebrare le maggiori annue folennità della lennità dell'anno . 
Chiefa. Ma ancorché fiamo certi, che furono molti, ci /«*" , 5* # ' ff ' 
riflringcremo folamentc a rammentare per ora, come ella 

Fa ad 
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ad effetto di apparecchiarvifi con intera divozione , ebbe 
fra le altre cofe per coftumc di efercitarfi in atti di pro- 
fonda umiltà ; e per ciò era folita inginocchiarli avanti a 
ciafeuna delle Tue donne di fervigio, e dimandare loro 
perdono , fc difguftate per force le avelie : e per efequire 
un atto sì eroico di virtù Criftiana con tutta pienezza , non 
perniile mai , che loro giovafiero i nafèondigli , e la fu* 
ga > coDciolllachè la buona , e (anta Principerà o col 
cercarle , finché ritrovate le avelie , o col giungerle fe li 
ritiravano , adempieva la fua volontà , dal? efecuzione^ 
della quale non era polììbile il diftorla. 

Da quello illuftre (aggio e fàcile apprendere quali c 

Occultazione^» > r n~ « . . «. \ r 

delle Aie virtù , e- quanti foflero gli altri preparamenti, che per si gran fine 

fercìzj e penitenze, faceanfi internamente, ed eternamente da lei. Egli è da 
crederli, che raddoppiarle le orazioni, moltiplicale le 
penitenze, e le mortificazioni, abbondate nelle limoline, 
e mctteffe in efercizio tutte le virtù più fubblimi , delle 
quali l'avea arricchita V Altilfimo . Ma la grande , e in- 

j!Tè+ 9 T "°* " crcdibil cautela da lei ufata innafconderle, ci rende privi 
del contento di poter parlare di tutte le cofe da lei ope- 
rate, e più particolarmente dell'abbondanza de'doni, de* 
quali fu dotata da Dio, con che potremmo dare un mag- 
gior luftro a quella iftoria. Ma perchè ciò non ottante, 
non permette mai il Signore , che rimangano allatto 
nafeofte le virtù dc'fuoi fervi , e i doni fop ra naturali , che 
loro diipenfa , perchè ciò rifulta in gloria fua , e della fua 
Chicfà , non lafciò così inoflcrvata in D. Cammilla que- 
lla materia, che molto non ne Ila (lato giuftificato nei 
procedi con tutte quelle illuftri circodanze, delle quali 
XXIII. ai fuoi luoghi intraprenderemo a favellare. 

Segni della fua_» Fù certamente legno manifèfto della fila gran idi-. 

^«religione, e gk)nc ^ c ^ a vcderla continuamcntc j n chiefa ren- 

fag.tUo. dcre a Dio il dovuto oflequio, genufleflà con iftraordi- 

; naria 
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naria umiltà fui nudo pavimento, fenza nè meno acco- 
llarli ad alcun luogo , ove o dai cancelli , o da inginoc- 
chiar ore potette ricevere appoggio, umiliarli profondamen- 
te fino a terra nell'atto di orare, e nell'elevazione o be- 
nedizione del fantifììmo Sagramento dell'Altare ; proftrar- 
fi tutte le volte , che udiva nominare Gesù o Mari* } 
moftrare verfo i Santi una fingolar divozione, quando di 
loro parlava, o fentiva parlare; prepararli alla celebra- 
zione delle fede della Chicfa con opere di pietà con pe- 
nitenze, c mortificazioni , e favellar Tempre con pienezza 
di rifpetto de'fuoi fuperiori Ecclcfiaftici , e fecolari, Tic- 
come anche de' Tuoi uguali, e inferiori, ai quali tutti non 
(blamente profeflava riverenza , ma ubbidienza efattifli- 
ma. - . . / ■ . 

E perche dell'ubbidienza, che ella ebbe al Padre f * XI V- - 

• il L.W i » • . , • /r . Ubbidienza verfo 

e ai fratelli ne abbiamo già dati efficaci argomenti nel il marito . 
primo libro , ove fi è moftrato , che la Principeffa^ 
D. Cammilla , malgrado la fua inclinazione al monacato , 
feppe vincer fé ftefla , e ogni qualunque ripugnanza dell' 
animo fuo religiofo per non opporli alla volontà loro, 
che allo fiato connjugale l'aveano desinata: richiede fo- 
lamente ora l'opportunità del luogo , che la rapprefentia- _ 
mo piena di oflequio , e di riverenza , e ubbidientifli- ,g 0 tf; 
ma al Principe fuo marito , alle cui difpofizioni e volon- 
tà fempre fi foggettò fenza veruna ripugnanza , o replica, 
fino al fegno di non aver mai fatta cofa veruna , benché 
minima, fenza prima partecipargliela, ed averne il fuo 
precedente confentimento; talmente che non mai gli diede 
occafione di difguftarfi di lei, e di reftarae mal foddisfar> 
to, anzi fe ne conciliò maraviglio fornente la (Urna, l'af- 
fètto, c la confidenza; poiché dalle opere di lei, e dai 
fèrvigj di gran carità , che ella gli rendette con invitta 
pazienza , quando riraafto Aorpio affatto dalla podagra , 

e af- 
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Trcc.fi!. 17», & afflitto da acerbi dolori , a ve a bi fogno, di continua af- 
fi (lenza econfolazione, egli riconobbe, e conferò di avere 
in ca/a una finta \ donde poi derivo , come più dipinta- 
mente fi avviferà , quando tratterai li della morte del me- 
de-fimo, che moftrù d' avere unicamente in lei la maggior 
confidenza nella più ardua e peri cu loia risoluzione, che 
fàccia T uomo in Tua vita, con aver lafciata lei nelle Tue 
ultime difpolizioni arbitra del governo , e dell* ammini- 
ftrazione della Tua cafa. . L - 

XXV. . Usò lo fteflò rifpetto , e la ftefla ubbidienza verfoD.Fla- 

cìznuan ***** mmia J- ant * ^ ua k° ccra > ^nza la cui licenza non ufei mai 
C * n ^ r .i4i. 192. neppure una volta dicala 5 e tanto praticò in vcr.laPrin- 
- >3o. 1805. c i p cfla P,. Olimpia Aldobrandini fua nuora y talché alla 
prefenza loro compariva non già come Principcfla, detti- 
• . nata a comandare, ma come fe folle ftata una donna di 
fervigio : e di qui nacque , al credere de' più allenila ti , 
che li con fervo nella Caia Borghelè quella ftabil pace, che 
felicita le famiglie; anzi fi conlèguì quel beato fine, il 
cui intenfo defiderio fi nutriva nell'animo della Serva di 
Dio, che quando folle amato, e fervito Iddio, ella era 
contentiffima , e nulla curava di ciò, che potefiè efiere 
di vantaggio, e di (lima verfo (e ftefla. ..... 

XXVI. Molto maggiore ftupore dobbiamo concepire nel toc- 
Vcrfogi-inferio- ^ CQn mano, che r umiltà fua ebbe forza d* indurla ad 

fsg.n 9 ,0ttr, avere un perfetto godimento, di ubbidire, e di accomodare 
i8<5o.*/*r. j a ^ vo j onta a q UC n a d c * f uo i inferiori, maffimamentc 

delle donne deftinate a fervirla, e. obbligate ad e (ferie 
ubbidienti, ficcome anche di potere ai loro fentimcnti pof- 
porre i fuoi prudentiffimi e fàvj. 

VcrfoiSu criori A ^ uc ^ P 0 *' C ^ e con ^^ cro con particolare diftinzio- 
Ecdcfialiid P . erl0n oe > c che credè, e ftimò fempre eucre miniftri di Dio, 
i85of*' ,70,,7W ' .cioè a dire ai Superiori Ecclefiaftici , quale, e quanto 
ofiequio , e ubbidienza preftafle , non può rammentarli fen- 

za 
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za confiderare negli atti replicati di quefta fua gran virtù 
rintenfo amore di Dio, che in lei abbondava, a fegno di 
diffonderli ampiamente per tutti gli oggetti, ne'quali potea 
ella contemplare una tal quale immagine, che averte re- 
lazione al fuo Creatore. I (òmmi Pontefici, e i Prelati 
della Ohiefa furono fovra ogni altro Ecclefìaftico da lei 
riverentemente rifpettati; concioffiachè non (blamente 
parlò Tempre di loro con oflequiofa eftìmazione, e con 
lode} ma fc talora fi trovò obbligata a trattare con alcuno 
di effi , lo te con tanta fommiflione , e modeftia , che 
chiaramente dimoftrò aver prefo collante portello dell'ani- 
ma Tua una l'anta umiltà, che leifpirava di profeflar loro 
una fuggezionc e ubbidienza efattiffima, maffimamente 
nelle cofe più ardue, nelle quali a eco moda va fi fenza pun- 
to ripugnare ai loro configli , come appunto , fé da Dio 
medefimo le forteto venuti. 

Tanto, anche da lei fu praticato verfo il fuo Con fef- XXVIII. 
(ore , a cui profelsò ciecamente e rifpetto e ubbidienza in fo T l^° U Confef " 
tutto ciò, che le comandava , o laconlìgliava. Fra le altre Pw^.130.1758. 
cofe merita di eflcr rammentata la coftanza fua neh" of- 
fervanza degli cferci2j fpirituali con ferma deliberazione di 
non mai intermetterli, e in particolare nella frequenza 
della fagrofanta Eucariftica comunione, non mai trafeurata 
da lei per qualfivoglia accidente ne'giorni determinati : e 
pure non imprefe mai a fare piccola refiftenza al Confef- 
forc , quando le imponeva di lafciare qualunque divozione 
in cafo che dovette aflìftere al Principe fuo marito, cru- 
delmente moleftato dalla gotta, o da altro male aggra- 
vato . Volle Iddio, giufto rimuneratore delle opere fante, t*& «««*• 
render chiara al mondo quella fua virtù dell' ubbidienza 
con ifpecialilHme e replicate grazie; mentre in alcune 
mattine , che ella fi credette neceiììtata a lafciare la con- 
fueta comunione , per eflere Hata fino a ora troppo tarda oc- 
cupata 
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cupata ai fèrvigj dell'infermo contorte , ne avanzarvi tempo 
opportuno da dare incomodo al P. Migliacci Tuo Con fór- 
fore , lì vide comparire avanti il medefimo Padre con molta 
ammirazione di lei, per non aver dato ordine, che folle 
chiamato : e pure ne era ftato avvifato > ciò che egli non 
volle palefare alla Serva di Dio, ma dine bene ad altri, 
e poi depofe in procedo ; aderendo di avere avuto avvilo 
dal portinajo del Convento di San Lorenzo in Lucina, 
ove abitava , che uno ftaffiero di Cafa Borghefc a nome 
della Principerà l'avea dimandato, e che fcefo alla por- 
ta, e cercatone, acciocché fecondo il folito, l'accompa- 
gnaffe, non vi avea trovato veruno, e fe ne era andato 
folo 5 concludendo , dopo aver fatta feria rifleflìone a tale 
avvenimento^ più volte replicato, che quando bifogna, 
gli Angeli ancora fanno prendere la figura di ftaffieri. 
XXIX, Ora io ben volentieri intraprendo a congiungerc alla 

Prudenza « fìu m irabil virtù della riverenza, foggezione, e ubbidien- 
za , efercitate ne'modi già detti , la prudenza di D.Cam- 
mi Ila, perchè quefta facea comparir l'altra molto più van- 
taggiofamente , che non farebbe avvenuto , fe da eua foflc 

Proc.pag.316. andata difunita 5 poiché per la merce di tale accompagna- 
mento fi confcrvò in una perpetua e inalterabil pace col 
Principe fuo marito, né pafsò feco alcun fenfibile difpiaci- 
mento, quantunque ei foffe un Signore ditefta affai forte, 
e quel , che più importa , affai inquieto nelle fuc lunghe 
w.zìso.*,. c faftidiofe malattie, e negli acerbifllmi dolori, che fre- 
quentemente l' affliggevano ; mentre quantunque tale in- 
quietezza foffe alle volte cagione, che egli piuttofto , che 
gradire la fua amorofà affiftenza, fàcefle qualche legno, 
che le foffe moietta , e perciò ella lenza turbarfi , prendeiTc 
partito di ufeire dalla camera , e fi ritiralfe nell* altra con- 
tigua a fare orazione per lui , tutta volta pentito tra brevi 
momenti dell' errore commetto , la facea richiamare , e 

rice- 
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riceveala con affetto , nè ella per l'accaduto moftra va len- 
ti mento dispiacere , ma con la ftcfla cordialità, amore- 
volezza , e pazienza tornava ad impiegarti in Tuo fer vizio . 

Per mezzo di quefta virtù fi rendette incompara- § ^^^"^ 
bile nel governo della fua Cafà , ove mantenne Tempre^, materia . a C 
una quiete , e concordia inalterabile in tutta la Tua fami- 
glia , durante la vita del Principe D. Marcantonio per lo 
ipazio di quali quaranta anni , attendendo ella infatica- 
bilmente a difliparc con l'autorità , e con la faviczza dei 
configli le amarezze, e difcordie, che inforgevano, 
mettendo in ufo ottime regole , e ripieghi, che riufci- mt-w.*./. 
vano di profitto , e facilitavano il buon e (ito delle cofè-i 
trattate da lei con avvenenza , e giovialità . 

Usò grandiflima economia nel parlare , non eflendofi XXXI. 
udita per lo più fcioglier la lingua , fe non quando inter- Sua economia 
rogata dovca per neceflità e convenienza rifpondere : e ncI p ^"*; # a 
allora le rifpofte fue non erano fe non fa vie, veraci, m >•<***•*<«* 
finccre , e piene di Criftiana cariti . Di quefto fuo mo- 
do prudentiflìmo di operare per tutto il tempo di fua_ 
vita , fènza neppure efcluderne gli anni più teneri , nè la 
fua più verde età, oltre alle molte prove di fatti illuftri, 
registrati in proccllo, fc n'ebbe un' argomento fegnala- 
to , ed evidente dalla fua propria bocca , dappoiché fi 
fu racchiufa nel Moniftcro della Santiflima Annunziata 
delle Turchine . Avverti per divina dilpofizione la Su- 
periora ? acciocché veniffe alla noflra notizia , un ammae- 
ftramento Angolare , e un teftimonio ragguardevole del- 
la rara prudenza della Principerà , il quale per lunga fe- 
rie di anni era rimafo occulto , e fu , che ella teneva cu- 
cita fopra un cufeino da lavoro una piccola immagine di WM4 o*«;* 
carta, incollata fovra un cartone, rapprefentante Gesù 
Cnfto Signor noftro , efpolìo al cofpetto di Pilato , e 
che lotto di cùa vi avea di fua mano nel bianco margine, 

G che 
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che dà finimento alla ftampa , fcritte le parole dell'Evan- 

M4n.t4.6u gelo di S. Marco 1 Jtfus autem tacebat. Interrogata del 
fine , per cui ella tenefie ivi quella Tanta figura con quel- 
la ifcrizione , le ne rivelò il miftero con alficurarla , che 
l'efèmpio di Critto in effe efpofto le avea Tempre gran- 
demente giovato, poiché con la continua memoria di 
Gesù tacente avanti Pilato , fé per forte anche nello fla- 
to conjugale le era accaduto di fentire qualche diipiaci- 
mento , o colà che efigeffe da lei , la quale per umiltà fi re- 
putava piena di grandjflime imperfezioni , alcuna rifpofta 
meno adequata, in dar d'occhio all'immagine ftefia, pa- 
reale , che Crifto le diceflc : CammtlU taci ; e quindi 
avvenne , che ella avendo riconofeiuto in se fteffa quan- 
to il parlar poco avea contribuito alla pace domenica, 
diè poi il medefimo documento ad altri , come un ricor- 
do di molto profitto , proponendo il verfetto Evangelico , 
per un' oracolo della Divinità , lafciatoci a noftro van- 
taggio non meno ipirituale , che temporale . Teneva ancora 
un'altra maniera nel raffrenare la propria lingua , quando 
talvolta riconofeeva di avere qualche difpofizione a rifpon- 
derc, o a parlare più di quello che credeva neceflario. Si 

Prw.fjr.1451.rtf. empieva la bocca di acqua, per cui veniva impedita di 
formar parola , e le piaceva si fattamente quefta pratica y 
che fi c come ella capiva beni/Timo di averne cavato frutto 
non ordinario , così non lafciava di configliarla altrui > € 
XXXII ^ addurne se medefima per efempio. 

Configli. * Spiccò ancora la prudenza della Serva di Dio nei 

w.i8s6. au configli, trovati fempre 'ottimi , e utiliflìmi da chi gli 

1 s7.«/«* riceveva ; mentre 1* efperimento infegnava , che qualun- 
que affare a lei propofto , fortiva efito felice , fc fi con- 
duceva fecondo le fue direzioni , per quanto fcabrofo e gra- 
ve fi folle, e pieno di tali difficoltà, che per altro fem- 
tn< '803. bravano infuperabili . E in fitti i configli fuoi furono fem- 

pre 
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prc pieni di ugual faviezza sì nelle cofe ipirituali , che nelle tm,^, iSoj. 
temporali 5 e però non è da ftupirfi , fe a chi fapeva ap- 
profittarfene cagionavano ncll* esecuzione V effetto defide- 
ratò. Di qui fi ricava, che D.Cammilla non {blamente fu 
prudentiflìma nel governo e nella direzione di se Ma, 
ma di ogni altro, perchè fi accomodava al tempo, e al 
genio altrui con maniere proporzionate al negozio, che 
intraprendeva di condurre a buon fine , a cui grande- 
mente contribuiva la Tua particolare attenzione di (offrire 
i difturbi , che foflèro mai potuti nafeere col prevedergli , 
e provedere faggiamentc alla maniera di fcanfargli , o di 
fuperargli • ; * •! • 

Quefta bella virtù della prudenza della Serva di Dio XXXIII. 
le conciliò univcrfal mente l'affetto: e Ja venerazione non jSKICVSSE. 
mòno de 1 Tuoi familiari , che di qualunque altra perfbna, za. 
che ebbe la ventura di trattar feco, anzi di tutti quelli , 
che ne ebbero cognizione per fama v i quali furono io* 
comparabilmente in numero maggióre: e (è le accrebbe 
di vantaggio il credito,, e la buona opinione da; altre le- 
gna late virtù , che 1 ' adornarono , dipendenti e compa- 
gne della prudenza , come appunto dalla manùjctudine , 
dalla diferezione , e dalla gratitudine . XXXIV. 

'X Quantunque fofle di natura .viva, e di compleflio? Manfuetudinè, e 
ne fanguigna , difpofta ad accenderli ah" ira \ nùlladime* moderazione d' a- 
no vincendo se ftefla^ e le proprie inclinazioni con Lu» mmo ' 
virtù , e foggettando' le fue paflioni alla ragione , e allo w 181 3, < /. 
fpirito con uguaglianza , e tranquillità di animo, mai 1857 *"* 
non fece alcun rifentimcnta con chi ToiTefc , avendo per- m . 1792. at. 
lettamente profittato dell'efempio e delle parole diCrifto , l851, 
che di (Te di se fteffo : difeite a me , quìa mitis firn , & jcirfA.it.»* 
burniti s corde , £9° mvenietis requiem animabus iffirisy 
e che condotto come un manfùcto agnello a morire perii 
nottri peccati, e per la ialute noftra fovra il legno della 

G 2 Cro- 
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Croce , tanquam agnus ad viftimam duttus , pregò il 
33.33. Padre ecerno a perdonare a' Tuoi carnefici con quel Pater 
dirai tte iliis dell'Evangelo di San Luca. Quindi è , che 
piuttoflo ella fi umiliò a' Tuoi offenfori , e fenza punto 
rammentare gli aggravj ricevuti , fece loro dipoi maggiori 
tf , 8 2 dimoflrazioni di affetto, e di cortefia, anzi gli feusò dell' 
errore, nè mancò alla primiera familiarità, e condefeen- 
denza in maniera tale, che nella fuaCafa correva comune- 
ménte e coftantementc la voce , che chi 'voleva del bene 
dalla Serva di Dio , bifognava farle del male. Da quan- 
to abbiamo detto rifulta, che la fua molta manfuetudine , 
e moderazione d'animo derivava in tutto e per tutto da un 
f . 1798.2478- § ran *° nao & virtù, e non da naturai tanto più eviden- 
temente, che nelle contingenze delle offe fé di Dio, e del 
profilino era (olita accenderli ai dovuti rifentimenti conerà 
chi offèndeva Dio per renderlo capace; della propria col- 
pa, e condurlo all'emenda • Io però non intendo per 
quello di dire , che gli promovete con afprezza , con rigo- 
re, e con impeto , cui ella unicamente riferbava contro 
la più oftinata contumacia ; dico bensì , che ella accefa 
più di zelo, che di fdegno compariva da principio tutta 
piena di unferio contegno, e d'i nu Tirata gravita , che dava 
pefo alle fue parole , e giovava a rendere più vigorofà^ 
l'ordinaria fua attrattiva , la quale acqui flava con ciò mag- 
gior pofTanza di farle ottenere l'intento, a cui afpirava. 
Dirò di più ancora, che l'eccellenza di si gran virtù fervi 
di ammirazione e di profitto fpiritnak alle pedone di con- 
dizione qualificata, e nobile, e molto più a quelle della 
più bafia effrazione, le quali ella fu foh'ta di 1 trattare con 
maniere dolci , e foavi , e di ammettere con facilità alla 
1862. at. fua udienza $ molto più fe erano mifèrabili, ad effetto 
d'impiegare la fua carità o in ajurarlc, o in confolarle 
nelle ncccflì ti , per le quali fàccano a lei ricorfo ; tal- 

men- 
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mente che faci a omnibus omnia , qua fi potrebbe dirli , p r0 c.p*£. 1775. 
che fofic ftata del continuo efpofta a ricevere a braccia 
aperte e poveri , e vafTalli , ed ogni altra forte di fimil 
gente neceilitofa , per dar loro prontamente fòccorfb , c 
coniglio nelle urgenze , le quali a lei gli conducevano , 
fènza lafèiare a se verun ripofo. Per piena riprova della 
fua moderazione d'animo piace di rammentare l'avveni- 
mento della caduta del Principe D.Paolo Tuo unico figliuo- 
lo dalle braccia di un Paggio 9 quando peranche era in 
età infantile. Ne Tenti D. Cammilla lo Crepito in tempo , 
che flava occupata nell'orazione, ne puntoli mone, 
finché non l'ebbe terminata, quantunque fòllcvate e ri- 
fentite fòrtemente del cafo le fue donne tutte , e in ifpe- 
zie quelle » che erano desinate alla cura del fanciullo » 
fteflero molto male animate , e ftrepitafTero contra il de- 
linquente , Cenato che ella ebbe di orare fi portò alle-. 
ftanze fuperiori , ove era feguito il male , e come fe ella 
già avelie fàputo , quantunque niuno era flato a darlene 
relazione , 1* accidente , nulla più diue , fe non con in? 
dicibil placidezza quefte parole : E cafeato Paolo • Co- 
minciarono allora elleno. a caricare il Paggio , a coftituir- 
lo reo di grave delitto , e a dichiararlo meritevole, di i c - 
veriflima pena : ma la Principerà con la fua foli ta man- 
fuetudine fattali avvocata del fuppofto delinquente , rivol- 
ta alle accufatòri , ne contenne gli tarpiti col folo dir 
loro: Se ciò fojji accaduto a voi , quali parti avrefie 
avuto caro , che fojfero fiate fatte ? quefte fono difgra- 
%ie , che meritano compatimento . Le circoftanze del calo 
fono tanto notabili , che non deono lafciarfi inofservate , 
e fènza rifleffione diftinta . Non potè edere, fe non grave 
e pericolofà la caduta del pargoletto , fèguita nella ma- 
niera, che fi dine: e pure non ne rimafe offefo. Il ri- 
fentimento delle donne o prefenti , o accorfe all'accidente, 

fu 
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fu ìtrepitofiffimo , e potè cflcr fentito dalh Principefla , 
ficcomc fi cava dal proceffo. Il gran romorc fupponeva 
una cagione importantiffima c dovea la medefima Prin- 
ciperà muoverli a darvi riparo • Or non avendolo fatto , 
ne cflendo accorfa al bifògno, il meno, che polliamo 
dire, e, che folle allora rapita in cftafi , e che i fenfi 
fuoi non avellerò attività alcuna per riicnt irli in quel 
punto all'ederno avvenimento. .Ma con più verità cre- 
diamo, che la falvczza del fanciullo folle un'effetto delle, 
fue orazioni, e un favore particolare fatto da Dio alla— 
fua Serva. Anzi non dubitiamo, che per Divina rivela- 
zione 1* avene immantinente rifàputo , mentre lefito me- 
defimo della cofa efdude affatto l'ignoranza, la quale- 
non poteà cadere in chi al primo arrivo, fenza averne 
precedentemente ricevuta notizia umana , fi morirò con- 
fapcvole della caduta *Ì e della fàlvezza del figliuolo, cnon 
ne appari punto còmmoffa , né. alterata . 
XXXV, Parliamo a dir qualche cofa della diferezione , e dei 

?r^7*".°5w. rifpetta,nccn'cui comandava , e .trattava quei f della fua 
famigliai* * Sembrava: ella piuttofto madrc T che fignora 
p. 1739. >7?s. loro, per la carità, che ella praticava nel compatire le fa- 
tiche , che faceano, e nel compartirle con diferota e bea 
regolata economia: anzi andava riteruitiiTtma nel coman- 
do «, c quando pure comandava, lo taceva con maniera 
foaviflima , tantoché non appariva comandamento , ma 
preghiera , • con cui; efigeva maggiore ubbidienza * e più 
fedele , e puntuale efecuzione, perche legava con fortiffi- 
mo vincolo gli animi «di chi laferviva, onde notabilmente 
contribuiva al buon fervigio , poiché ciafetmo a gara fi 
ftudtava di farfi merito prefio lei nori folomehte fcnza-# 
punto dolerfi, ma commendandola ; cofa tanto rara 3 c 
ftraordinària nella famiglia baita . 



• ■ • - " 
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Ma più forfè vi cooperava la gratitudine della Serva Yvv\/r 
di Dio , la quale oltre al dare a ehi attualmente la fer- Gratitudine / 
viva ciò che gli era dovuto per giuftizia , lo (occorre- ****Mi»«8of.4«, 
va nelle ncceflità , impiegava i fuoi figliuoli , fommini- 285 ** 
ftrava fùifidj alle figliuole per maritarfi , e più volen- 
tieri per veftirfi monache : e in quella caritatevole diftri- 
buzione non confiderava già unicamente il merito di al- 
cun di loro , ma quali che preferiva ad ogni altro quei 
che in qualche maniera V avellerò difguftata , effendo fo- 
lita dire , che si far bene agl'ingrati era anione di gran- 
diffimo piacimento a Dio. Anzi qualora commettevano 
qualche mancamento nel fervizio della cafa , per quanto 
era in fuo potere , non permetteva , che follerò manda- 
ti via , avendo per maflìma , che chi entrava a fervirc- 
in effa non dovea ufeirne fe non co* piedi avanti, cioè 
dopo morto. 

Quantunque poco fa abbiamo toccati i rigori ufati XXXVII. 
dalla Serva di Dio verfo i fuoi famigliari, che fi rende- Ca r rit * c ri s or V 
vano contumaci al Signore col far vita meno Criftiana , giiari peccatori, 
e con la pratica oftinata di rei coftumi , non ci crediamo fm ,8o, * lg 4*« 
difpcnfaci dal difeorrerne più di propofito in quello luogo , 
che ci pare molto acconcio a trattare di foroigliantc ma- 
teria . La fua gran carità , a prò di tutti i fuoi largamente 
diffufa, procedeva con le regole preferitte dall'ApoftoIo. 
Cominciava ella Y opera con foavi e amorevoli correzioni 
per condurre i peccatori all'emenda . Se quelli fi rendeano 
inutili , fàcea loro per mezzo del timore più vigorofe ri- 
moftranze, finché per ultimo lafciava in potere de' mi- ?*s. 566.ai«. 
niftri il licenziargli dai fervigio, a cui fi erano renduti im- 
meritevoli di più oltre rimanere arruolati, per non aver 
dato a Dio l'onore dovutogli, e per la contumacia in of- 
fenderlo, E per darne un efempio noterò, che effendo 
ftata avvùata , che uno de' fuoi ftaffieri teneva una pra- 
tica 
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cica poco onefta, cfla medefima moda da zelo di carità 
ammoni] lo, e procurò con dolci esortazioni d 'indurlo ad 
abbandonarla . Non avendone cavato il defider aro profit- 
to, coi m nife alla Tua Dama d'onore di replicare la cor- 
rezione con qualche rigore e con più rifolutezza > e non 
effondo ciò ballato , ordinò per ultimo al Maeftro di Ca- 
mera di fare più vigorofo tentativo , dopo il cjuale eflen- 
do (tato colui incapace di emenda > anzi efsendofi avan- 
zato ad oftinarfi nel delitto con iicandalo, e pubblicità 
detestabile, non permife D. Cammil la, che più rcftai]<i_ 
nel ruolo della Tua famiglia , ma gli fé dar bando dal 

vvvVTIT fcrvigi ° dclIa Cafa - 

Cura del viver *° vorre * ^ r ^ vantaggio intorno a qucfto fuogran 
CriftLo della fua zelo , e mettere in pubblico altri atti dell'attenzione-, 
É JJJÌjf Ua " , fc ufata , perchè tutta la fua famiglia fi divertile 

nc.pt.i9jo. ^ nia i C) e profittane nel bene. Ma riferbo a dirne di 

più , quando fi dovrà favellare della fua carità verfo il prof- 
fimo , fenza però lafciare di riflettere , che fu quella-, 
in lei una pratica sì collante , e nota , e un' efercizio così 
continuo , che agli ft cfll teft imon j difàminati in proceffo , 
e paruto fuperfluo il ragionarne a di Uefa, ed è badato 
enunciarla con brevità , fenza impegnarli a individuarne 
i cafi , che per avventura avrebbono portata troppo a-, 
lungo la difamina • E per vero dire , mal potea accorno- 
darfi al (ànto genio della Serva di Dio chi per le fue_» 
colpe con pervicacia , al medefimo Dio fi facea ribelle. 
Volea ella , che la fua famiglia viveflc Criftianamente , e 
con edificazione , in modo che fèrvide di norma , e di 
efempio di religione e di pietà ad ogni altra. Per con- 
feguire quello fine procurava , che tutti s' inftruhTero ne- 

n+i!£!l£ m S U articoli > c ne>fa g" miftcr Ì de"» Fede, e che offervaf- 
fero efattamente i precetti Divini , ed Ecclefiaftici . Si 
ftudiava di confermargli nella pietà , e nella buona mo- 
rale 
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ralc col mezzo di pie donazioni, c col dar loro a leg- 
gere libri (piritualì, e le vite de' Santi, le quali fapea_ 
molto bene per propria efperienza quanto fodero di pro- 
fitto per iftradarfi , e perfezionarli nella divozione . 

Sopra tutto dava loro portenti (limoli intorno alla 
frequenza dell'orazione a Dio, perchè fi degna Ile d'illu- 
minargli , e di purgare col fuoco del Divino Amore i loro 
cuori dalle macchie contratte pel peccato. Gli ammae- ?r*./«.aoaa. 
ftrava a non mai nominare il fuo fàgroianto Nome in va- 
no, e a frequentare i Sacramenti della Penitenza , e della 
Eucariftia . Avendo cura ipccialifìlma , che per la Paf- 
qua di Rcfurrezione niuno de'fuoi mancafle di cibarfi del loa /**; ,74 **" r * 
Pane degli Angeli , e di ioddisfare al precetto Ecclefia- 
ftico, obbligava ciafcuno a portare in difpenfa i bulletti- 
ni della Comunione , foliti diftribuirfi dai Parrochi per 
verificarne l'adempimento. Le fu fommamente a cuore 
l'oùervanza del digiuno ne* giorni preferita dalla fànta^ * 73 ' * ,tT ' 
Chiefa : e avrebbe de 0 derato e goduto di vedere , che la 
fua famiglia perfèttamente ubbidiue al precetto , le non 
che una volta nella villa di Taverna le fu contradetto dal 
Principe D. Marcantonio , a cui non parve convenevole 
l'obbligare col timore, e col comando la povera fervi- 
tù a tale oflervanza , per eflfer foggetta alle fatiche di un 
continuo fèrvigio. Se però talvolta dal Papa fi pubbli- 
cava qualche Giubileo , allora si , che con tutta attenzione 
invigilava , perchè fi foddisfaceiTe con puntualità tanto al 
digiuno ordinato dal Pontefice , quanto ad ogni altra ope- 
ra pia da lui prescritta per farne degnamente 1' acquifto . 
Sovra tutto le fa a cuore il rifpetto dovuto alle Chiefc : 
nè potè giammai {offrire, che alcuno de'fuoi vi fi tratte- 
nere o cicalando , o lenza modeftia e divozione : ed eb- 
be una vigilanza si rigorofa ed efàtta fovra i Paggi , che ** S45» * ter » 
non lafciò veruna buona cura intentata per la loro edu- 

H cazio- 
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cagione, aftinché la loro tenera , c innocente età non», 
rinuncile corrotta dallà malizia del fècolo /. Quindi è , 
che, ingiungeva loro i'oticrvanza de' digiuni, o almeno 
qualche altra attinenza v& per forta non follerò fattili 
difpofizione di digiunare , né la loro compleflionc aveiTc 
permetto difottoporfrafimil penitenza. Anzi per avvez-. 
zargli alle penitenze , d alle mortificazioni , gli mandava 
bene fpcflb all' Oratorio della Comunione generale, per- 
chè fi affucfacelTero alla difciplina , 
XXXIX. Aveano quefte cofe per principale oggetto d'infi- 

v^omàdTjDio* 111 nuare ai famigliari di Cafa Borghefe un perfetto amore, 
e timore di Dio, e di divertirgli dall' offenderlo , benché 
leggermente , o in calo , che alcuno mai per dilav ventu- 
ra orFcfo l' avelie , fe ne correggere , e con degni frutti 
di penitenza fi renderle meritevole di confeguire il per- 
dono de' fuoi falli. E come fempre D.Cammilla ebbe 
PrK.t0i.tS9.0t. p Cr if co p 0 di tutti i fuoi defidcrj il conformarfi unicamen- 
te , e interamente alla Divina volontà > ella fi affaticò in- 
cefsantemente d'infinuare la medefima conformità agli ali 
tri , tanto che fembra va di volergli tutti funi i 1 a se itef- 
ù 5 mentre allora foia mente parea , che fi moHrafie con- 
tenta di loro, quando gli vedea dar bando alle proprie., 
paflìoni , defiderj , e inclinazioni , e gittarfi totalmen- 
te nelle braccia del Crocififlo 5 pofeiachè nel riconofeer- 
gli uniti con Dio non tanto per mezzo delle orazioni, 
che della pace efterna , e interna , che ella conofeea mol- 
to bene , come gran maeftra di fpirito , efultava di con- 
tento, e nel medefimo tempo fi umiliava all' Altiflimo , 
che per fuo mezzo fi folTe degnato di ftabilire fra i fuoi 
lin sì felice accordo di pietà, e di concordia, donde^, 
derivò il comun fentimento , per cui fu detto , che non 
'poteva ejfer la di /cordi a , ove fi trovava la Serva di Dio j 
mentre purché i fuoi familiari aroaflero Dio , ftelTero lontani 

Ti dal 
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dal peccato , e olìer vallerò i precetti Divini , ed Ecclefiafti- 

ci, nulla altro curava , di nulla altro fi affliggeva, com- p w .^ <l8ol . x g 4 ,, 

pativa ogni altro difetto, o negligenza nel fèrvigio ; e 

quindi avveniva per opera del fuo zelo , che la famiglia fu a 

folle in Roma confiderata con «Minzione pcrl'cfempio, 

che recava , e per la vita veramente Criftiana , che facea • 

E infegnamento di S. Tommafo , che la più nobile *C L. 
delle virtù dopo la Prudenza ila la Giuftizia . Or noi , ufiS?* verf ° 
che finora della virtù della Prudenza della Serva di Dio , j. 58.12. 
e delle altre , che ad ella vanno annefTe , o anno feco 
relazione, abbiamo favellato , non crediamo, che cidif- 
convcnga il trattare del beli' accordo , che ella dimoftrò 
di avere con la giuftizia per mezzo degli atti efteriori , i 
quali regolati fecondo le dovute circoftanze, fono, al dire 
del medefimo S. Tommafo, veri, efficaci, e certi coni- ».*.f.ifi. j, 
tr allegai , e dimoft razioni della virtù interna, che rific- 
de , e ila poiTent eniente radicata nell' anima • Nel riferi- 
re il portello , che ella ebbe del cuore di D. Cammilla , 
e come po nelle in efercizio la volontà e le altre potenze 
dell' anima di lei , mi fa d' uopo il premettere quella no- 
tiffima diftinzione, che c'infegna a confiderare doppia- 
niente la giuftizia , non {blamente per quanto ciafeuno è 
tenuto a rendere a Dio ciò, che gli fi dee, ma per quel* 
lo, che va renduto agli uomini, onde in commutativa, 
e diftnbutiva fi divide. Or cominciando dalla primari 
rifulta a maraviglia da quanto fi è detto , e da quanto 
anche fi dirà in avvenire in quefta noftra ftoria, che la 
yirtuofa, e pia Principeffa adempiè eroicamente quefta Mf* 1 ?**** 
parte di giuftizia , mentre fu veduta fempre in tutte k 
file operazioni uguale , libera i e attenta a rendere a Dio 
quanto gli era dovuto, e a tributare ai fuoi Santi il cul- 
to, e la venerazione con afliduità di orazione, e con_. 
umiltà di oflequio . E quel, che è di non minore, impor- 

H 2 tanza, 
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tanza , per opera di lei , e per quanto a lei fu poffibi* 
le y fi dirfufe negli altri 5 conciolfiachè fu tutto lavoro 
della Tua attenzione , che fi afrodaflc nella Tua famiglia.» 
una virtù tanto eccellente, per lo fhbilimento della qua* 
eroe. ^.1944. le non rilparmiò ne fatica, ne fpefà, ne applicazione, 
attendendo fopra tutto a promuovere la riverenza delle 
rw*»jt. Chiefè, cioè a dire delle Cafe del Signore Iddio. Cosi 
anche fi eco me ella in adempimento di sì bella virtù ofler* 
vò fempre efattamente i divini precetti , ed efercitò fen- 
za int ermi ffione di tempo atti fublimi di gratitudine alle 
bepificenze c mifericordic del Celefte Benefattore, c Sal- 
vator noftro Gesù Criflo, ad ogni altro, con cui lc^ 
occorreva di trattare , ifpirava l' efercizio delle medcfime 
oflervanze, e della medefima gratitudine, come cofepcr 
atto di giuftizia a Dio dovute. 
XLL * n 9 uanto P°i all'altra parte di giuftizia, che con- 

Gìuftizia verfo cerne gli uomini , fu fempre efàtto in lei 1* impiego delle 
gli uomini. f uc j u ^ r j e applicazioni, affinchè tanto la (ua famiglia, 

m . 1231. 1744. r 1 1 r j. r • 1 i« • 

i^i.Mtr. quanto le altre pedone di fuori, le quali operavano in 
fuo fer vizio , veninero fòddisfàtte con puntualità delle loro 
mercedi , e anche rimunerate a proporzione del merito , 
e talvolta (òpra il merito ftclìo con larga mano. Erano 
pertanto ugualmente encomiate, e magnificate la pun- 
tualità , e generofirl fua , e non meno l' attenzione , che 
i fuoi famigliari fòdero trattati ne* loro gradi con ugua- 
glianza, non permettendo, che a veruno folle fatto tor- 
to 5 anzi non fapea neppure fòfìrirc , che i min i ft ri fu^ 
periori efercitafsero fovra gl'inferiori una quaft tirannica + 
e indifereta podefÙ , né che quefti negauero a quelli 
l'ubbidienza e foggezione nccefiària per lo regolato ordi- 
ne delle loro incombenze , volendogli tutti fratelli in_ 
amore, e cariti, e precedendogli ella con Tefempiofuo 
verfo i fuor maggiori , e verfo i fuoi foggetti . 

» l, Avea 
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Avea la noftra Principerà gli fteffi fentimenti di rct- 
tiffima giuftizia verfò i fuoi v attilli ; donde avvenne, che Prac , fa ^ 
frequentemente prendea la libertà di rammentare al Princi- 
pe l'obbligazione d'invigilare , che fòfie bene amminiftrara 
ne' (boi fiati , e che fouero governati con quella rettitu- 
dine , che efige Dio da chi vien con ftituito nel grado di 
comandare, e reggere altri; anzi gli poneva in confi* 
derazione , che era tenuto a render conto al Signore del* 
la giuftizia, che fi derma va per Tuo conto, mentre- 
qualunque mancamento, che fi commetteva contro di 
eflà , era un delitto eflenzialiflìmo , che meritava il feve- 
ro caftigo, minacciato nell'Evangelo contra i trafgfef- 

Non fi conteneva in quefti foli termini il fuo inarri- 
vabil zelo per la buona giuftizia . Panava oltre a cercar 
contezza , Ce ad alcun fuddito della Cafà fofle fatto qual- 
che aggravio , e ciò per impiegarli col Principe ad otte- 
nergliene il fòllievo, e ad impetrargli ailìftenza e favore. 
Nè punto fi ritirava dall' imprefà, fe per forte il Prin- MMW* 
cipe, diverfàmente perfuafo , o le dava rcpulfe, o non 
moftrava di gradire le iftanze , anzi ne dimoftrava qualche 
avverinone ; ma perfiftendo coraggiofamente in effe, onc 
otteneva alla fine l' intento , o non ottenendolo , non le 
reftava fcrupolo di eflcr complice a se ftefla di aver man- 
cato alle parti , che ftimate avea necefsarie . Certa colà 
è, che le molte premure della Serva di Dio non furono 
inutili a confeguire , che la giuftizia verfo i fuoi vafiàlli 
camminaflc con giufto piede , mentre ella fi facea cono- 
feere infaticabile in procurarla: e fe talora fupponeva^ 
meno convenevole il tediare il conforte con la frequenza 
delle richiefte, era atto della fua inarrivabil prudenza.» 
i'cfpcdiente di far chiamare a se i Governatori, i Fatto- 
ri , o altri Miniftri fecondo la qualità degli affari , che fi 

avea- 
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aveano a trattare; e dopo efferfi fatta dar conto della ve- 
rità delle cofe , adoperava loro fteili ad illuminare il Prin- 
cipe , e a difporre degli affari fecondo il retto ordine del- 
la giuftizia , per amor della quale ftava ella , per così 
dire , continuamente cfpofta a fèntire i ricorri •> che le ve- 
nivano tatti : la qual co£à procurava , che fi faceffe an- 
che dal Principe, a cui, come inanima importantiilima 
alla falutc dell' anima fua , rapprefentava del continuo la 
convenevolezza di riflettere al povero ftato , e all' igno- 
ranza loro , bifognofà di effer compatita , e folle vara : e 
rammentava , che a (petto effetto principalmente era (ta- 
to egli pofto da Dio in grado di reggere , e governare 
vallai 1 i . 

Ma fe per altro la giuftizia richiedea l'efecuzione 
contro di quelli , non la movea neppure la compatitone 
della povertà y e ignoranza loro ad impedirla , e farla,, 
fofpendere . Piuttofto in tal cafo poneva in opera gli atti 
della fua gran carità , e gli fovveniva del proprio , affina 
chè non fi riduceflero affatto miferabili , e non fi dolef* 
fero di effer foverchiaménte aggravati > ficcome fono fo- 
liti generalmente di fare quelli , che mifurano gli atti di 
giuftizia co' puri fentimenti delle proprie pailioni , e (li- 
mano ingiuftizia tutto ciò , che gli affligge anche a ra- 
gione. w ... 

Nella efatta fod di sfazione degli artigiani iacea pro- 
cedere del pari la giuftizia con l'equità j poiché dal do- 
vuto pagaménto non difgiungeva giammai quei riguardi 
tanto lodevoli, fecondo i quali nelle cofe, -che poteva- 
no effer dubbie i lafciato: dà banda l' intereffe della pro- 
pria cafà, fi metteva ella fempre dalla banda de' poveri 
operaj. • ■:-."'» • 

Mf-»»J- Avremo occafione di riferire altrove per diftefo la^ 

ijualkà, e laquantità delle foe limoline, ma non polliamo 

ora 
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ora far di meno di non toccare , come ella nella diflri- 
buzione , che ne facea , fi diportò fecondo le regole della 
giuftizia, dando molto avvertita di diipenfàre a chi più , 
e a chi meno a proporzione del vero e reai bilògno del- 
le perfonc , alle quali da lei erano deftinate. 

La tenerezza del Tuo cuore verfo gli efèrcizj di sì pntefu pag. 2240. 
amata, c riverita virtù giunte a tal fegno di render in- J" r " 
gcgnofo il fuo zelo, e la fui carità per metterla in efer-; 
tizio , anche dove non era cosi facile il riconofeerc l'oc-: 
catione ad ogni altra periòna , che non avelie avuta l' at- 
tenzione di farne quella fcrupolofà ricerca, che ne le 
D.Cammilla. Avca clU alTegnata a ciafeuna delle Tue-» 
donne di fervigio ogni fettimana una detcrminata quan- 
tità d'olia per ufo cotidiano, delia quale, -per eflere 
abbondante, avveniva fpeflò, che ne (ieflcro in avanzo. 
A tempo opportuno fe ne faccano i conti , e a quelle y 
che non ne aveano prefò V intero affegnamento , ne pa- 
gava ella il prezzo , e l' oiio da lei comperato diitribui- 
vafi in limoline a' luoghi pij di Roma, bifognofi di quel 
fuffidio: ma il pagamento, che loro fe ne fàcea, non_» 
era già regolato con ifvantaggio , ficcome fi pratica nelle 
corti per chi imprende a rivendere i luci pochi avanzi , 
nè mifurato dai prezzi, che comunemente correvano, 
ma da quelli della Quarefìma , ne' quali fi fuole vender 
più caro; parendo alia Serva di Dio, che così ri chiede i- 
fe la giuftizia, e l'equità, e. che il. follievo di quelle^ 
perfone, che aveano fatto quell'avanzo, ordinato con sì 
avveduta cautela , e non altrimenti , fervide di cUfcarico 
alla propria cofeienza , e di emolumento alla propria ca- 
rità. XLII. 

Ripofcro degnamente i Teologi la Temperanza nel Temperanza nei- 
numero delle Virtù Cardinali, riflettendo, che per efia *• PjJEoni deli- a- 
fi cfcludono tutti quei diletti fcnfibili, e fregolati, che 

fono 
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fono prodotti dalle paffioni del corpo 3 e le dicrono per 
parti integrali la modeftia , e l'ondla , delle quali lavere- 
mo qui di favellare > perchè quanto potevamo dirne nello 
flato del matrimonio di D. Cammilla , è (tato da noi 
abbaftanza efpofto. £ perchè elle non fono le fòle indi- 
viiìbi li compagne , che le Hanno continuamente allato > 
proporremo in primo luogo la grande uguaglianza d'ani- 
mo della Principerà in tutti gli accidenti buoni o (ini- 
ftri , che le occorfero , mentre per eflì nulla mai fu ve- 
duta ella alterarfi o per fòverchia gioja , o per eccedo di 
difgufto, fe pure, decome altre volte abbiamo fcritto, 
non fi trattava del fervigio di Dio, del fuo onore, del- 
la falutc dell' anime, e della eftirpazione del peccato: nel 
qual cafo, ancorché mafie al poi li bile della fua pruden- 
za, e diferezione, e procurafle di valerfi di maniere dol- 
ci , o meno afpre , non potea abbaftanza qualche volta, 
tanto bene contenerd, che non le trafpiralfe fui volto 
qualche contraflegno del fuoco interno , nudrito dal zelo 
e accefo dal Divino Amore. 

Soggiungeremo ancora come ella regolato con au- 
sterità la fua vita , e faremo parola delle fue penitenze , 
e mortificazioni , e dell'abbonimento alle mondane dilet- 
tazioni , delle quali , fe non poteva alle volte difpenfar- 
fene, ne ufava in maniera, che ne confeguiva predo 
Iddio merito maggiore , che fe le a vede tralafciate . 
XLIIL * 11 e ^ a tanto parca nel cibo, che contenta di una 

Nel cibo . fòla mineftra , e di afiaggiare appena un' altra vivanda , 
Hti>*94b cagionava delle inquietudini al Principe fuo marito, il 
quale non amava di vedere in lei tanta attinenza , (lima- 
ta pregiudiziale alla fua falute , ma da ella con bel pre- 
cetto attribuita a profitto di fuppofta debolezza di ito- 
macoj tanto più che dalla fcelta, che ella facea de* cibi 
più volgari, ci, che era d'alto intendimento, bene-. 

avve- 
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avvedcafi, che fi fervi va accortamente di firaii ripiego 
per mortificarli , e che l'unica intenzione Tua era di pa- , 
tire per Dio > e infieme conciliarti* il merito della ubbi- 
dienza , qualora dalle rim oltranze del con forte veniva.» 
obbligata a prendere qualche piccola porzione di altre 
vivande migliori, febbene per lo più dopo efferfele pofte 
davanti neppure le guftava, ma con avveduta maniera iw« 
le rendea a chi le ftava affittente nel fervigio della menfà . 
Praticava la (lena temperanza nel bere, non folo per quel 
che concerneva la quantità , ma la qualità ancora . Con- 
tenta di temperare l'acqua con poche gocce di vino, 
mortificava se fteffa con parco, e feiapito liquore. Of- . .. 
fcrvantiffima dei digiuni preferirti dalla Chicfa , aggiun- 
gevane altri per fuo divoto , e privato efercizio . Nei 
giorni di Mercoledì non mai guftava carne , e nel Sab- 
bato anche dall'uova, e dai latticinj fi atteneva. Conti- 
nuò per molto tempo a nulla cenare , o per lo meno 
non fc confittere le lue ordinarie cene , che nel cibarli di 
un poco di pan bifeotto con ramerino , e paiTerina , in 
modo tale, che fi può dire con verità, edere ttata la fua 
vita una continua e rigorofa attinenza , e un perpetuo di- 
giuno, da cui per quanto potè, non mai fi rilafciò, fe 
non una volta, che col fuppofto di fua gravidanza le 
comandarono il Principe , e il Confcffore di tenere diver- 
fo ftilc in cibarli più copiofamente , e di vivande, che le 
deuero maggior vigore, e foft entamento -, ma ciò fu di 
breve durata , perchè dopo riconofeiuta vana la fperanza 
avutafenc, ritornò ella al primiero modo di vivere, che 
mai più indi non intermife , anzi il rendette più auftero . 

Attentiffima a mortificare se ftetTa per tutte le vie > X L I V. 
che fapeva inventare il defiderio d'imitare il fuo Reden- y \^c" np ° 
torc, che tanto patito, efofferto aveva per la falvezza** 
dell' uomo , non le batto di caftigare il fuo corpo con la 

I rigo- 
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rigorofa parfimonia del cibo , ma fi ftudiò di renderlo 
fr$(.p* £ .ìon.at. spiacevole al gufto col porvi alle volte della cenere me- 
fcolata con polveri di allenzio e di altre erbe amarti, 
ovvero infipido, quando talora quelle fodero mancate , 
con T aggiunta di pura e fredda acqua : le quali cofe fé 
mai per forte non potea baftantemente occultare > ficco- 
me era la fua brama , procurava almeno di nafconderlew 
col figurare a chi la vedea fare quel particolare condimen- 
to d* ignote polveri , che folle una compofizione di cofe 
giovevoli al fuo ftomaco, e che queir acqua fervine a 
temperare il fuo fovcrchio calore. 
X L V. Quantunque fi verifichi dalle cofe dette , che la fua 

D %*iU.ii*a. vita Mq un continuo, e ftrettiffimo digiuno, e che ella 
per quello mezzo mafie una implacabil {eventi contra se 
ftcflà h la verità però è , che più precifamente ne (è co- 
nofeere il rigore ne* tempi, ne'quali la Chiefa ne le co- 
mandava , o la divozione le ne configliava l' ofiervanza • 
E feppure da infermità le ne veniva impedito l'adempi- 
mento, non però fc ne dilpenlàva fenzachè prima ne_* 
folle a lei prescritta dal Confeflore l' ubbidienza , e len- 
za fupplire con maggiore abbondanza di limoline • 
XLVL II defiderio fuo di ftar quafi fempre unita a Dio 

^Brevuàdeinpo-^jj \> 0T3LZ { 0Qe va jf c a pi cna mente perfuaderla di dover 

niegare al ripofo della notte quelle ore, che per altro le 
f* s . 120. farebbono (tate neceflarie • Qualora nella fua povera ca- 
mera su vii letticciuolo fi ritirava a dormire, chiedeva-» 
alle fue donne di rimaner libera, e le licenziava. Videro 
beniffimo, che fi poneva inginocchioni a orare, ma non 
, feppero mai, nè fentirono, quantunque abitaflero fotto 
la fua camera , quando fi muoveffe per andarfene a letto. 
< Vdirono bensì frequentemente * che la mattina fe ne le- 
vava alfai per tempo , e riconobbero che per molte ore 
perfcveraYa nell'orazione, fc per forte occorreva loro di 
„ 1 entra- 
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entrare nella camera di lei in quel tempo , che pareva 
proprio alle obbligazioni del loro ièrvigio. 

Fra le virtù diD. Cammilla, il ravvisò da chi trat- 
tolla do medicamente , quella dell'amore della penitenza , 
e della mortificazione • Era quella una delle principali 
bali delle Tue azioni, in cui o foùe in piedi, o affi- 
la, o genuflefla, o coricata in letto, o tratta (Te con 
altri, o favellalTe, o operarle, leppe Tempre trovare.il 
fegrcto di mortificarli , e di patire . Vedemmo la fua_* 
imperturbabilità nelle offefe, che le vennero ratte « e co- 
me in vece di affiiggerfene , di turbarfene, e di rifen- 
tirfene prefe occafionc di inoltrarne contento, e di ri- 
ceverle come da lei meritate con quel fentimcnto di umil- 
tà , che le fece perpetuamente credere di meritare ogni 
difprezzo , e ogni mal trattamento per li Tuoi peccati , i 
quali , per quanto innocente ella folle , {limava e voleva 
far credere altrui, che follerò. molti, e grandiflìmi • 

Potè ella al colpetto degli uomini palefare con atti 
citerai l'interna umiltà del fuo cuore, e della fua ani- n ™ Z)C difciplu 
ma , ma non rendere alcun periualo , che il fuo pub- 
blicarli per la maggior peccatrice del mondo, e lo ili- 
marti meritevole di mille infèrni , togJieflc punto il gran 
credito , che fi era acquiftata di donna veramente Tan- 
ta , e pia . Quello vii concetto , che avea di se flefla , 
valfe tanto in lei, che imprefe a renderli nemica del 
fuo corpo con affliggerlo . Fu obbligato il ConfelTore^ 
per le fue importunità a permetterle l' ufo del cilizio , e 
di fare talvolta la difciplina . Il defiderio di tener nafeo- 
fc quelle fue flagellazioni, le fè prendere una difciplina 
compofla di verghette di ottone , che fenza fare alcun 
ftrepito, nè effer fentite dalle periòne più domefliche, 
le cavava in abbondanza il fangue , e le recava un tor- 
mento così acerbo , che lo fteflò Confeflbrc > il quale ne 
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era flato l'inventore, dopo averle provate in se (ledo 
per una fola volta , le lafciò per non poterle fofTrire . 
Portò da principio un cilizio di catenella con punte ri- 
voltate, che le penetravano nella carne , ma perche», 
temè , che le donne di Tuo fervigio non fi accorgeue- 
ro delle macchie del (àngue , che le punture cagionai 
te da quello linimento , le cavavano , cambi olio in_. 
un* altro di pelo di camelo , che non era meno afpro dei 
primo. 

X L I X. Ed eccoci aperta dai paflati fatti ampliffima flrada 

Fortezza, pazien- di favellare della fortezza della Serva di Dio , alla quale 
za, e perfcveraiio- un j rcmo j a f ua pazienza , e la fua collante perfevcranza 

nel bene, come parti integrali di lei, fecondo gì' infe- 
ra. s .i28. gnamenti lafciatici da San Tomrnafo . Si giulfcifica pie-? 

riamente da molti luoghi del procedo, che ella per quali 
fivoglia contrario , che le fuccedeiTe , non mai perde la 
r«:./.*ij.a3a. traQ( j U jjjj t ^ dell* animo, la giovialità del volto, ne fi 

m olirò in verun conto alterata e fcompo/la. Le trafeu-* 
raggi ni , e i mancamenti commeilì dalle fue donne nelle_» 
colè concernenti il fuo fervizio non la mifero in veruna 
di quelle inquietudini , che ordinariamente fono folite di 
cadere nelle padrone per le balordaggini delle ferventi. 
Quantunque nel fervirla a menfa più di una volta per Di- 
vina pernii filone, ficcome dobbiamo credere,, accadere» 
che le medefime lafciaflero di portarle da bere» ella nè 
Io chiefe, nè fe ne rifenti in verun conto. Avveduteli 
quelle dell' errore nel fine della tavola , le ne dimanda- 
rono perdono. Le ricevè ella fempre con volto gioviale, 
cin vece di riprenderle, le confolò, e fè ogni fuo po- 
tere, affinchè fi libera fiero interamente dalla triftezza* 
conceputa per fomigliante avvenimento, e fi efprerTe con 
elle loro, che ciò non era derivato per alcuna errore, 
ma perchè tale era fiata la volontà dei Signore , il quale 

~ - per 
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per quella mattina fi era per Tua infinita pietà degnato di 
vietarla con farla reftar fenzi bere , e che fè altrimenti 
per Tua mifericordia difpofto avelie, certamente non 0 
farebbono dimenticate di fomminiftrargliclo . 

Ma per rapprefentare con fatti più illuftri 1'cférci- L. 
zio di quelle Tue virtù , ci fi amo a v vitati di moft rare , 
come ella con invitto coraggio fapefle fuperare , e vince- 
re le paflioni dell'animo ne' più mole Ri, e gravi affari, 
ai quali ftà foggetta la condizione umana . 

Il primo efpcrimento , che ne volle fare Iddio , fu Mortc di Paolo 
la morte del Sommo Pontefice Paolo V. mancato di vita v. Sommo Ponte- 
ai 28. di Gennajo itfn. due anni, tré mefi, e giorni cc * 
otto dal dì del matrimonio del Principe D. Marcantonio , 
e di D. Cammilla , dopo aver feduto fuila Cattedra del 
Principe degli Apoftoli fedici anni, fette mefi, e giorni 
dodici • La gravità del cafo , che portava feco unte con- 
feguenze , pregiudiziali alla Caia Pontifìcia , nulla alterò 
la fortezza del cuore della Principelfa, la quale confor- 
mata pienamente alla Divina volontà ricevè il colpo con 
invitto coraggio, e nulla potè fcuotere la fua fortezza 
preparata a tutti gli avvenimenti più difaftrofi , che fouc 
piaciuto al Signore Iddio desinarle • 

Racchiude in se fteflb quefto Pontefice l'imitazione E1 jjf j'j Pon- 
delle più chiare azioni, e virtù de' Pontefici fuoi antecef- tefice. 
fori . Appena può rammentarli altro Pontefice , m cui 
fofic maggior zelo in confervarc e foftenere la Sacrofanta 
autorità Pontificia, in promuovere il culto Divino, in 
difèndere, c mantenere la libertà Ecdefiaftica , in procu- 
rare la converfione dcgl* infedeli , e la falutc dei pecca- 
tori, in invigilare al follie vo dello Stato E cele fi a ili co , e 
di Roma, in ifradicare l' erefie , in debellare l'Ottoma- 
na potenza , in premiare la virtù , in coltivare le feica- 
ze , e le arti con generofà beneficenza . 

In 
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LIL in quello tempo efperimentò la Serva di Dio duriU 

aifiUfo^ra^cS^ 1110 ^vaglio per la Tua ftcrilità di fopra tre anni, vc- 
ottenuta da Dìo. dendo , che cagionava nella Ca(à Borghefe quelle affli- 
3,,,3 °'zioni, che derivano ordinariamente dall' intenfo defide- 
rio, che ha ciafeuno di propagare la fucceffione, e la 
pollcrità della propria famiglia : deOderio molto più po- 
tente , ed efficace in chi allo Iplcndorc de' natali ha con- 
giunte le ricchezze, la grandezza, e l'autorità. Si rifon- 
devano tali amarezze in D.Cammilla , e innocentemente 
ne fperimentava il travaglio negli altrui dilpiaceri. E ben- 
ché in fc ftefla fenza veruna perturbazione di animo per 
tale avvenimento vivefie, confervandofi imperturbabile 
nella fua raflegnazione ai voleri Divini , pure alla fine non 
potè refifterc , e non rifentirfi al rammarico del Principe 
ipofo , e degli altri congiunti , che in qualche maniera 
ne attribuivano a lei la colpa fenza ben riflettere, che_» 
la feconditi è un puro dono , e beneficio deil'Altillimo , 
che la concede a chi e quando vuole con la fua alta pro- 
viderrza • Ricorfe ella per tanto al mezzo potent illimo 
dell* orazione per impetrare dalla Divina mifericordia la_» 
prole tanto defi derata, facendo precedere ad ogni altra 
divozione una confezione generale, e fua, e dello fpofo. 
La grazia, che ella a mi fura de' fuoi arder) tiilimi voti ne 
ottenne , fu comunemente riconofeiuta per effetto di 
quefte fue orazioni, e tu fefteggiata dopo il quarto anno 
con l'occafione della nafeita del Principe D.Paolo , felice- 
mente fucceduta a di 20. Gennajo 1614. quantunque ella 
in così rilevante e premuro^ congiuntura invitarle come 
compagni alle fue orazioni varj Religiofi , e in ifpezie il 
P.Fra Innocenzo da Chiufi , Minore Oflervante nel Con- 
vento di San Pietro in Morirono , la cui notiiìima pietà 
avealo generalmente pofto predo tutta Roma > e più parti- 
colarmente preffo la Serva di Dio in concetto di fantità . 
: I La 
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La nafcita del pargoletto D. Paolo recò alla Caia LUI. 
Borghefe il colmo de* contenti. Sovra tutti D. Cammilla D.^ofo'fSo fi- 
ne protetto a Dio le grazie con le maniere più proprie > giiuoio . 
cioè a dire col farli debitrice del beneficio , derivato alle 
Tue fuppliche dalla beneficenza Divina , con umiliarli all' 
alta fua providenza , e col fervido in grado di maggior 
perfezione , e di più vantaggiofi progrefli nelle virtù Cri* 
ttiane, nelle quali fi andò ella fempre maravigliofamente 
avanzando . La diligenza di allevarlo nella fua prima in* 
fanzia non fu punto inferiore a quella , che adoperò in 
educarlo col fanto timore di Dio , fubito che fu capace 
dell' ufo di ragione , anzi prevenne l' età di lui con certe 
finezze di divozioni, che Servirono dipoi per fondamento 
di più fodc, e maflìcce direzioni, allorachè acqui ftò la 
capacità d'intenderne l'importanza, e il valore. Ella_* 
ftefla gli fè da maeftra di quelle prime orazioni , che fo- 
gliono infegnarfi ai fanciulli : e quando vide efiere oppor- 
tuno il tempo , commife al maeltro deputatogli , di fargli 
giornalmente recitare l'Ufficio della Madonna fantiffima, 
e il Rofario, e con fol lecita cura in lille, che venifsc bene 
iftruito ne' miftcrj , e negli articoli della Fede , e nella., 
puntuale ofservanza della legge Evangelica , e de'Precetti 
Eccicfiaftici ad effetto di prepararlo a bene ufare del Sa* 
gramento della Penitenza, e a degnamente nudrirfi del 
cibo degli Angioli, la cui frequenza, e divozione fi Au- 
dio quanto potè di ftabilirgli nel cuore , raccomandandogli 
di accoftarfi a quel Divino Sagramento con ofsequio, e 
con purità di cofeienza per confeguirne il frutto c k-, 
fantificazionc dell'anima. Nulla certamente mancò a se 
ftefsa in adempiere le parti di ottima e fanta madre di fa- 
miglia; e pensò fàggiamente, quando arrivò il tempo, al* 
la maniera di liberarlo dai gravitimi pericoli, ai quali 
l'umana condizione tiene foggetti molto più i giovani fi- 

giiuo- 
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gliuoli de'Signori , che chi è nato in povera fòrte , perchè 
non può fervirfi , anzi abufarfi delle comodità , che fono 
date dalle ricchezze , e non c tanto fottopoiio alle perni- 
ciofc infinuazioni di pefEmi adulatori, che per elle fon 
intenti a cavare il proprio profitto e nell'in te reiTe, e_» 
nell'autorità. Si affaticò per tanto a fermare follecitamente 
il matrimonio di lui con la Principe/fa D. Olimpia Al- 
dobrandina, benché D. Paolo non avefTe peranche termi- 
nato l'anno decimoquarto dell'età fua, ed ebbe il con- 
tento di celebrarne le nozze nel giorno 22. di Luglio del 
1638. Efpcrimcntò anche la Serva di Dio un cftremo pia- 
cere di vederlo in pochi anni divenir padre di numerofa 
fìgliuolanza • Nacquero da quefta nobil coppia in breve 
tempo cinque figliuoli, il Principe D. Giambatifta vi- 
vente , che vide per la prima volta la luce del mondo il 
dì 14. Ottobre 1659. e D. Virginia Chigi Principerà-» 
di Farncfe, nata ai io. Novembre 1642. i quali educati 
fotto la cura di D. Camini Ila , ne feguono a Hai dapprelfo 
l'imitazione , promettendo di lafciare nella Cafa Borghe- 
fe chiara memoria della pietà, e bontà, che ella infilò 
loro nell'anima. 

L I V. Ma tanta fecondità fervi alla Serva di Dio anche per 

Mone di tré fi- maggior prova della fu a fortezza. Mancarono di vita in 
gliuoli di D.Pao- ttì puerilc ^ c viycmc j! Gcnitore> d. Gio: Giorgio , e 

D. Cammillo , e poco dopo la morte di lui peri D. Fran- 
cefeo l'ultimo dei figliuoli. Ricevè. quefti colpi laPrinci- 
pefla con invitta coftanza , e facendo violenza alla propria 
paflìone, non fè punto moftra di alterarfi della difav- 
ventura, che erabaftante a muovere ogni cuore più duro, 
non che quello diD.Cammilla tencrifTima del fuo fangue, 
e che non molto di buon cuore potea feorgere ridotta ad 
un folo rampollo la fucceflìone della fua Cafa , dopo averla 
creduta fermamente ftabilita in quattro nipoti. Con fin- 
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golare intrepidezza aiTiftè all'agonia del piccolo D. Fran* 
cefeo : e perchè egli affai lpeiTo la chiamava , quali im* ,445 ' 
plorando il foccorfo dalla Tua dilettiflima Nonna, non.» 
però fi lafciò ella vincere dalla propria tenerezza , ma fu Ila 
rifleflìone dei pochi momenti, che recavano di vita al 
nipote, imprefe a dirgli replicatamele , che non cra^ 
tempo di più chiamare la Nonna, ma di avere in 
bocca il Sanciflimo Nome di Gesù, e di Maria* . 1 
Sovra tutto amareggiò la Cala Borghefe l'improvvifà 
morte di D. Paolo, feguita ai 24. Giugno del 1646. nei- 
la Villa di Taverna a Frafcati , mentre non avea compi-; 
to l'anno ventefimofecondo della Tua età. Per dare ad 
intendere quanto in cafo così rimetto fi fègnalaflc la virtù; 
della fortezza in D. Cammilla, fa d'uopo il dare efatto />^.ij 0 . i2 7f . 
conto dell' avvenimento , e porre in con fi derazione le cir- 
coftanze , che l'accompagnarono . Si trovava D. Paolo a: 
godere delle delizie di quella fplendida Villa , quando for- 
prefo da fìeriffìmo accidente di apopleflia rimafe affatto 
privo di fentimenti , e a giudizio dei medici tu flimata> 
talmente difperata la fua falute, che fe ne afpettava a 
momenti la morte. A colpo così grave non fu già Ia_ 
maggiore doglia di D. Cammilla la certezza della perdi- 
ta dell' unico fuo figliuolo , tanto profììma ed impenfa- 
ta, poiché la fua conformità ai voleri di Dio la rendette 
pienamente perfuafa di accomodarli alle fuc fante difpoG- 
zioni fenza molto fermarli in quelle fcnfibili turnazioni, 
che fuolc per ordinario comunicare l'umanità . Confiftè 
il fuo vero e maggiore rammarico in riflettere, che il fi-» 
gliuolo , condotto a flato tanto deplorabile , non era ca- 
pace di poter purgare l' anima fìia col Sagramento della 
Penitenza, nè di fanti fi cari a con gli altri Sa gr amenti ; 
donde fi aggravava il timore de' pericoli , che fòvraftava- 
no all'anima fua, fe fi folle trovata rea di alcuna colpa. 

K La- 
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La fc iato pertanto dalla gencrofa Madre ai Medici il pen- 
derò della falute del corpo, fi die con piena fiducia. nella 
mifericordìa dell* Altiflimo a procurare, e impetrare quel- 
la importantiifima dell' anima con 1' orazione . Senza- 
perdita di tempo ipedi a Roma a chiamare, e condurrà 
il Padre Migliacci fuo Confcflòre, afEnchè alìiftefle al 
moribondo , benché ogni altro, e in particolare il Me- 
dico, refiftefle a quefta rifoluzionc giudicata inutile, non 
fòlamente perchè la gravezza , e qualità del male non- 
. recavano alcuna fperanza, che dovette racquiftare i per- 
duti fentimenti, ma perchè, fecondo- le regole di me- 
dicina, non fipotea Compromettere , che vi rcftaue tao» 
to tempo di vita, che quel Re ligi ofo potefle giungere a re- 
carle alcun 9 ajuto fpirituale . La Serva di Dio tuttavia fer- 
ma nel fuo proposto, fenza riflettere alle infinuazioni al- 
trui , fi affidò di ottenere dal Medico ecidi e ciò , che— 
non poteano prometterle nè concederle i Medici della ter- 
ra. Si gittò ai piedi del Croci fi Ilo , e fpargen do lagrime, 
c fupphcando con umili e divote orazioni il fuo ama- 
tiflìmo Gesù , non fe ne farebbe fiaccata fenza fa wifo dell' 
arrivo del Confeffore, il quale trovò D. Paolo più, che 
mai aggravato • Continuò nondimeno in D. Gammi lla_, 
la fiducia nella bontà Divina . Tornò all'orazione.» re- 
plicò le fiippliche con perfeveranza e fervore, tanto che 
finalmente fi piegò Dio a confolare la fua Serva. Ricu- 
però D. Paolo perfettamente i fenfi» dimandò egli me- 
defimo di con feflar/ì , Y efeguì con efquifita contrizione , 
e con atti tcncriffimi di amor di Dio ricevè divo tamen- 
te i Sagramenti della Chiefa , e fpirò immediatamente— 
T anima , rendendola al fuo Creatore alla prefenza della 
Madre , che lo afliftè fino all'ultimo fpiri to . Fu , fecon- 
do funi vedale concetto > e fecondo il fentimento dei 
./*m»4$.4*. Medici, quefto avvenimento qualificato per miracolo» ef- 
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fendo (lato attribuito alla gran fiducia , che ebbe D. Cam- 
milia nella mifèricordia infìnira di Dio, e alla forza ed 
efficacia delle fiie orazioni , per le quali contra V ordine 
della natura , abbattuta sì atrocemente da accidente mor- 
tale , fi compiacque Iddio di operare un sì fcgnalato be- 
nefizio . Al pianto comune degli altri , che più crefee- 
va , quanto più fi conofeevano accodarli gli ultimi mo- 
menti del vivere dell' infermo , (lette ella fola con animo 
intrepido, e con invitta conformità ai Divini voleri, 
ficchè quando fi trattava della certezza della morte di lui , 
non fu udita mai pronunciare altre parole, fe non quelle: 
Se Iddio lo vuole * eccolo : io lo raccomando alle voftre 
orazioni ; donde avvenne, che fpirato che egli fu, in., 
mezzo allo fpargimento di qualche lagrima , che non po- 
tè negare alla umanità , fenza lafciar prender verun pof- 
fefib nel fuo cuore a quelle agonie, che derivano negli 
animi dalla grandezza delle fventure, non die altro fag- 
gio del fuo rammarico , che in dire a chi vi era prefènte : 
freghiamo Dio per luiy perchè da un comodo e morbido Fr#t./«/. u6. 
letto è pajjato ad un* altro di fuoco : e con aggiungere 
di poi , che conveniva rivolgere il penderò ad una colà 
tanto importante , perchè altro era lo Ilare in ripofo fra 
delicate lenzuola , altro lo ilare in Purgatorio ; alzati 
indi gli occhi al cielo rendè grazie al Signore , perchè 
avelie chiamato a se il figliuolo, e per quefla maniera-, 
l'avelie liberato dalle occafioni dì peccare, e di offender- 
lo. Ritiratafi poi fenzache altri fe ne avvedeflè, in un 
fegreto camerino , genufleffa avanti lafàgrofànta imma- 
gine del Redentore a fare orazione per V anima del de- 
mmo , cagionò , che lo ftefio Confcflòre facefle di lei 
lunga ricerca pel defiderio , che avea di confolarla , e per 
la convenevolezza fila di prender da lei licenza di tor- 
narfène a Roma • 

K 2 La 
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L VI. La morte del figliuolo, e il follecito pafiaggio alle 

piccoli nipo"! . dC * ^ ccon ^ c noz.ie della vedova D. Olimpia Aldobrandino. 

con D.Cam milio Panfilj 9 obbligò la Serva di Dio ad aflu- 
mere la cura» e l'educazione dei piccoli nipoti, cioè del 
Principe D. Giarnbatifta , che non avca pcranche compi- 
to l'anno fe etimo , delia Principerà D. Virginia, che appe- 
na avea forpaffata la metà del quarto , e di D. Franccfco 
ancora infante , il quale volò al cielo non molto dopo , 
come fi dine, in teneriilìma età . Ci eravamo lufingatt di 
trovar luogo più opportuno altrove a parlare della edu- 
cazione loro , fenza rompere qui il filo delle azioni della, 
Serva di Dio, derivate dalla Tua fortezza, e pazienza» 
e dalla ma perfeveranza nel bene . Speriamo tuttavolta , 
che non debba difapprovarfi dal lettore , che ne trattia- 
mo in quello luogo , come pare , che ci inviti l' ordine 
delle cole, cui da principio giudicammo bene di tenere, 
fecondo le regole cronologiche, le quali ci fi amo ftudia- 
ti ofiervarc nella miglior maniera , che abbiamo faputo • 
Divertendoci adunque per un poco dal cammino intra- 
prefo, ci farà facile il toccar con mano, che applicatati 
fedamente D. Cam nulla al nuovo impiego, nulla più 
ebbe a cuore , che d' incamminare i piccoli Nipoti nel 
lodevole efercizio dell' orazione , della lezione dei libri 
Frac. f. 130. 140. fpirituali, e quando fu il tempo, nella frequenza dc'Sa- 
,8< * gramenti. Diè loro continuamente documenti di Cri* 

ftiana pietà per rendergli avveduti , che non avea altra 
brama, che di fargli tutti fanti . Volle, che interve- 
niffero fempre agli efercizj di fpirito, che ella cotidiana* 
mente frequentava con la fua più domenica famiglia . Se- 
co gli conduceva ogni mattina a udire la Meda, e perchè 
1' udiflero con divozione dava loro importanti ammae- 
ftramenti delle divine fignificazioni , e della fan ti tà di 
quel gran mi lì: ero . Inicgnava ai mede /imi inoltre la Dot- 
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trina Criftiana , c affinchè apprendefTero perfettamente a 
recitale r Ufficio della Beata Vergine volle per molto tem-* Pne . f0l J49 
po, che fi recitafle nella Tua privata Capelia a coro, fa- 
cendo ella co'fuoi nipoti una parte di quella coro, e^ 
1 J altra le fue donne di fervigio. Non lafciò mezzo al- 
cuno intentato , acciocché fi avanzaflcro nella perfezio- 
ne della vita fpi rituale : e quindi è, che oltre agli efer- 
cizj , a loro contemplazione iftituiti , fc loro parimente 
comuni quei già ordinati per la fua famiglia, ficcome è 
ftato detto, della Buona morte, é de' frequenti atti di 
fède , di fperanza , e di amore di Dio , preceduti fern- 
pre da un'atto di contrizione, di cui ella pronunciava i > H '" lu au 
fentimcnti, e ifpirava gli affetti, ed effi gli fegu ivano . 
Ebbe inoltre grandemente a cuore , che tanto il Princi- 
pe D. Giambatifta di Sulmona ,. quanto la Prìncipefla^ 1774. 
D. Virginia fi alkvauero lenza veruna vanità , e veitiflc- 
ro modeftamentc , tenendo da loro lontano Y eccello di 
luilo , introdotto dalle corruttele del fecolo : della qua! 
cofa quanto bene profittane il Principe , ne ha renduto 
&mpte fedel teftimonio tutta Roma, la quale ancora ha 
veduto , come la PrincipeiTa nel fuo ftato fia ftata uno m ' ,?4 *' 
eferapio fegnalato, e diftinto alle Dame di Roma nella 
moderazione delle pompe » delle quali la vanità fi è fo- 
verchi amente abufata « Per confeguire cosi buon fine non 
permife alla mede fi ma Principerà fua nipote di affiftere, 
finché fu fanciulla, a commedie, a balli , e a conveiv ^.m»s< 
fazioni, che fono i mezzi, de' quali fi ferve il mondo 
per introdurfi nel cuore delle fanciulle . Una volta fola* 
mente in tempo di carnovale s' induflc a permetterle di 
andare a vedere il corfo , dove fuol concorrere la mag- 
gior frequenza delle mafehere di Roma : e quantunque^ 
precedentemente le avene dati molti fanti avvertimenti , 
dappoiché quella era già ufeita di caia , rammentandoli di 

aver 



Digitized by Google 



7* VITA DELLA VER D. CAMMILLA 

aver lafciato di dirle qualche cofa , le trasmife il fèguente 
viglictto, regi (Irato in procelle» : Marta. Virginia. , mi era 
fc or data di ricordarvi la modeftia, e il non farvi ve* 
dere : efe qualche mafcbera dalla firada parlajje alla vo- 
flra fine/ira^ levatevi , e non ijlate a fentire . Non* 
avrebbe tolerato la Serva di Dio, che ella in carrozza lì 
fòffe cfpofta alla vi ft a del pubblico, e molto mena, che 
fofle andata in mafcbera. All'incontro infinuava ai Ni- 
poti l'amore di una fanta folitudine, e nel con de feen de- 
re alle loro giufte foddisfazioni , e ai loro oncfti diverti, 
menti, procurava, che terminauero nella vifita di qual- 
che Chiefà 9 o in altra azione di pietà , e non niegando 
ad etti gli onorevoli trattamenti , dovuti alla condizione , 
e qualità loro, fempce tenea rammentato, che doveano 
valerli delle ricchezze, e delle comodità, date loro da 
Dio, per fare acquifto del Paradifò, che dura fempre, 
e non per abufar fene nelle vanità mondane , che condu- 
cono alla perdizione • 

. Giacché ci troviamo di aver toccate le commedie , 
non polliamo non riferire "Y abbonimento , che ella ne 
ebbe per tutto il corfò di fu a vita : e pure qualche volta 
fu pofta in obbligazione d'intervenire ed a ili lt ere a quelli 
fpettacoli . La neceflità e la convenienza di accompa- 
gnarvi la Principerà D. Olimpia fu a nuora , e il timore 
di non recar difpiacimento al Principe D. Marcantonio, 
f * £ ' x contradicendogli, vinfe la ripugnanza , cheviavea , fenza 
dar fegno alcuno di efterno rammarico, quantunque in- 
trinfecamente vi avefse avverfione , ma non però l'efeguì 
con pregiudizio del fuo totale raccoglimento in Dio, anzi, 
e. fervi per accrefcerle merito, e per porre maggiormente 
«in efercizio la fua virtù e pietà . In limili congiunture 
prefe partito di condur feco qualche Dama, la quale 
avefle gli fieffi fentimenti di divozione, cjfattafcle «u> 

colio, 
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cotto, mentre fi recitava. la commedia, u nivali con lei 
fantamente a_ tenere in mano un libretto Ipirituale ri- 
coperto , e cuftodito in maniera , che altri non lo vedef- 
fc, e Tenta punto badare alle feene fc ne ftava la rcli- 
giofa coppia raccolta in Dio, e applicata alla lettura di 
cofe di Paradùo. Era per ordinario la Dama, compagna ìv*./*» tóo, 
in tal congiuntura, la Principerà Lodovifi, (ignora di 
(ingoiar bontà , a cui D. Cammlia attribuiva ciò che era 
fuo., e ciò che derivava dall' intero diftaccamento , che 
avea per le cofe del mondo , e che a tutto fuo potere cer- 
cava di tener nafeofto . Ma perchè non potea celare af- 
fatto cjuciti lodevoli e fanti efercizj , fpezialmentc alle fue 
donne, che le (lavano troppo accanto, e non poteano 
far di meno di non a v veder lene , fi ftudiò ella di attri- 
buirne tutto il vantaggio e la lode alla Principerà com- 
pagna j onde è, che fu frequentemente (entità dire,: 
Quanto e mai buona la Principerà Lodovifi ^ la quale così 
giovanetta è tanto dedita alle cofe di fpirito , che invece 
dì attendere alla commedia , invita me a dire l'Ufficio , e 
il Rofariol Anzi fe talvolta le occorreva di portarli con *'* "* 

la medefima fua nuora in luoghi tali , e non potea aver 
fcco la Principefla Lodovifi , o altra Dama di fuo com- 
piacimento, e genio, coftumava di aflìftcre alla com- 
media a occhi chiufi,. e internato il pernierò, e il cuore 
nelle Piaghe del Signore, confumava tutto il tempo in < 
contemplale la Paflionc di Cri ilo, e in fare orazione, 
in modo tale, che feppurc nella feguente mattina correva fH . t 6 7 . - ut. 
il giorno deftinato alla fua comunione, ella fenza punto 5*4- 
aver divertito il fuo cuore dalla divozione fi trovava ben 
preparata a cibarli del Divino Sagramento del Pane Euca- 
ristico , «1 perciò al ritomo fi ritirava immediatamente— 
in camera fenza prender cibo veruno per quella fera • 
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LVIII. Ma tornando indietro a ragionare della 



zicnzi coa'jaluol pazienza di D.Cammilla, da cui per un poco ci eravamo 



Fortezza, epa- 
..enza con la Tuo- . 

cera . divertiti , ci fi affaccia un e/èmpio dimciliilimo ad imitarfi , 

P'"-f*s- « 945- non folam emente per la lunga durata di tempo, che la 
tenne occupata , ma per la malagevolezza dell'cfecuzione . 
Le moleftie duriiTime cagionatele dalla ftravagantc infer- 
mità di D. Flamminia Lanti Tua iuocera , benché durate 
fodero per lo fpazio di più anni , non furono valevoli a 
turbare la tranquillità fua , né a vincere la fua pazienza , 
e fortezza . Il male maggiore di quella vecchia Dama^ 
confifteva nella mente orfefa, e delirante 5 onde conti- 
nuamente dava in iftravaganze . Non però la Serva di 
Dio fi ft anco mai dal porgerle un' amorofa aiìiftcnza , e 
dal follevarla, per quanto era poflìbile, dall' oppreflìone 
de* fuoi delirj . Una volta fra le altre , per dirne qualche 
cafo , erafi Affata nelT intelletto dell' inferma una forte— 
perfuafione di trovarli in Monte Compatro , feudo della. 
Cala Borghcfe, poche miglia difeofto da Francati. Ben- 
ché D.Cammiila fi affaticane di pcrfuaderla della falliti 
del fuppofto , non ne cavava alcun profitto , perché quel- 
la perii deva nell'errore derivato da guada fantafia 9 e ia- 
cea violenti iftanze di efiere ricondotta a Roma , e di 
non rimanere più lungo tempo obbligata a quel ioggior- 
no. Prefè pertanto eipediente la noftra Principefia di ri- 
trovare un'innocente inganno per quietarla, e darle 
qualche follievo, compaflìonando infinitamente lo ftato 
miferabile di lei. Si prefe l'incomodo di condurla feco 
in carrozza per Roma, ora a Santa Maria Maggiore > 
ora altrove, e procurò in quella maniera di farle credere 
di trovarli in viaggio , e direflèr poi giunta effettiva- 
mente nella Città ; anzi perché anche afflitta da quei ma- 
li , che per ordinario fogliono accompagnare la decrepi- 
tà, accadeva, che ella s'inquieta (le più violentemente 
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del folito , fino a patire deliquj nella maggior violenza 
delle fue inquietudini, coftumò di far mettere perentro 
la carrozza alcun riftorativo, a fine di toglierla con effo 
dalle angofce, che (offriva. Durò, come dicemmo, per 
lungo tempo sì faftidiofa faccenda , mentre febbene giun- 
geva D. Flamminia a cafa con apparenza di euer paga e 
confolata , nulladimcno dopo aver alquanto dormito , le 
tornavano nello fvegliarfi le medefime fpecie , e toccava 
alla Serva di Dio di metter nuovamente in opera l'avvifato 
rimedio , finche finalmente dopo lungo efercizio di fegna- 
lata pazienza le fece Iddio la grazia di liberarla da quel 
fàftidio , con levare tal frenefia dalla mente deir infer- 
ma poco prima della fua morte , feguita nel mefe di Di- 
cembre del 155 6. 

Fu D. Flamminia donna di fpirito violento , acre > e L I X. 
inquieto, per cui fi sa molto bene , che non mancò mai di con fcun e d e fi m a !° 
cagionare di (turbi nella Cafà Borghefè • Non la perdonò 
neppure a D.Cammilla , tanto nianfueta , umile, ubbidien- H''W'««f 
te , e rifpettofa verfo di lei , e che lolita a corrifpondere con 
atti di amore a tutti quelli, che l'offendevano, molto 
più di venerazione portava a chiunque ella riguardava 
col diftinto carattere di fuo maggiore , e fuperiore . Fu 
veri lìmi 1 mente immaginata da violenza di fantafia, o al- 
meno leggeriflima la cagione , per cui D. Flamminia fi 
dichiarò fdegnata contra la Principeffa fino al fegno di 
ordinare ai fuoi familiari , che nel ritorno , che ella fa- 
cca a cafa , non foffe lafciata comparirle avanti per renderle 
i foliti cotidiani rifpetti , perchè non volea vederla in_» 
conto veruno . Ebbe D. Cammilla notizie dell'ordine da- 
to , non però fi trattenne dal continuare i fuoi ufficj , ma 
ebbe il coraggio , affidata nella propria innocenza , di 
andarla fubito a trovare ; e prefèntatafèle con fàccia allegra > 
fe le umiliò, e con parole piene di ftima, di offequio, 
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e di carità, le riufcì così bene di mitigare quell'animo 
feroce , e di renderla sì confolata , che in brevi momenti 
apparve tute' altra da quel che avea potuto perfuadere la 
, primiera apparenza , piena di fdegno , e di furore . 

Morte dei Prin- forte"* delia Serva di Dio derivava dalla fua^ 

ripe D. Marcamo- totale «degnazione ai voleri Divini , per cui rifpetto ella 
010 * non fi turbava giammai di veruno accidente per molefto , 

e infaufto che foflc; poiché coi non concedere nulla»» 
alla propria volontà, all'amor proprio, e alle proprie 
paflioni , e coi riporre tutte le fue azioni e operazioni 
nelle piaghe del Signore, veniva a godere del pieno di- 
fintereflè delle cofe del mondo, che le diè giuftamente^ 
il carattere, e il titolo di Donna forte, il quale parve 
Tempre tanto difficile a poterfi acquiftare dal fuo feflb, 
fìcchè la Divina Sapienza l'efpofè quafi quali per impedì- 
bile , o almeno per un miracolo della grazia con quel : 
rnulierem fortem ejuis ìnveniet ? Sovra tutti gli argomen^ 
ti di quella virtù della noftra Principerà io non so per 
ultimo proporre il più efficace di quel, che concerne la 
morte del Principe D. Marcantonio fuo marito. Bi fogna 
prepararfi a rapprefentarne la grandezza fulla mifura deil* 
affetto , che ella fempre portato gli avea , e dei rifpctto , 
e dell'ubbidienza fua verfo di lui, da cui nulla l'avcano 
divertita nè gl'incomodi eccedivi (offerti nelle fue lunghe 
e faftidiofe malattie di molti anni, nè le inquietudini 
del raedefimo > che alle volte fi accrescevano a propor- 
zione dell' autorità de' fuoi dolori . Bifogna anche met- 
terle a confronto V amore dei Conforte , che la riguardò 
continuamente con distinzione, e con iftirna, e la ve- 
nerò come una finta, e come un'efemplare di fublimc 
matronale pietà, e che anzi ebbe nella fua prudenza tan- 
ta fiducia , die la lafciò arbitra , e difponitrice affoluta del 
governo, e dell' amminiftrazione della Cafa, e de'fud- 
'* . diti , 
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diti , per quando fotte piaciuto alI'Altiffimo di toglierlo 
dalle mifcrie della vita umana , c condurre l'anima fua^ 
a godere dell* eterna feliciti . Per compimento de'fuai 
mali fu ^Marcantonio fouraprefo nella notte de'28. Gen- t™***^* 
najo 1558. nella Villa di Taverna da mortale accidente 
di apopleffia, che gli lafciò pochi momenti di vita. L'ora 
importuna, e laftrettezza del tempo non ammetteano di 
potere fperare opportunamente l'arrivo de'Miniftrt della.. 
Chiefa per ajutarlo a ben morire con la falubrità dei con- 
figli , e con le infinuazioni degli atti di virtù» che, come 
utili > e neceflarj in quella eftrema agonia , fono dettati dalla 
pietà Criftiana , e accompagnati dalla Chiefa con orazio- 
ni prcfcritte ne* fuoi Rituali : e forfè , che il male gravif- 
fimo , che ad un tratto avea tolto al moribondo la favel- 
la | e confufi i feniì , facea fortemente dubitare dell'inu- 
tile accetto dei Sacerdoti , ancoraché fodero arrivati avan- 
ti , che efalaffe gli ultimi (piriti • Quantunque il cafo mi- 
ièrabile colpiffc al vivo la Principerà , nulladimeno non 
fi perdè d' animo , e riponendo le amariffime fue pallio - 
ni nella mifericordia del Redentore , fi prefe ella ftefia fra 
le braccia il moribondo , facendogli la raccomandazio- 
ne dell' anima con iipirito e fervore incredibile , e coru, 
coftanza impareggiabile • Colmò Iddio delle cclefti fu e- 
benedizioni le cure di lei per la fàlute dell'anima del Prin- 
cipe, mentre ne tratte da lui co' cenni, non potendo 
con la favella, chiariffimi fegni di vera contrizione » e di 
pij , e cattolici fentimcnti , finché fpirò . L' amore , die 
la Principeflà portava al defonto marito , l'affline in iftra- 
na maniera , ma ella fuperò fàcilmente la vemenza degli ai<L 
affetti umani con la fua fubordinazione alle Divine difpo- 
fizioni. La fola confiderazione d'efier'egli mancato di 
vita fenza efferfi potuto confettare, e ricevere gli altri 
Sagraraenti nel fine del fuo vivere, le cavarono dagli 
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occhi copiofiilìme lagrime , e la fecero dare in pianti di- 
rottinomi , quantunque do velie recarle qualche confort o il 
fapere , che egli per fua particolar divozione pochi gior- 
ni prima fi era cibato del fàcratiflìmo Corpo di Crifto , 
ftandofene a letto , da cui indi uon fi era più mollo per 
l' impedimento di gravofà podagra : e l' avere in quegli 
ultimi aneliti riconofeiuti fegni di Criftiana pietà. La 
falurc di un' anima in quel!* eltremo pericolo , in cui il 
nemico fa tutti gli sforzi per perderla , è da tanto ge- 
lolb timore accompagnata , che merita di eflcr confidcra- 
ta con compatitone, qualora non fi a ben fortificata con 
quei ponenti ajuti , che Dio ha lafciati in eredità alla fua 
Chiedi per affittole , fortificarla , fantificarla , e renderla 
cittadina delParadifo. La Principefia D. Eleonora Buon- 
compagni , già fpofàta al Principe D. Giarnbatilta Bor- 
ghefè, nipote della Serva di Dio, il di 22. Ottobre 1658. 
in cui non era anche compito il nono mefè dalla morte 
dell'Avolo, depoiè inprocelfo di aver trovata con le lagri- 
me agli occhi la vedova Principerà 5 ma che indi a non 
lungo tempo paiTando a un tratto dal pianto a una to- 
tale ferenità d'animo, e di volto, e a inoltrar fi perfet- 
tamente confolata, die a credere, che per Divina rive- 
lazione folle Hata aliicurata della falvezza di lui, e che 
Dio gli avelie ufata della fua mifericordia con averlo fat- 
to morire in iftato di grazia j tantopiuchè indi in poi fi 
convertì la fua attenzione in implorare coli' orazioni fue , 
c d'altrui il follievo all'anima del medefimo, che fran- 
camente fupponeva purgante, (piegandoli nel dare ad 
intendere i fuoi fentimcnti , che per elfo vi -era ancora^ 
molto da piangere . Ebbe appena D.Marcantonio dato l'ul- 
timo fofpiro , che rivolfe D.Cammilla tutto il penfiero ad 
umiliare se ftefla a Dio , e a porgergli ferventi fuppliche 
per la falute 1 pi rituale di lui . Ritiratali folinga nella privata 
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Capella vi fè lunga dimora , finché I* urgenza di moki 
provvedimenti, che neccffariamente deonfi fare in tali 
cafi , indulTe i Parenti a divertirla dalla (anta occupazio- 
ne, e ad invitarla ad altro impiego . Ritornata in ca- 
mera fi applicò non (blamente alle incumbcnzc , che do- 
vea efcquirc per se ftcua, ma a quelle, che dovea ap- 
poggiare ad altri, mentre dal Principe era flato prece- 
dentemente lafciato alla Tua total direzione il governo 
della Cafa , e la cura dei Nipoti . Fu però la prima , e 
principale attenzione fua di metterli a (crivere a tutti i 
Moniiterj, Chiefc, e luoghi pij di Roma, perchè fi ce- 
lebrafiero in copia Mefle per funragio dell'anima del de- 
fonto , e fi concorrerle con comuni , e particolari orazioni 
a Dio per impetrargli eterno ripofo • E fàpendo ella., 
quanto di profitto alla redenzione dei peccati fieno le li- 
moline, fecondo l'Oracolo Divino, comandò, che fol- 
lerò diftribuite abbondanti a povere eafè : e diipoie , che 
nel giorno deftinato a fare il folcirne funerale al Prin- 
cipe, li delle il fuflìdio dotale di cinquanta feudi per cias- 
cheduna con velie di roveri ciò Icona to , ad altrettante fan- ; 
ciulle bifognofe , dichiarando con caritativa avvertenza , 
che non follerò in ver un calo tenute alla reftituztone.» , 
anche qualora morte fodero fenza maritarli , o monacarli , 
o fenza lafciar fucceffione : e quella è Y origine della-, 
bella opera , continuata dalla pietà, e gcnerofità del Prin- 
cipe D. Giambatifta di dotare ciafeun anno nel di anni- 
verfario della morte dell'Avolo dodici fanciulle , al qua! 
numero negli anni feguenti le riduffe D. Cammilla , nella 
cui conceffione fi fa anche prefèntemente menzione , che 
'la limofina fi diftribuifee in funragio dell' anima del Prin- 
cipe D. Marcantonio. Ebbe dunque ragione quello pru- mi»*" 
denti filmo Principe di lafciare alla difpofizione della.. 
Principerà il numero , e la qualità de' fufTragj da far fi per 
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lui dopo morte, e di confidarli interamente in lei, of- 
fendo ben fi curo, che ella avrebbe fatto molto più di 
quello, che egli avrebbe faputo ordinare. 
L X L Impariamo da tante , e sì virtuofe. azioni di D. Cam- 

Perfcveran*a; m fll a> che ftabilitafi ella nell' eférciiio * e nel pofleflò 
delle virtù Criftiane, non (blamente non ifccfe mai a ve- 
runa operazione derivata da fiacchezza umana , ma operò, 
e perfeverò Tempre, anzi maravigliofamentc crebbe nella 
perfezione con tanta fermezza , e con tal progreffo, che 
giunfe a fegno di refiftere con invincibil coftanza , e for- 
tezza a tutti i più gagliardi otta coli , che il mondo, e il 
demonio feppero opporle per far vacillare le fue fante, e 
pie difpofizioni, talché arrivò a confettare, che avea_ 
ficonofeiuto efier molto maggiore la difficoltà di operare 
imperfetta mente, e contra i dettami della ragione , e della 
virtù, che di guidare le proprie azioni, la propria vita, 
e le potenze dell'anima fecondo i precetti, e configli 
Evangelici, fecondo le regole di una buona, e fànta~* 
morale, e fecondo le maflime bene ordinate della noftra 
umana natura) tutte indirizzate al bene, e avverfe al 
male , qualora non ce ne abufiamo in noftro danno , Oc- 
come ferine San Gio, Grifòftomo nell'omelia xxxm. fovra 
gli Atti degli Apoftoli . 

«•• » .. ì ....... ....... 

Fine del fecondo Libro . 
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A diftinta pietà di D. Cam-» 
milla confermata coll'eTerci- 
zio di tante Tue rare virtù , 
da noi finora rapprefentate » 
ebbe per Tuo oggetto princi- 
pali Aimo loftefloDio, a cui 
teneva unicamente indiriz- 
zate tutte le operazioni del 
fuo intelletto , della Tua vo- 
lontà , e della Tua memoria, 
non meno > che le azioni fue efterne . Ma come le vir- 
tù delle quali finora abbiamo a parte a parte ragionato» 

anno 




L 

Virtù Teologali . 
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a *.T*.2.a.*i6i. anno * origine da quelle altre, che fono chiamate dalle-, 
fcuole virtù Teologali , e che fono in fentenza di S. Tom- 



b «nafo b affai più nobili , ficcome andò per oggetto im- 

mediato l'ultimo fine , c e partecipano , mediante la grazia , 
c s.******' Diyina natura> p Cr cu i a non già come umane, ma 

d ..i. 9 . S 8~r#.i. fopranaturali , e divine vengono venerate ; io mi 

affido in quefto terzo libro di poter dare faggi così im- 
portanti dell'eminente qualità loro per entro il cuore della 
Principeffa, e dell'ammirabile, e collante efercizio, che 
ne fece, che io fon ficuro ^i poter? preventivamente^, 
affermare, cffer'ella nello fiato conjugalc, di cui continuo 
a trattare , venuta per effe al fegno di fantifìcarfì nel cof- 
petto del Signore, e di renderli a lui interamente accetta 
con r offerta di tutta se fteffa in perpetuo olocaufto di 
Fede, di Speranza , e di Carità fenza veruna riferva nè 
volontaria , nè intellettuale , da cui fi potefìe mai argo- 
mentare aver'ella avuto altro attacco , e altro amore , che 
pel fuo Creatore; / 
1 1. Che fe vorremo 'ridurci a memoria le cofe già fcritte, 

co^c mon"L d . dIe non blamente ne caveremo degli argomenti copiofi e for- 
ti per dare autorità a quefto ; ma fe più oltre andremo 
con giufta bilancia regolando quanto ne faremo per dire, 
troveremo più abbondantemente materia di confermare^ 
V affunto , che ora imprendiamo . Prima di paffarc a favel- 
larne di propofito ci par debito di fermare un principio 
molto importante a rapprefentare la noftra Principerà-, 
egregiamente dotata di quefte divine virtù,- cioè il fuo 
abbonimento, e difpregio totale del mondo, e il perpetuo 
e irremiflibil bando , che ella diè alle pompe , e alle gran- 
dezze di lui j dachè innamorata del cielo , ripofe tutta 
Pw-ww. u foa £ ciicita) tum j a f ua ap pli caz ione, e tutto il fuo 

fine nell'amare, enelfervire Iddio . E per verità afpirando 
?ag.iw*r. ella unicamente a lui, riguardò in ogni tempo le cofe-* 

mon- 
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mondane, come più vili del fango, con tale e tanto 
ftaccamento da loro, che ftudiòffi ancora d'ifpirarlo al- 
trui col fuoefempio, con forti, ed efficaci perfuafioni , c 
configli , e con adoperare alle volte delle fimilitudini , gui- 
ttamente riputate da lei mezzi molto valevoli ad infirmare 
ne* cuori di chi le udiva una forte rùoluzionc d'imitarla. 
Ora tra quefte fimilitudini fi conta quella beliiffima : che 
ficcome farebbe attribuito per ta^ia ad un uomo affamato ^ * 

iiporfiyper renderfi fatto , a bocca aperta aduna fineftra 
per inghiottire folamente farsa; cosi era un pretto deli- 
rio dei Criftiani , nati per pafeerfi perpetuamente delle-, 
delizie celeftiy applscarfi col defiderio alle co/è terrene , 
e credere di poterne ricevere un vero , pieno , e buono ali» ■ 
mento \ mentre quanto più fi prende , e fi gufi a di loro , 
tanto maggiori fi fanno le anguftie per averne in tanta^ 
copia , che bafti a fa^iarfene , fen^a pero poterne giam- 
mai ottenere /' intento . Non è pertanto da (lupirfi , 
dilettandoli ella di tenere del continuo il penfiero nel Pa- 
radilo , animata da sì bella confiderazionc fi iacea fempre 
vedere con volto pieno di giovialità , che la rendeva ama- 
bile, cara, e ammirabile a tutti, e Je comunicava una., 
efficace attrattiva di condurre gli altri neTuoi fentimenti, 
confermando colTefèrapio diseftefla, che, ladove % Mun* yjj'-ffi ****** 
dus inimicus eft iis, quos beatos facit, ZST b amarai, bVr,'«*.t»o.* 
potionem fuis dileèloribus propinai , perciò egli merita^ Temp ' 
di efler fuggito , e abominato . Iddio all' incontro e air c /</./«,. om.fi* 
uomo eft totum'y fi efurit, panis et eft; fi fitit % aqua * 9 ' 
eiefiìfi in tenebris eft , lumen et eft ; fi nudus eft , immor 
talitate et veftis eft ; dond'è che non potendo euere_. 
del mondo chi vuol edere di Dio , non fi dà la via di ri- 
trovarlo, quando egli, che è tutto da per tutto, fi cerca ' 
folamente in parte: d Tunc minus invenitur y quando if* ÈJ^"*' 1 "'^ 
qui ubique totus eft y in parte qutritur. 

M Io 
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HI- Io non intendo rapprcfentarc in D. Cammilla le di - 

Cmiità, yinc yirtù dcUa Fcdc ^ dcUa Speranza, e della Cariti, 

oziofe, c meno operative, ma vive, e vigorofe. Vero 
è, che per formare l'adequato concetto dell' eminen- 
za, e della perfezione, con cui elle ri fendettero tnlei, 
prevengo il mio ragionare di loro coli' argomento della 
iua umiltà : avvengachc ciafeun fàppia aliai bene , che», 
fenza lei tutte le virtù fono apparenti, e non fanno con- 
feguire all'uomo verun merito prcfTo Dio, ficcome fu 
avvertito da San Gregorio il Grande in una delle fue 
Omelie : Qui fine burnì li tate virtutes congrega? , quafi 
in ventum pulveres congregai. La noftra Principerà ne 
proc.pq, 147P, rc ft 0 talmente periuafa fin dagli anni fuoi più giovanili , 
che non (blamente fi ranegnò fèmpre alla volontà de' fuoi 
maggiori con tutta ubbidienza, e iòggezione, creden- 
doli a ciò fare ft retta da obbligo indiipenfàbile del baffo 
concetto , che avea di se ftclìa , riputandoG l' infima di 
tutti y ma fi (oggetto ai fuoi inferiori , facendoli legge di 
lèrvire a quei medefimi , che erano detonati , e tenuti al 
fuo fèrvigio; con che venne, inquanto a se, a fod disfa- 
re all'abborrimcnto , che avea di eflcr fervita , riverita , 
e ftimata, ma preflo gli altri confeguia doppia venera- 
zione, Confiderando poi nella perfona del Principe fuo 
conforte la qualità non meno di compagno, che di fu- 
periore, lo fervi sì efattamente, come fubordinata, che 
pareggiò col merito dell'amore coniugale il merito di una 
cieca fommiflione 5 tantoché neppure tentò giammai ufei- 
re di cafà fenza avergliene chieda , e fenza averne otte- 
nuta da lui la permiffione 5 e ne anche intraprefè alcuna 
cofa, benché minima, fenza fìia partecipazione, e fen- 
za il fuo confèntimento . Iddio certamente , cui ella uni- 
camente cercava, e a cui fòfpirava incenantemente di 
piacere, le comunicava cosi umili fentimenti, i quali an- 

daro- 
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darono credendo a proporzione del progreifo , che ella_» 
facca nella via della perfezione , e dello (pirico . Era tal- 
mente lontana- dall'avere qualche buon concetto di se_» 
medefima , che non fu mai udita far parola di quello che 
era. Per lo contrario inoltravano tutti i fuoi andamenti, 
che farebbe ftata contentiffima di farli credere ( fc averle 
potuto fenza offendere la verità) una donna da nulla, e . 
di nafeita tri vide: e non potendo palefario in altro, pro- 
curava di farne moftra nella povertà delle vcfti , nelle.. 
protette della fua fiacchezza , e neh" accomunarfi nelle 
Chiefe alla compagnia delle più vili donnicciole , fenza 
volere per se veruna diftinzionc : e ne' fuoi portamenti 
non potè mai efler notata , io non dirò già un' azione , 
ma un cenno, uno lguardo , un contegno, da cui evi- 
dentemente non fi comprenderle , che ella facea co n Tilt er- 
re la fua gloria, e la fua felicità {blamente nel vivere 
con tale abbiezione, che fe talora fi fofle entrato a toc- "J • 

care i meriti della fua perfòna, fi fèntiva ella pronun- 
ciare contro di se , edere la maggior peccatrice del mon- 
do , meritevole di mille inferni ; e unicamente follevar- 
fi a una piena fiducia in Dio, alla cui mifericordia in- 
finita attribuiva le opere fue , il fuo bene , le fue fpiri- 
tuali confolazioni , e la fua fàlvezza . Anzi tuttoché ella 
folle piena di virtù Criftiane, non mai feppe perfuadere 
a se ftefla di averne fatto ballante acquifto da potere af- 
fiorare la vita eterna ; perchè piùttofto fembravale di 
non far cofa alcuna di buono, e perfetto per confeguir- 
la : e perciò riputandoli , ficcome abbiamo detto , una 
gran peccatrice , tuttoché innocentifllma ella fofle , accu- ^ ^ 
fava continuamente se ftefla, ponendoli a conto di gra- 
viffimo reato quel che neppure potea aferiverfi a peccato 
veniale . Gran delicatezza in una Dama , allevata fra le 
pompe del mondo, ma che dalla cognizione delle gra- 

M a zie, 
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zie , che le compartiva il Sommo Facitore delle cofe , in 
quello (iato fèppe così bene apprendere > che le ricchez- 
ze 9 gli onori , e le grandezze erano tutte un nulla , per- 
modoche potè facilmente entrare appieno nella difpo- 

a aì corìntb.c. 7 . (azione infinuataci da quelle parole di San Paolo: * ^us 
utuntur hoc mundo , tanquam non utantur , conferma - 

b Adc*L6.v.n. te col fuo ftefiò cièmpto, allorachè protetto: b Mihi 
mundusy cruàfixus eft, & ego mando l Gran cofa era 

p r «. faggio. ^ vc a crc i a Serva di Dio tanto piacevole , tanto uma- 
na verfo gli altri y divenir contra se piena di rigore . 
Non ifeusò ella mai verun fuo immaginato difetto , ma 
fi fi udì ò d'ingrandirlo. Un getto» uno sguardo, un_. 
portamento, al folo fuo credere, men cauto, le fem- 
brò una colpa confi derabi li ifima , e grazie ne ebbe fe ne 
venne corretta, riprefa e mortificata. Tencafi di conti- 
nuo allato la fua confidente cameriera Fiammetta Guic- 
ciardini , deputata a tale ufficio con piena podeftà d' in* 
vigilare alle fuc azioni , e di sgridarla ove le riputane* 
meno avvedute, ancoraché involontarie, e indifferenti ... 
Da sì eroica cottumanza fi cavano convincentiiCmi ar- 
gomenti della grandezza dell'umiltà di D.Cam milk non 
(blamente verfo i perfonaggi fuoi uguali, ma molto più 
verfo i fuperiori , maffimamen te Ecclefiaft ici , fenza che 
abbiamo Difogno di ripetere ciò , che altre volte ne fcri- 
Jtt+It * 5 ' vcmmo > S uando fi P^Aò Adi* riverenza grande , ch(L* 
ella ebbe per loro . Quello che più importa , fi è , che 
ra.11s.aj7. gareggiava con le più infime ferventi di dia Caf* negli 
14841 efercizj delle opere più vili, e abbiette, con la fola dif- 

ferenza , che nell' efeguirle procurava ella di occultare se 
fteffa e la fua mano , quantunque non tanto bene fi na- 
fcondeffe, quanto bramava, perchè Iddio volle, che la 
iegnalata virtù della umiltà fua trafpartfe al mondo per 
altrui edificazione , ed efempio . Supponiamo , che ci fi 
: . debba 
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debba menare ora per buono, quanto inoltreremo per di- 
itelo in. altro luogo, che avendo le gravi malattie del 
Principe D. Marcantonio allontanata dalla comunicazio- 
ne del letto geniale la Principefla , fi ri lt ringoile ella ad 
abitare in una camera povera, e mendica, proporzio- 
nata unicamente alla Tua umiltà ; ma quel , che molto 
più importa , è il riflettere a molte colè , che derivarono 
da fomigliante Separazione. Trova vali D. Cammilla col 
Principe conlòrte nella mentovata Villa di Taverna in_ 
tempo di villeggiatura . I fuoi divertimenti , ficcome fi è 
detto , erano ordinati dalla pietà , e pofti in efecuzione dalla 
Serva di Dio con tanto accrefcimcnto di profìtto fpiritualc , 
che non Tappiamo ridirlo abbafhnza , nè efporlo quanto 
conviene . La Tua umiltà profondili! ma le infegnò una nuo- 
va, ealTaiftrana applicazione. Nel maggior filenzio del- 
la notte , e quando le genti di cafa erano al ripofo , fi le- 
vava di letto , e dopo eflerfi verità , e pollo in capo un 
cappello di paglia palla va alla ftanza , ove erano i vali delle 
comuni umane immondezze , e andava a votargli , e ripu- 
lirgli , tornando indi alla fua camera , fènzachè per ufu, 
pezzo veruna delle fue donne le ne accorgete , perchè vi- 
veano nella buona fede , che un vecchio fervidore elequifle 
quel fozzo miniftero , a lui commeflò . Ma difpofe l'Altifc 
fimo, che finalmente fi ri velali e un latto tanto (ingoiare 
da una tal Lucrezia , affittente del Principe D. Marcan- 
tonio infermo, che incontrò la Principefia una notte a 
cafo e all' improvvifo con uno de* detti vafi nelle mani, 
e die occafione , che ella ceflafle da opera sì fchifolà , la 
quale anche portava fcco il grave incomodo di doverli 
traverfare tutto il giardino , e prender Y aria in ore im- 
portune con evidente pericolo di far molto pregiudizio 
alla falute del corpo di lei , gracile , e delicati Almo ; poi* 
chè riprefa dal Confcflòre , dopo avere finceramente con- 

fef- 
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fenato il fatto , fi umiliò coli' ubbidienza a' Tuoi comanda- 
menti, c folo, quando egli le rimoiìrò il cimento, a 
cui fi efponeva , di qualche infermità col privarli del fònno 
neceflario , e nell' incontrare l'inclemenza del cielo not- 
turno , con gentil forrifo gli replicò , che non vi fareb- 
be fiato pericolo di male alcuno , perchè fi copriva bene 
la tefta , e fi metteva in dono le vefti più grolle . Si 
può dunque in fomma da chi prende a ben confiderarc 
il tenore della fua vita , conchiudere con piena verità , che 
non mai neppure per un momento perde ella di villa 
quella eccclfa virtù . In cafa , in Chiefa , e ovunque fi 
trovava , non fi feorgeva in lei cofa veruna , che non 
folle pruova fenfibile della fedeltà , con cui ella la culto- 
diva ; donde è , che a udirla favellare di se lidia , era 
ella una ilordita , una donna da nulla , che Jèrviva ( per 
ufare delle parole fuc ) fohmente d' impiccia . Non fi 
può immaginare eiprelfione umiliante, di cui non fi pre- 
valere per farli credere molto diverta da quello, che era» 
e per toglierli dai buon concetto formato di lei da chiun- 
que nel vederla , e nel trattarla prendeva motivo di edi- 
ficarli della fua gran virtù » e della fua eroica pietà , e che 
da una così vifibile, chiara, e. feconda forgente di per- 
fezioni Criftiane , traeva di che approfittarli fempre più 
nella via del Signore, v .... 

j y Torniamo in quello luogo volentieri a toccare la.» 

Ubbidienza. *" ua P er f etta ubbidienza, della quale abbiamo parlato nel 
libro fecondo, poiché dobbiamo ora confiderarla per uno 
de' principali oggetti delle fuc umiliazioni. Fu ella, fic- 

f.w.2c*/>.2 5 .2<s. come fi difle, fedeliflìma verfo i fuoi fupcriori , e atten- 
27.28. tifllma per li fuoi uguali, e inferiori. Per quelli non po- 

teva eflere nè maggiore, nè più pronta, e foramelfa: 
c fe forte lecito dire , che neli* efercizio di quella virtù fi 
potette eccedere, certo è, che fi farebbe verificato in_, 

D. Cam- 
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D. Cammilla , pienamente perfuafa , che Iddio le favel- 
lava per bocca loro, e che iloro comandamenti doveano 
perciò effere efeguiticon puntualità, e fenza replica > onde 
parmi giuftamente di vedere , che anche in iftato feco- 
larefco avene irpprefll nel cuore quei graviflimi fentimenti 
di un moderno aufteriffimo religiofo defonto , che in trat- 
tare dell 1 ubbidienza , lafciò fcritto : Effe/ ella fola bafle- 
vole a procacciarle le grafie del cielo , e quegli ajuti , di itraigi d,iu gr *. 
cui ave a necejftà in tutti gY iftanti di fua vita : dover* "* m "f^^*" 
ella pertanto accompagnare qual norma fedele ogni fua 
ej eràrio interno , ed eflerno : effere in debito di rientrare 
nella infanga Evangelica per non operare mai nulla , che 
non fojje conforme a ciò, che Iddio richiedeva da lei y e 
agli ordini de* fuoi fuperiori : ejfère una feiaurata la va* 
tonta y che converte lo ftejfo bene in male^ e quindi e , 
che ceffando in lei la volontà fua , farebbe anche per lei 
affato l'inferno ) anzi neppure avrebbe avuto più motivo 
di temerlo. Quella virtù o fi a figliuola , o compagna^ 
indivifibile della umiltà, produrle nel cuore di D.Cam- 
milla il mirabile effetto delia fua unione con Dio, e Ec- 
come fi raccoglie da* fuoi portamenti operò , che ella^ 
rinunziare per fempre alla fua volontà per fare 1" altrui , 
o fuperiore, o pari, o inferiore che foffe; onde dai mol- 
tiplicati atti, co'quali fi efercitò in effa, avvenne di po- 
ter comprendere efquifitamentc , che ella quafi foffe (tata 
una vera religiofà , obbligata per voto all'ubbidienza , eb- 
be fempre per maflìma , «he per quanto fante foffero le 
Tue azioni, fc l'ubbidienza non dava loro il merito, elle 
fc ne ritrovavano affatto fcarfe. Anzi fò più, che fc re- 
ligiofà foue fiata , perche la medefima ubbidienza prò* 
tettò anche alle perfone minori di lei , e fino a quelle , 
che venivano deputate ad ubbidirla, come più volte fi è 
detto. 

Non 
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V. Non baftò alla Serva di Dio lo ftabilire fulia bafè 

Povertà. ^ c jj a ubbidienza il merito della umiltà fua. Pensò a con- 
fermarla maggiormente con l'imitare il Redentore, nato 
poveramente in una dalla , allevato in povera cafa , e 
morto ignudo (ùl patibolo della Croce , e tanto inna- 
morato della povertà, che per renderla preziofa col fuo 
:fcmpio fi umiliò ad aflumerc la noftra umanità : pauper- 
de *». totem Deifi/ius concupifeens defee»dit 9 ut eam eligeret 
• fibi , £9* nobis fua <sfiimatione faceret pretiofam • Si eleflc 
D.Cammilla l'umiliare sefteffa per mezzo dell'amore della 
povertà, che è il vero couututivo della Tanta umiltà. La 
mendicità de Tuoi abiti, che non la lafciavano diftinguere 
dalle donne più vili , altre volte da noi rammentata con 
molte circoftanze , che la rendevano ragguardevole, fu 
una poflenre, pubblica, cmanifcfta dimoftrazionc di que- 
fto amore . Ma fc ora prenderemo ad oflervare la Principe^- 
fa , nata ed educata in una gran Corte , e albergata in un 
fontuofo palazzo , attorniata dallo fplendore di maeftofi , 
e preziofi addobbi dal Principe Conforte , riftringerfi fra le 
anguftie di una fòla piccola camera , e contentarti di po- 
vere , e fearfe fuppellcttili , le quali uguagliavano quelle 
della plebe, verremo a verificare in quefta chiariffima-. 
Dama la memorabile fentenza di San Bernardo , che pau- 
Pw.p4.u4. ti*. pertatem /ponte appetere , fapienti* laut efi . Un povero, 
flretto, e duro letticciuolo , compofto di fempliee pa- 
gliariccio, di una materaflà affai ordinaria, con cufeino 
pieno di paglia, e con coperta* grofla , e vecchia di lana, 
uno inginocchiatolo, e un tavolino de'più volgari, un.u 
ièggiola di paglia, e poco più, erano gli arredi, che fer- 
vi vano alia Serva di Dio nel fùo ritirato gabinetto : e alla 
fua divozione foddisfacevano il Breviario , un quadro della 
Beatiffima Vergine , donatole dalla fànta memoria di Pao- 
lo V. un Crifto Crocifìffo di ottone, e alcune facre im- 

magi- 
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magini di carta. Gran prodigj della Divina grazia, la 
quale, quando s'impoflcfla di un'anima , fa divenire le_, 
delizie , le grandezze , e il fàfto mondano oggetto di or- 
rore , e in loro vece ioftituifee , come un ricco teforo , 
ciò che le perfonc del mondo reputano Feriremo dei ma- 
li! Il doviziofo alTegnaracto annuo fattole dal Principe^ 
D. Marcantonio per difpomc a fua voglia in cofe di fuo 
puro piacimento , fu tutto da lei fempre impiegato in (èr- 
vigio di Dio , e in beneficio de'poveri, tanto che fpeùo fi Pf0f g 
davailcafo, che avendolo fpefo avanti tempo, veniva ne- uh lloh " 
ceflitata a farfi predare il denaro dalle fue donne . Giunfe el- &u 
laafegnodi fpogliarfi di ciò, che avea di più pregievole 
per riveftirc l'altrui nudità, e per fovvenire le altrui indi- 
genze . Vendè fino i regali , che le furono fatti da Tuoi con- 
giunti, allorachè fu fpofa, e ne rendette ficuro teftimo- 
nio il medefimo Principe , quando paflàndo una volta per aitU 
la ftrada del Pellegrino di Roma vide elpofto in vendita 
fulla moftra di una di quelle botteghe uno ftipo, che 
avea le armi della Cafa Oriìna , e il riconobbe della 
Principerà . Per avanzarci ancora a maggiori prove, ag- 
giungiamo un'altro efempio memorabile , verificato in 
perfona di una fanciulla , che dovendoli far monaca , di- 
mandò qualche fuffidio a D. Cammilla . Non ebbe allo- M 
ra che darle la povera di Crifto in danari , effendone 
totalmente fprovveduta , ma non però lafciò partirla^ 
fconfolata • Le donò un fuo ricco cufeino da lavoro, 
che avea portato fcco da Firenze, in cui ftavano rac- 
chiufi tutti gli ordigni neceflàrj, guarniti d'oro, e abbel- 
liti dall'arte , acciocché col venderlo fupplifle alle proprie 
urgenze. Dilli dunque bene, che ella per veftire e aju- 
rare gli altri , fogliava ed impoveriva se medefima , et 
fendo per altro fcrupolofifllrna in diiporrc di ciò , che non 
era fuo, ma della Cafa Borghcfè, di cui non fé mai al- 

N cun 
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cun capitale, fe dal Principe non ne ebbe la permiffionc. 
Dirò anche di vantaggio, che per fòccombere più facil- 
mente a quello pefo , che riufci va ecccflìvo , diveniva^ 
quali tiranna del ilio corpo , portando le vedi , e le ca- 
mice , e altre cofe di fotto , e che per di fuori nonu 
comparivano a pregiudicare ad un' onefto decoro , tutte 
pr«.f. 114. ni. tappetiate, e le calzette talmente lacere, che a chi ben 
conofcea l'interno, e contemplava l'eftcrno di lei, par- 
ve difficiliflimo il credere , che verun* altra pcrfona del- 
la fua condizione , e coftituita nello ftato , in cui ella fi 
trovava, avene praticata cosi eminentemente la virtù 
della povertà . Avremo intorno a così bel foggetto mol- 
to , che aggiungere quando ragioneremo delle fuc limo- 
fine , perchè ficcome 1* abbondanza , con cui ella le dif- 
pensò , fece al fine che ella affettivamente divcnuTe af- 
fatto perfetta , e volontaria mendica per Dio in un chio-. 
Aro , cosi a noi darà largo campo di verificare con nuo- 
vi argomenti le maraviglie delle altre fue virtù , pianta- 
te fui faldo fondamento dell'umiltà , e delle fue fedeli 
y j compagne , ubbidienza , e povertà » 
infinua la virtù Si rendè ammirabile l'umiltà della Serva di Dio per 
dell'umiltà agii ai- l'attenzione, e pel zelo, che ebbe di comunicarla ad al- 
tri. Mcfcolava volentieri ne'fuoi ragionamenti, ottimi e 
f a«. 2484. fanti configli per condurre le perfone a rendertene innamo- 
rate, eafarfela familiare: e per bene infinuarfi nel cuore 
di chi (lava ad afcoltarla , fi valeva anche , ficcomc in al- 
tro da noi avvi laro altrove, degli efcmpli, e delle firn ili- 
rudi m , che fono le due maniere più efficaci per imprime- 
te la Manza, e la importanza delle cofè, che fi propon- 
gono, nelle menti umane . E che forza non ebbe mai 
quella, di cui fi valfe con la Pronipote, quando dolendofi 
dia , che le fue ftanze follerò troppo calde , e angufte , re- 
plicò la Serva di Dio avvedutamente , c con ogni placi- 
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dczza: che cofa farebbe fiata mai , fe la necejjtta Tanejfe 

coftrttta a rifiringerfe in una piccola bottega , Jtccomc^ , 

avveniva a tante povere famiglie* :» t ' VII 

Ma oramai e tempo di volgere le noftre ouervazio- Fede 
ni alla virtù della Fede , a cui dobbiamo il primo luogo 
fra le Teologali per feguirc il metodo tenuto da SarL a j 
Tomroafo, da cui fu denominata* la prima fra loro, b e b j.*7j7*j? s 
qualificata per foftanza, e fondamento dell' ed ifizio fpiri- 
tuale. Fu ella fempre vivilfima , e formata dalla Carità 
nell'intelletto, e ncll* anima di D.Cammilla, e fi fe per 
tal maniera fignora di lei , che in credere , e confettare gli Fnc 66 a fm 
articoli, che la concernono, e i mifterj, che la fantifr. 544.-/^.27*4. 
cano, acquiftò preflb D.Cammilla una qualità tale di cer- 
tezza, che per cfla divenne la Serva di Dio pronta > é 
difpofta a fagrificare se medefima, e a fpargere fino all' 
ultima gocciola il proprio fangue » Le continue , e fèr* . 
venti proteftazioni , che ne ficea, univanfi perfettamen^ Mta ** ***** *'* 
te alla pratica di belle azioni di carità , che confermava- 
no, e pubblicavano gl'interni fentimcnti dell'anima Tua, 
maravigliofàmente (labilità nel poflefiò di quella virtù. 
La frequenza de' Sagramenti , la venerazione del Pane_» tagm m . ' 
Eucarittico , il culto della Beatiilima Vergine , e de'Santi 
la divozione ai Mifterj della noftra Redenzione, le ora- 
zioni, le penitenze, i digiuni, la lezione de' libri fpi ri- 
tuali, tante opere in foni ma di pietà Criftiana, che andò 
efercitando in maniera eccellente, ed eroica, furono cer- 
tamente veraci , e fàldi argomenti , che la virtù Divina 
della Fede non fu in lei ne palleggerà , nè fòlitaria , ma 
collante , robufta , e accompagnata dal corteggio di quel- 
le altre, che renderono D.Cammilla meritevole di efler 
venerata per concetto , e fama di fantità . E che non., 
operò di maravigliofo in lei l'amore alla virtù della Fede ? 
Le parve poco il credere con certezza, il confettarla con 

Ni la 
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la lingua 9 il profetarla col non mai intermetto elèrcizio 
rrot fsg *74 „ r . dell'opere. Si avanzò di più a comunicarne l'importanza 
374. * e il valore) e ad ammaeftrare in eua la fua famiglia* 
Si ftefe di vantaggio a farne comprendere il pregio anche 
1784.'* 544 * r alle perlòne foreltiere, colle quali nefacea volentieri fanti 
171. jf- ragionamenti , ma iovra tutto fi fegnalò col defiderio 
' 7 *+ / ! ìntenfiffimo di vedere a lei convertiti tutti gl'Infedeli ed 
Eretici , della perdizione de'quali parlava ordinariamente 
con molto compatimento, inoltrando un infinito trava- 
glio della loro orinazione nell'infedeltà, perche ove in 
ella fodero morti , bene, e veracemente apprendeafi, che 
.. . non farebbono mai (tati fatti degni della vi fio ne beata.» 
di Dio, ma condannati per tutta l'eternità alle pene dell' 
Infèrno fra i dannati . 
VI I L Avca la Principcflà cosi congiunta tenacemente alla 

SP 7"'*5.55*- Fedc ^. Speranza, che era faciliflimo il ravvùarc, che 
tutte le azioni , e opere fue non aveano veruna altra,* 
cola per oggetto , fc non il fine beato di godere nel Pa ra- 
dilo Iddio per tutti i fccoli , tanto era fifla nel fuo cuore 
quella graviifima fentenza , per cui viene infegnato , che 
^ s. Jo: chM. » spes fine fide non habtt firmitatem\ donde nacque, che 
9m.12.juf. cntj. ^ tutta a f£d ata nc H a £)ivina mifericordia > e ne' meriti 

delia Paffione e Morte di Gesù Cri ito, ponendoli a con« 
fiderare i beni » e le felicità eterne del Regno de' Beati > 
s'inteneriva internamente: e (è talora fi porgeva occa- 
sione di favellarne con alcuno , non poteva ella far di 
meno di manifcftare la fua interna tenerezza , e i fuoi 
aflètti , non (blamente con alzare gli occhi al Cielo , ma 
con enufione di lagrime ; e allora che ripeteva non tan- 
to col cuore , quanto con la lingua quelle parole amoro- 
fc, delle quali iacea aflai frequentemente la fua delizia^: 
Signore , quando verrà il tempo di potervi godere tuli* 
voftr a gloria per tutta f eternità. Di qui è, che favei- 

_ . landò 



fH' 547. 



Digitized by Googl 



r 



/ ORSINI BORGHESE . LIB. III. i o i 

landò molto fpeflò della morte , moftrava di avere un'ar- 
dente defiderio di conièguirla , fondata nella viva fperan* 
za di vedere a faccia a faccia il fuo Signore, e prepara- 
vaQ ad cfla ovunque le accadeva di trovarli , o in Ro- 
ma i o altrove, con gli efercizj della Buona morte ne* s 47. 
Venerdì dell'anno, ficcomc abbiamo avvifato nel libro 
precedente. Così dalla virtù della Speranza veniva ella 
perfettamente perfuafa a dilprcgiare, e ad odiare le gran-» au/' ,,0,, " ,,, 
dczze , c tutte le altre colè del mondo : e al folo Dio 
rivolta anche nel mentre che fàcea alcuna azione tem- 
porale , in lui ténea fùìa la mente, e molto più getta- 
vafi nella contemplazione del medefimo fuo Redentore-, ph- «847. 
qualora s'intereffava in confolare le perfone afflitte, e mi- 
ferabili , conciofliachc tutti i fuoi ragionamenti conclu- 
devano , e confinavano neir intinuar loro , che doveano 
riporre tutta la confidenza nel Signore , il quale folo po- 
lca ajurarlc efficacemente , e recar loro una vera , perfet- 
ta, e intera confolazione • Nel rimanente la noftraPrin- M«'7f 
cipefla non (blamente ordinava all'eternità beata colla*, 
feorta della Speranza le cofe interne dell' anima fua; ma 
ancora regolava tutti gli altri avvenimenti , che in qual- 
che maniera concernevano il fuo profitto fpirituale , tic- 
come fu fàviamente avvertito dal fuo Confefiòre , di cui 
fu fentimento, che ella non fi farebbe tant' oltre avan- m* 
zara nello fpirito , fc Dio non le avene conceduta in gra- 
do eroico la virtù della Speranza, e che lènza di ella non 
avrebbe avuta badante forza di confervare , e di inoltra- 
re anche ncll'eftcrno la fua lòmma imperturbabilità in-, 
4iverfe cofe ftraordinarie , che le accadettero, delle qua- 
li non fu veduta giammai turbarti per moiette, e gravi, 
che fòdero , come appunto fe nulla fòlle ftata toccata , 0 
non avene avuto fenfo. Anzi andò fempre volentieri in- MM«J-*'«* 
contro a cofe più malagevoli, quando apprefe, che fol- 
lerò 
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fero ordinate alla glòria di Dio. Non la divertirono dalla 
difficoltà della imprefà i ni petti umani , non T atterrì il 
timore d' incontrar l' odio delle pedone , non la ritardò 
il motivo diaequiitariì il perdimento di rifpetto dei catti* 
1 vi , non -la adornarono neppure le mortificazioni , e le 
contrarietà de'perverfi . Tutto predo lei era appoggiato alla 
viva fperanza in Dio, con l'ajuto del quale ella mai non 
dubitò di fuperare gli oftacoli , che fi fonerò frapponi alle 
fue più ardue deliberazioni. Vedremo fra poco in quefto 
fteflò libro, e riconofeeremo nei feguenti, come ella fi 
diportò nel procurare la convertane di gran numero di 
pubbliche peccatrici, che i pareva, rifpetto ad alcune di 
loro, impoflìbile. e come nel maggior vigore della ere- 
duta imponibili ti non mai D. Cammilla perdè la fperanza 
conceputa nella Divina mifericordia di ricondurlc al buon 
fentiero, e di ridonarle al Signore, da cui fi erano diviate, 
mediante le loro 1 afa vie , e l'immondezze delle loro im- 
purità . Abbiamo ancora veduto , e vedremo di vantag- 
g io, come ella per condurre all'efercizio di quella virtù 
con Scurezza di profitto i fuoi dimedici, fé che frequen» 
taffero i Sagramenti, l'orazione, le penitenze, e l'ifti- 
tuto della Buona morte, e quanto operò Y perchè s' in* 
na monderò del Paradifo . Vedremo in fine , che ficcome 
s.i^j.a/. c jj a non c bb e ma j V erun terrore della morte , ma la ri- 
putò dilettevole , perchè ella fola dovea condurla alla me- 
ta della fua grande fperanza , e al godimento de' beni ce- 
4efti$ cosi ella ne difeorfe fempre con piena tranquillità j 
anzi fi anaticò di far sì , che ogni altro, ad effetto d'in- 
-vaghirfene, fi metteffe per la ftrada di poterfi con la me- 
defima certezza afficurare dello fteffo godimento di Dio 
in cielo con amarlo e fervirlo in quefto mondo, e ren- 
; derfi- degno della fua grazia . Rinvigoriva la ttoftra Prin- 
cipefla - totalmente il fuo;animo con sì gradita confiderà* 

zione: 
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zione : e febbene per fua umiltà non credca di eflere arri- 
vata alla perfezione Criftiana, alla quale anelava » nulla- 
dimeno nel procurare di fantamcntc occuparli negli efcr- 
cizj di pietà, era Tua unica intenzione di correre verfo il 
termine della carriera per ottenere in premio della fua_ 
virtù quella felicità, a cui Gesù Crifto fi era degnato chia- 
marla . j 
E per vero dire, chi può mai recare in dubbio la^ Carità 
fublime qualità delle virtù di D. Cammilla, quando in- di °» 
traprenda a confiderarle cosi bene , e faldamente piantate 
nel cuore, e nell'anima di lei, e retta convinto, che 
ebbero per madre , e per forma loro la Carità ! quella 
virtù, che i Teologi chiamano principaliilima lòvra tutte 
le altre , la cui efficacia è di tal maniera poffentc , che 
opera maraviglie in quelli , che eminentemente la poiTeg- 
gono, tantoché ove ella fi trova, ha tutte le virtù per 
compagne ; anzi , le è lecito dirlo , loro comanda , perchè 
iU totalmente con l' amore internata in Dio . Ma perchè 
quefta virtù ha per oggetto non folo il primario e prin- 
cipaliflìmo del Sommo Iddio , ma il bene del proflìmo , 
io ancora in rapprefentare la carità della Principefla uferò 
della medefima divifione , e la proporrò col medefimo or- 
dine in modo tale , che il mio ragionamento prenderà il 
fuo principio dalla Carità verfo Iddio indi profeguirà a 
trattare di quella del proflìmo , a cui è indirizzata l'altra 
parte del noftro amore relativamente a Dio, e per Dio, 
La Carità dunque della noftra Serva di Dio verfo il fuo 
Divino Creatore pofe altiffime radici nel fuo cuore . Per 
dimoftrare quefta verità abbiamo bifogno di far ricorfo p ^ 
agli atti efterni , e alle opere • Avea ella del continuo in 
bocca la bontà , e mifericordia Divina , come un' oggetto 
fpecialiffimo della fu a mente , e delle potenze dell* anima 
fua, tantoché non le perdeva giammai in verun tempo 

di 
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di vifta | cffcndoiì rendute familiari quelle (ante aera- 
zioni : Oh Dio d'amore i Gesù . mio ì e altri limili concetti 
giacul a cor j , sfoghi di un'anima innamorata del fuo mag- 
gior bene . Or fé ella divampava un si gran fuoco quan- 
do in se fidi a raccolta era neceflìtata a paleiarlo per Lu» 
impoflibiltà di tenerlo coperto, enafeofto adùpetto delle 
fue cautele , qual mai farà itata la forza di tanto incendio 
quando dovette efporlo al pubblico tutte le volte , e furono 
molte , che fe le prefentarono indifpenfabili occafioni di 
favellare cipreflàmente dell'amore, che dee la creatura 
al fuo Creatore ? Si disfacea allora in lagrime di tenerez- 
za : e in trattare di una materia cosi delicata , e foavc_* 
al filo gufto , rompea gli argini a tutte le ripugnanze , e 
a tutti i riguardi che avea di render palefi i fiioi doni , 
e le fue virtù : e ne tenea così lunghi , fubblimi , ed alti 
ragionamenti , che fembrava per 1* appunto , che parlafle 
in lei T Alt iflìmo donatore di fapienza , mentre , ficco- 
me vien de pollo in prò cello, era qua fi imponibile, che 
di tanto avelie potuto ammaestrarla qualunque gran mae- 
ftro di fpiriro : Ab Signore Iddio mio tanto buono , come 
e mai pojjtbile, ebe fi abbiano a fuggire le voftre offèft^ 
per timore , non per amore ! efclamava fovente la Serva.* 
di Dio in queir eccello del Divino ardore, fe portando 
il difeorfo dell'attenzione , che dovea averli dall'uomo in 
fuggire il peccato, taluno intraprendea a proporne per 
motivo la pena dell'inferno , a cui fono deftinati dalia giu- 
ftizia Divina i peccatori. Quindi è, che di si gran fiam- 
ma le ne tralparivano fui volto i contrafiegni , perche ac- 
cendeafi di vivo fuoco, per cui veniva dato bando ai pal- 
lori , derivati dalle penitenze , dalle mortificazioni , dai di- 
giuni, e dai volontarj patimenti , che volentieri foffriva 
per aflòmigliarfi al fuo Redentore. Anzi era così eccef- 
ìivo l' interno fuo amorofo incendio , che non le recava 

veruno 
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veruno incomodo , l'intemperie dell'aria nel Tuo maggior 
rigore , e pure ella era delicata , e la fua ragguardcvol 
qualità prometteva altrimenti, mentre per ella non era 
nata, nè data allevata, ed educata in quelle durezze , che 
fi praticano verfo chi a forte moietta nel n afe ere , di vili 
e poveri genitori, retta cfpofto. Nella più rigorofa ma- 
lagevolezza dell' inverno taiito è vero , che ella non fi Prt( . pggt X97i 
moftrava fenGbile alle ingiurie della ftagione , che andava 
veftita di abiti tanto leggieri , che fembravano pi ut tofto 
convenevoli a più dolce temperie . La fua camera, e il 
fuo letto non erano cuftoditi da quei ripari , che ha fapu- 
to inventare l' umana induftria , e la delicatezza per di- 
fenderli dal freddo. Non volle elfo, che neppure vi fofTe Mf*"4« 
introdotto, o almeno di rado, un moderato fuffidio di 
fuoco : per deluderlo badò a lei di potere addurre il pre- 
teso , che le fofle dannofo alla tetta . Chi però penetrò 
il fuo interno vide affai chiaramente , che non effendo la 
compiendone di lei di tal forra robutta, ancorché fan- 
guigna, che potette refìttere agi" infiliti più violenti dell* 
inverno , dovea altra cagione più ponente accendere il ca- 
lore eccelli vo , che provava : e conchiufè e (Ter fopranatu- 
r ale , e derivare dal fuoco del Divino Amore , che può 
4blo fare quello, che niega la natura : Cbaritas id potefle s.yo.cbr 7 f.bom.$o. 
quod natura agere negat • Il ConfefTore della Principefla , 
depofitario delle fue più interne dùpofìzioni , confefsò 
fmeeramentc , che quante volte trattava con lei o foflL,' £H*\*yttu 
in confeffione , o in ragionamenti familiari , altrettante fi 
lenti va infiammare intcriormente dal fuoco di Amor di 
Dio, che ella gli comunicava. Da quefto mirabile effet- 
to bifogna rimaner convinto della immenfità, e dell'ef- 
ficacia fua, e che fe è maggiore nell'Amore Divino, 
chi gli altri conduce ad amarlo , giutta la fentenza di 
San Gregorio il Grande: tilt in amore Dei major eft, 

O qui 
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Tm.tn* «75. qui ad illius amorem plurtmos attrahit , la noftra Serva 
di Dio 5 la quale ebbe il privilegio di chiamarvi altrui 
non meno con t efficacia delle parole , che con V efem- 
pio, e con la carità, può metterfi nel numero di que* 
Servi di Dio , che fovra gli altri fpiccarono nell' efercizio 
di tal virtù, che è il diftintivc* de'difcepoli più perfetti, 
e fedeli di Crifto ♦ Quando parleremo della Tua cariti 
verfo il profilino, daremo altri faggi di quefta verità, e 
nel moftrarla zelantiffima della falute fpìritualc , e tem- 
porale del medefimo , ftabiliremo tanto più le maraviglie 
della fua carità verfo Dio , che fi diffonde per tutto mi- 
racolofàmente , perchè ha per fine , e per oggetto il Som- 
s.Amh,f.fif.pf*k mo Facitore delle Cofe, Lafciò fcritto Santo Ambrogio, 
Beati &c chc veramente quegli ama Iddio , che oflcrva i fuoi pre- 

cetti fenza triftez2a , e fenza timore > ma con efàttezza , 
e con iftudio piuttofto volontario , chc coftretto : vere 
diligi* qui fine inflitta , fine timore , uoluntario potius 
fiudio , quam coatto pr&cepta confervat . D.Cammilla per 
quefto riguardo potè dirfi la vera amante dell' Altiffimo , 
f *z. no, «ttu mediante la puntualiflima oflervanza dei precetti Divini , 
e di quelli della Chicfa , che ella non trafgredì , ma pro- 
pag , ì75 . Mt cr. curo di adempiere ad ogni fua poflaé Fattafi tutta zelante 
della gloria di Dio , fempre di lui ragionava con tenerez- 
za , e riferendo le proprie azioni , e i proprj pemìeri al 
fervigio , e all' amore di lui o reftava quafi cftatica in- 
contemplarne la bellezza, gli attributi, e le fuc benefi- 
cenze , 0 fi diffondea in proteftare , che quanto da lei fi 
iacea , tutto folarnente alla fua maggior gloria era indiriz- 
ptg.ti6.oter. tat0# i n f omma il cu ore di lei non avea altro attacca- 
mento , che al fuo Signore , e nulla ne confcrvava per le 
creature, da eflà unicamente amate, in quanto un tale-, 
amore era ordinato a Dio , e regolato dal fecondo prc- 
^•55». cclt0 ^lla Carità . Avea così gran venerazione al Nome 
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fagrofanto dell' Altiflìmo , che la preferì veva con attento 
zelo anche agli altri , come legge inviolabile . Alla pun - 
tuale offervanza de' precetti accoppiava quella de* configli 
Evangelici , e di varie finezze ed efercizj fpirituali , dai 
quali vicn comporto quel molto, che difle Sant'Agoftino s . Augt(iea duU<. u . 
operarli dall'uomo per virtù della Carità, oltre a ciò, "4* 
che obbligano i precetti , i quali fervono a quelli di nor- 
ma . E come ben fàpea la noftra Principerà ', che la^ 
perfezione della Religione Criftiana confifteva in unirli a 
Dio con l'amore e con tutto lo sforzo de* più pij movi- 
menti del cuore 5 così non vi fu pratica di pietà , in cui 
ella non fi efercitaùc per dimoftrare , che la fua volontà , 
e i fuoi più ardenti defidcrj terminavano in Gesù C ri ito , 
fuo adorato Redentore . Nel tempo delle fue più gravi v r6C . fn . j 5a . 
domeftiche occupazioni tenevafi fempre avanti Dio, e 
fuor di quelle, per non moftrarfi diiòccupata, e oziofa, 
non impiegavafi già in lavori inutili, e vani, ma princi- 
palmente li efercitava in fabbricare Bambini di cera, rap- 
prefentanti Gesù infante » e in lavorare fàcre fuppellcttili , 
impiegandole al decoro delle Chiefe , che ella conofeeva 
averne maggior bhogno . Però con nulla più afpirava ad 
unirfi col Creatore , che per mezzo dell' orazione , nella llìJU 
quale elevandoli con tutta la mente godea rapita a se 
medefima di contemplare in ifpirito il Sommo Bene , che 
le arricchiva l'anima di celefti illuftrazioni , e rendeva 
più efficace il fuoco di carità , in cui bramava di feio- 
glierfi in cenere per godere in tutta Y eternità la beata-, 
vifione del fuo Diletto nella forma , che ne ebbe la bra- 
ma San Paolo, e Tefpofe in quel cupio diffofoi, effe 
cum Cbrifto. 

La divozione fpecialiffima , che ebbe D. Cammilla . X- 
verfò i fagrofànti Mifterj della noftra Fede, ci dà agio di iSX^dcllaFe- 
confermare la grandezza della Carità da lei poffeduta , e de . 

O z prò- 
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Proc.fag.16j.1716. profetata.. Si preparava, conforme altrove 0 ferule, a 
* ,tu celebrarne le annue folennità con digiuni, orazioni, e al- 

tre opere fante , delle quali di buona voglia potrebbe par- 
larli a diilefo , fe ci follerò Hate fomminiftrate notizie- 
più efatte , quantunque anche nelle generali , regiftrate 
ne' procefli , ritroviamo il noftro conto da poterci aflìcu- 
rare, che tali preparamenti anticipati di molti giorni, era- 
no continui , e quali convenivano ad un' anima innamo- 
rata di Dio. 

X L - pure per porre avanti gli occhi di tutti , per quan- 
di cito?* to ci è poffibile,. la gran divozione di D.Cammilla per 
quelli Divini Miftcrj, ci ftudieremo di divifarne a parte 
a parte > tantoché ci affidiamo di poter trovare in lei 
quanto balli ad appagarci della virtù della fua carità ver- 
fas.167. *° ciafeuno di loro. La Natività, e l'Infanzia di Cri- 
fto , che furono i principi della Redenzione , divennero i 
primi oggetti del fuo amore . La prima forgente di tal 
divozione non folamente derivò nel fuo cuore dalla gran- 
dezza del miftcrio, ma dalla rimembranza di averlo per 
difpofizranc Divina rapprefencato anche bambina nel Alo - 
ni Itero della Concezione di Firenze * quando nella fagra- 
tiflima notte di Natale fu pofta dalle Monache nelle», 
ztf./.cij. braccia della Vergine fantillìma in figura del pargoletto 
Gesù. Servì quella fagrofanta notte a produrre in lei fen- 
|i0f . timenti mirabili di diftinti pietà ; mentre per molto tem- 
po finche le fu permeilo di altri riguardi , ai quali de* 
vette cedere , non meglio credè ella di poterla impiega- 
re , che col chiuderfi a folcnnizzarnc l'anniverfaria memo- 
ria nel Moniftcro di Tor di Specchi fra quelle religiofe 
Oblate . Vi fi trasferiva ella dopo che era tramontato il 
mi. 1 102.0 /.Sole, e appretto una tenue refezione, e qualche edifican- 
te fpirituale ragionamento con alcune delie religiofe , 
fpendeva tutto il tempo, che precedeva gli Offizj Eccle- 

lìa Itici 
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liaftici nella vifita delle (ètte immagini della Madonna , 
che ivi fi venerano , e del Prelèpio , che vi fi rapprcfen- 
ti. Afflile va indi al Mattutino , e alla Meda, in cui fi 
cibava del Pane Eucaristico con tale e tanto fervore di 
i pirico , che ferviva di efemplare a qualunque Monaca , 
per pia, e divota che folle. E per ultimo abiflata nella-* 
contemplazione del gran mifterio y fi poneva ritirata e ge- 
nufleffa in umile e fanto fiienzio, facendo, che ferviffe 
di termine alle fue orazioni l'alba del giorno, detonata 
al fuo ritorno nel Palazzo Borghefe . La tenerezza , e gli 
affetti fuoi giungevano ai fegno di violentare il fuo cuore 
alla compaflione , immaginandoli di vagheggiar Gesù 
in così tenera età efpofto ai patimenti , e alle ingiuriti 
della ftagione , e confondendoli in ripenfare , come un 
Dio Signore del cielo, c della terra fi foffe umiliato a 
nafeerc in una ftalla fra gli animali per dar principio dal- 
le fofferenze alla noftra Redenzione . Era nondimeno in 
quel tempo uno de' maggiori diletti., che la confolavano, 
il fentir cantare le lodi di lui da quelle buone religiofe , 
c tanto, fp.ne compiaceva, che ne voleva per lo più le 
copie per fiia divozione . 

Ma come ella era bramofa di aver femore fotto i _ . !. . Jf 

, . „. • j. .„ r r i- • r Forma bambini di 

proprj occhi 1 immagine di tanto miftero , fenza limitaru ce ra , rappreicn- 
ai tempi, ne' quali l'infanzia di Gesù viene rapprefentata g* 1 Gesù ioftft - 
dai divoti Criftiani per entro il Prefcpio , la fua divozione 
la rendè ingegnofa a trovar la maniera di renderfela fem- 
pre prefente. per mezzo di alcune piccole immaginette di 
cera, che ella fino dai primi tempi, che fu fatta fpofa_ 
del Principe di Sulmona cominciò a fabbricare con ku. 
proprie mani, occupandovi ordinariamente tutto il tem- 
po, che le retta va libero dall'orazione, e da altri necef- 
farj impieghi . Per effe non folamente teneva fempre fvc- 
gliati i fuoi affetti all'adorazione di si caro oggetto, ma 

nel 
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nel diftribuirle , e donarle a perfone divote per eccitarle a 
così bello amore , avea in più fpeciale conlìderazionc le 
fanciulle, che fi fàceano monache per confeg uirc da loro 
il fine, che s'innamoraflero ardentemente di quei Dio, 
che fi eleggevano per ifpofo in ifpirito di purità, e d'in- 
nocenza • 

XII I. L'anima dunque di D.Cammilla rivolta, come fi 

I ff VOZÌ d° e? 1 ft -3 è veduto , nelle fue meditazioni , e nelle fue opere , che 
davano azione al corpo, a confacrare tutta se (letta all' 
adorazione della fantiflima Umanità del Verbo , febbene 
ammetteva per primo oggetto della fua attenzione la na- 
feita, e l'infanzia di lui, non per quello vi fi fermava 
talmente, che non paflafle anche con uguale affetto ad 
Pnc.t*i,i6 7 . adorarlo in Croce, ove confumò la grand opera della no- 
ftra ialute. Due volte almeno perciafeun giorno era fo- 
lita meditare di propofito uno dei Miflerj della Paflione , 
fpartiti da lei regolatamente ne fette giorni della fettima- 
na, e proftrata avanti la fua facratiflìma figura vi con- 
fumava molte ore in tcneriflimi colloquj , ne quali favel- 
lava molto più il fuo cuore , che la fua lingua • V avvi- 
fata orazione della Buona morte , che folea frequentare-, 
nella fua domenica Cappella per tutti i Venerdì dell' ai ; - 
/4£.»2i;. n(>) f acea () avanti il Crocifitto, coronato di molti accefi 
lumi, fi iòlennizava per tre ore continue con recitare la 
corona delle fue piaghe , e fi cominciava , profeguiva , e 
terminava nella contemplazione de'fuoi dolori, delle fue 
y t y agonie, de' fuoi tormenti , e della morte fua . 
Al Sagramelo quanto mai volentieri la noftra Principetta fic- 

deU'Altarc. quentava le Chiefe, ove (lava efpofto alla pubblica ve- 
nerazione il fagrofanto Corpo di Crifto fotto lcfpccie del 
pane nel Sagramento dell' Altare 1 con quali atti di divo- 
zione fi accendeva ella all'orazione, e fi concentrava^ 

nell'abiflò della Divina mifericordia ! con quali affetti mai 

fi 
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li umiliava al Tuo Redentore , che ci ha lafciato in., 
eterna eredità il Corpo fteffo , che tanto ha fofferto per 
noi fui legno della Croce per conferirci la grazia , che__, 
c introduce all'acqueo , e al godimento della eterna 
beatitudine ! Andava fopra tutto in ciafeuna delle prime 
Domeniche del mefe nella vicina Chiefa di San Lorenzo 
in Lucina, ove per antico iftituto fi coftumava di fare 
l'cipofizione del Venerabile. In un canto di quella Chiefa 
il più rimoto e il meno oficrvato fi proftrava fulla nuda 
terra genufletta , ed umile ad adorare Iddio , e vi rima- 
neva immobile , ed eftatica finché durava la facra funzio- 
ne fenza volere intorno a fe veruna adìftenza de'fuoi fa- 
miliari, e fenza permettere, che fotte fatta difeoftare 
da lei qualunque perfona, ancorché di condizione bat- 
tìi lima, feppure, come frequentemente avveniva, fc le^ 
folle pofta allato, o avanti incivilmente per non fa pere 
riconofeere dal fuo dimetto portamento la qualità fua* 
Nel parlare della frequente comunione della Serva di Dio fagm 1784. 
ci trovammo obbligati a rappreientare la divozione , con 
cui ella fi accodava a ricevere il Corpo di Crifto , e no- 
tammo qualmente in quell'atto fu veduta molte volte 
infiammarli nel volto di vivo fuoco di carità , tantoché 
ella non potè per lo più nafconderlo agli occhi altrui , 
quantunque fi ricopriffe col velo, ovveramente firitiraue 
in luogo da non effere bene veduta, ed efpofta alla vifta 
di chi ftava attento ad ouervare quel prodigio della gra- 
zia , che dall'inferno dell'anima iacea trafpirare ncll'efter- 
no del corpo si vivi contraflegni della fila efficacia • Anzi 
fi può dire di vantaggio, che profondandoli ella allora 
più che mai nella contemplazione del Divino miftero , e 
della celefte beneficenza, che le veniva comunicata, tanto 
più palefava l'incendio, per cui la fua fàccia maggior- ^.1140. 
mente avvampava , mentre neppure fc ne poteva eftingucr 

l'ar- 
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l'ardore con Tufo dell'acqua, che ella vi adoperava per 
nafcondere fotto preteso di naturale indiipofizione quel 
fuoco, di cui efperimentava i maraviglio!! effètti, che— 
David volle racchiudere nelle parole del Salmo trcntefi- 
ruoterzo: concaluit cor meum intra me, ^ in medita- 
tione mea exarde/cet ignis. Ma non per quefto, che fe 
ne ila trattato altrove , abbiamo riputato inopportuno di 
replicarne la memoria per effere una colà molto profitte- 
vole a dar forza ad ogni altro argomento che della cariti 
della Principeffa verfo Iddio abbiamo dato per lo pattato, 
e fiamo per dare nell' avvenire . 

Non punto minore fii la carità fua nella celebra- 
xm^Sm^ zione delle altre folennità iftituite dalla Chiefa per Ianni- 
verfària memoria della Rifurrezionc , Afcenfione del Si- 
gnore, della Pentecofte, ed altre. I mede fi mi preparativi, 
e le medcGme difpofizioni fi vedevano nella Serva di Dio 
in tali congiunture 5 e perchè non ci reità in quello pro- 
polito di aggiungere alcuna cofa di particolare, palleremo 
a dar conto della ferventirlìma fua carità verfo i Santi > 
».i.5.Sz.*.j. la quale,- al dire di San Tommafo , ha per fine l'altra, che 
termina nell'Altiffimo . Ebbe rivolti i fuoi maggiori af- 
fetti , e la fua maggior venerazione alla Vergine fantif- 
?roc.ra S . 1*8. (ima. Non fu mai fazia di parlare delle fue lodi , di rap- 
prefentare le fue fubblimi prerogative. Avrebbe voluto , 
che tutti quei, che lafcoltavano , fi fonerò accefi di amo- 
re intentififlimo verfo la Reina de'Cieli : e quindi e , che 
w.1846. fa *°l ,ta di accompagnare i fuoi ragionamenti col dona- 
tivo di un libretto, ripieno di atti di carità, di oflequio, 
e di preci dirette all'onore, c interceflìone della medefi- 
ma , configliandogli a ricorrere giornalmente ad e(Ta col 
pio efercizio, che in quel libretto era ordinato. Solen- 
nizzava poi con diftinta pietà le feftc , a Maria Vergine 
confacrate. Si preparava ad effe con anticipati digiuni , 
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penitenze , ed orazioni , impiegava per ultimo i preziofi 
giorni della celebrità in fàntificare l' anima Tua con la co- 
munione del Pane Eucariftico, e con la perpetua medita- 
zione delle grazie dovute a Dio, delle fue beneficenze^,, 
e della Tua gloria. Sopra tutto le era fòlcnne il di della 
Vergine Annunziata. Nel contemplarla renduta feconda 
per virtù dello Spirito Santo , e fatta degna di efler ma- 
dre di Dio , o quanto ella efultava , quai rifatti di cuore 
efperimentava , e rifvegliandofi l'adorata memoria di Ge- 
sù Infante , per cui ella avea tanta tenerezza , o come 
volentieri fi rivolgca alla Madre fulla rifleflìone , che», 
in quel giorno fi era incarnato nel fuo utero. Perciò la 
fé feopo di tutta la fua divozione fino al fègno di fon- 
dare , come fi dirà a fuo luogo , un regolariffimo Mo- 
ni (ter o fotto la fua invocazione , e patrocinio • Ma non 
perchè abbiamo detto, come le fette della beatiffima.» 
Vergine tanto fantamente folennizzaffe , è (tata nottra 
intenzione di efcludere gli altri giorni dell' anno , i quali 
tutti D. Cammilla confagrava , benché meno folcnncmen- 
te, in gran parte all'onore della Madre di Dio: e per- 
chè le fue donne ancora ne follerò a parte del merito , 
voleva , che elleno nell'Oratorio privato del Palazzo Bor- 
ghefè recitaflero feco ogni fera L* Uffizio della Madonna , 
il Rofario , le Litanie , e altre fante orazioni , nè le efen- 
tavano dall'opera pia le dimeftiche occupazioni, perchè 
la Serva di Dio lanciando la Cappella adempieva in loro 
compagnia le confuete cotidiane funzioni con la fteùa 
pienezza di religiofa oùervanza , che fe follerò fiate nel- 
la medefima Cappella , con la fola differenza , che Ia_. 
Principefla con atto di fomma pietà vi rimaneva fempro 
genuflefla , ma permetteva alle altre di ftare lavorando a 
federe , acciocché non abbandonaffero l'incominciata im- 
prefà. 

P Fare- 
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XVI, Faremo fuccedere alla divozione , che ebbe verfò li 
flode^ 6610 ° U " Madre fantiflìma di Gesù Criilo la divozione pei fuo 

Angelo Cuftodc . La fola riflciiìone, che le folle ftato 
*w./*/.j2i$. <j ato <i a £)i 0 p Cr guardia dell'anima fua, la configliò pof- 
fen temente a far fempre ri corto all'aiuto di lui , e a Ope- 
rar tutto dalla fua aflìftcnza e tutela , liceo me anche a 
fare frequenti orazioni in onor fuo al Sovrano Facitore^, 
delle cofe . Rimafta perfuafa , che le ftava del continuo 
a s.Grtg*r.M.[up. a l fianco, maffimamente a quando orava, e fi profònda- 
w*.w. 7 . ya comcmpIaZÌonc de'xMitterj della Fede, era dive- 
nuto (pedale oggetto de* fuoi affetti : e con implorarne 
£ l'ajuto fecondo la dottrina di San Gregorio il Grande, 6 

da cui fuinfegnato, che Angdorum auxilium implorarti 
dum efiy fi avvifava di eller ficura dalla forza di quelle 
inficile, che fuol macchinare il nemico del genere uma- 
c u.inPajior. BO > e di ricevere fante ifpirazioni da chi c ad minijlerium 
prò n fi r a Jalute ftmper mittitur . Lo riveriva pertanto , 
come prelente : alla fua beneficenza umiliava la fua divo- 
zione, e alla fua tutela la propria fiducia. E affinchè 
dall'opera e afllftenza di lui, divenuta efècutrice delia-. 
Divina Mifericordia, veniflc più efficacemente illuftrato 
il fuo intelletto , purgata la fantafia , e confortato il fuo 
cuore, non fi contentò la Serva di Dio d' implorarne da 
/«*.i4J* se ftefla il patrocinio, ma con infinuarne la divozione 
agli altri , procurò , mediante l' unione delle comuni ora- 
zioni, di renderfelo più propizio, e di confcguire per 

XVII. mczzo & cflo maggiori vantaggi all' anima fua . 

Ai Santi. ' Ma P cr dir tu t to W poche parole, fi eftendeva ge- 

neralmente la divozione della Principefia a tutti i Santi 
^ del Cielo . Per maggiormente conciliarli i loro fuffragj 

Min . p rc flo]}j 0j f, fermava unicamente nella venerazione. 

de' medefimi , ma contemplandone le virtù , e i meriti 
con leggere appofhmente i fatti gloriofi della vita loro , 1* 

atte- 
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atteneva , per quanto le era poffibile , ad imitargli , e 
viveva con piena fiducia di ottenere per loro intercedo* 
ne ciò , che T umiliflìma Serva di Dio non bene fapea af- 
fidarli di ottenere da se fteua. Riveriva per altro, come 
fpecialiffime avvocate, le tré fante Matrone Paola , Gel- té* 
nudi , e Francefca Romana. Erano a lei folenniflime le i87.«r<r.*7S« 
loro anni ver farie fefti vita ; ne palla va giorno alcuno , in 
cui ella con divote orazioni non ne implorane il patro- 
cinio . Se le era proporle per efcmplarc e per norma del 
fìio incaminamento alla vita fpirituale . E perchè nella., 
lezione delle opere di Santa Geltruda avea trovato un* 
abbondante pafcolo da nudrire la Tua mente con cclefti 
illutazioni , la prima e principal cura , che ebbe , quan- 
do fi eleffe per Confeuorc il P.Francefco Migliacci, al- mt97*im 
tre volte nominato , fu di richiederlo a contentarfi d'in- 
dirizzarla per la via dello (pirito su l' efempio e su gli 
ammacftr amenti di quefta Santa , da ella lafciati in iferit- 
to , e che ella medefima , per irruzione di lui , fi prefè 
la cura di farli venire di Spagna , tradotti nello Spagnolo, 
dal Latino per opera di Leandro di Granata'. 

Mentre D. Camarilla tenca rivolti tutti i fuoi affetti ^* * ^ 
alla Corte cele Ite , non lafciava di vifta ciò , che doveafi purgatorio . 
dalla pietà Criftiana alle Anime purganti in quel fuoco , 
da cui non doveano partire pel Paradifo, fe non dopo 
aver foddisfatto alla giuftizia di Dio . Quantunque foflè pq.%71* 185^ 
lolita di far celebrare in loro fufiragio frequenti Mene, 
le moltiplicava con eccello di carità qualora con autorità 
Apostolica fi difpenfàvano i tefori delle Indulgenze òsl* 
poterli applicare in loro follievo , e per la loro liberazio- 
ne. Ella ftcflà, e con lei tutti della fua famiglia, che fi 
lafciavano volentieri condurre dalle fue direzioni a coo- 
perare ad opera così fanta, concorrevano con particolari, 
e fervorofe orazioni, e con Y applicazione de' meriti della 

P z Paf- 
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Pallio ne di Criiio nelle (ànce Comunioni ad implorare la 
Divina mifericordia a quelle mifere da atrociflìme pene 
tormentate . Ne fi può dubitare , che tra i più veri mo- 
tivi di quefte religiofe azioni non porcile molto nclla^ 
mente della noftra Principerà quello di renderle follccita- 
mentc al Cielo per moltiplicare a quel felieiflimo fog- 
giorno nuovi Beati , che deflcro Iodi a Dio per tutta l'eter- 
nità ) tra i quali ella fofpirava di poter prettamente tro- 

XIX. var ^ * coft ' oro a glonfc* 1 * Signore . 
Alle Chiefe. Per dare l'ultima prova della carità della Serva di 

Dio verfo il fuo Creatore, ci fiamo riferbati di cercarla , 
e contemplarla nelle Chiefe > cioè nelle Cafe del Signore . 
Qualora ufeiva dal Palazzo Borghefè, non poneva altra 
. meta al fuo viaggio (è non qualche (acro Tempio. E (eb- 

bene era molto malagevole il riconofcervela mefcolata»» 
fra la turba, perchè nè l'abito, nè il corteggio la pale-, 
fava ; il fuo divoto e umil contegno però ballava a farla 
ravvi fare diverfa dalle altre , perchè nefluna, fuor della 
Principerà Borghefè , fapea ufar di quel luogo con ugual 
riverenza, *on maggiori atti di pietà Criftiana , e con di- 
vozione tanto edificante. Rimaneavi immobile, e fìfla 
nella contemplazione dei (acri Mifterj , dell' abbondanza 
delle Divine mifericordic , e delle cofe più fante dinan- 
zi all'immagine del Redentore , come appunto fe foflc 
ftata rapita ineftafi. Allora non avea intelletto per occu- 
parfì in altro , che in Dio , non volontà per afpirare ad 
altro oggetto , non memoria per rammentare ciò , che non 
fòfle di Dio. Laonde non lafciava libertà agli occhi di di- 
vagarli , alla lingua di proferire verun concetto , che non 
fòfle di carità , al cuore di concepire altri affetti , e tra- 
mandare altre a fpi razioni , che di puriflimo amore • Una 
venerazione si ragguardevole verfò le Chiefe eralc efficace 
motivo a promuovere il loro culto con attenzione, e con 
. . _ . zelo , 
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zèlo, che diremmo ecceffivo in una Dama, fc nell* ono- 
rare la Cafa di Dio, e nell'arnarlo fi potette dare eccello. 
Ma perchè diligendi Deum modus , efi eum diligere fin 
modo, e confegucntcmcntc non fi fa mai tanto, che fia 
troppo, per palclàre il rupctto dovuto alle cofe, che fo- 
no fue , noi dovremo ora impiegarci a rapprefentare l'ap- 
plicazione indefeiTa di D.Cammilla, perchè fe ne confer- 
vaffe il decoro nell'ufo di decenti fuppellettili al miniftero 
dell' Altare , dove non fàpeva ella {offrire , che fi adopc- 
raflcro o lacere, o meno colte, e pulite 5 e però quali *"<****so.»7J«. 

r r n n /r • • i r '774- * 1837* 

fempre li occupava ella ftefla > e impiegava le lue carne- «019. **r. 
riere a fare di nuovo, o a raccomodare pianete, camici v 
e altri facri utenfili , fenza curarfi di ipogliare se medefi- 
ma dei più preziofi adobbi , e di convertire in ufo pio le 
fue più ricche vefti , già degnatele nelle fcfte > e pompe 
Jpofalizie • ^ ^ 

La carità poi della Principerà verfo il proilimo , non Carità verfo il 
ebbe termine, nè mifura. Per adempiere perfettamente il profilino. 
Divino precetto , farebbe ftato badante » che ella l' avelie 
amato quanto se lidia \ ma l'amò con tanta tenerezza , 
che per lui fi dimenticò non folamente delle proprie con- 
venevolezze , ma de* proprj comodi . Anzi parve , che^. 
piuttofto odiane se ftefsa per amar quello più intenfa- 
mente per Dio. I fuffidj fpirituali, e temporali, che ella 
di continuo gli fomminiftrò in abbondanza, fono da an- 
noverarli tra i più celebri monumenti di quella ftoria-, 
e. per quantità, c per qualità. Mentre impiegarono la 
maggior parte della vita della Serva di Dio , fecero a ma- 
raviglia comprendere il gran fondo delle fue virtù, meri- 
tarono la gratitudine di chi gli ricevè , e rendettero la»* 
Serva di Dio grata 1 e accetta fopra tutto all' Altiflìmo, 
maflimamente per quello , che ella le verfo i bifògnofi , 
donde acquiftò il gloriofo titolo di grandi/firn a Umofinier a % 

tanto 
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tanto qualificato pretto il mondo Grilli a no , che per Tuo 
a s.Aui.fuf.Ff.^6. degno elogio fu detto, che a era lo Hello dare ai poveri, 
b sfy.cbrrfo/u»,' cne <Jare a pi D ^ e il b nutrirgli lo fteflo , che cibar Cri- 
sto!, ** fto, effondo infègnamento del Salvador noitro, che quod 
uni €X minimi s meis fecifti , mibi feci/li. Per tenere in 
quello propolì to un buon' ordine , avremmo dovuto trat- 
tar prima de' fuffidj fpi rituali , poi de' temporali ■■> ma-» 
avendo noi riconofeiuto , che molto malagevole ci fareb- 
be riufeita T imprefa di feparare gli uni dagli altri per la 
con ne Bìone, che hanno inficine, noi aliamo rifoluti di 
non effer totalmente ofiervanti di un metodo , il quale non 
ci avrebbe forfè permeilo di manifeftare la rara virtù della 
Principeffa con baftante chiarezza , ed energia , ficcome 
riconofeeremo dai fatti , dai quali rifulterà , che del pari 
concorfe ad illuftrarla non meno la gcneroiità, che il ze- 
XXI. lo, c la pietà fua. 
: Convezione d 1 Fu tra le cure di lei principal iflìm a quella d 1 impie- 
uomiw peccatori. g ar (| ^ p rocurarc la converfione dei peccatori , e la falutc 

delle anime : e ne diè fra molti altri un memorabile 
Fw.fq in europio quando ritrovandoli nella Terra di Pratica, po- 
fta alla marina del Lazio, venne avvifata, che un uo- 
mo di campagna , il quale nel corfò di fua vita avea dati 
faggi di poco buon Cruciano , era da pericolofà malattia 
aggravato . Compaffionò cordialmente lo ftato del mife- 
rabile , e più che dall' infermità di lui , lenti vivamente 
afRiggerO dal danno fpirituale dell' infermo. Accintali 
pertanto a tentarne a tutta fua poua i rimedj opportuni , 
il fé condurre , quantunque oftinatamente ripugnarle , al 
Palazzo incomoda ftanza, ne fi sbigotti punto al lenti re 
le fue difperate beftemmie , per cui rooftrava di total- 
mente diffidare della Divina mifericordia , e di efTcre già 
ficura preda del nemico infernale, cui vifibilmcnte egli 
avea accanto in punto di eflcr da lui divorato. Anzi 

quan- 
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quanto maggiori le apparirono le difficolti, tanto più 
s' infervorò per fuperarlc . Dopo aver fatte precedere effi- 
caci orazioni a Dio a fuo prò , vifitollo , e adoperò fan- 
te perfusioni per infinuargli la Scurezza del perdono ai 
fuoi delitti , fe fi folle gittato nelle piaghe del Signore , e 
gli fe vedere, per cosi dire, il Cielo aperto, fe foflè fta- 
to di vero cuore il fuo pentimento, verace la fua con- 
vezione . Gli fi umiliò , e fi abbafiò a genufletterfi per 
muovere quell'anima indurata, e quali ella entrò malle- 
vadricc della Divina Mifericordia . Rinovò con maggior 
fervore l'orazione, e finalmente fu efimdita da Dio, il 
quale avendo toccato il cuore ali* impenitente bifolco con 
quella benefica mano, che sa ammollire 1* orinazione, e 
la contumacia degli empj, compunto e contrito, dopo 
una divota confezione , e dopo avere ricevuti i venerabi- . 
li Sagramenti del fantiftimo Viatico, e dell' eftrema Un- 
zione , rendette lo ftelTo giorno l'anima a Dio con fegni 
di tanta pieti, che non lafciò luogo veruno a temere^ 
della fua falvezza eterna, unicamente attribuita al zelo, 
e alle orazioni di D. Cammilla . 

Ma fovratutto frequenti e ammirabili fi affacciano a X X I L 
noi le convezioni delle pubbliche peccatrici , tolte dal- Jg donnc P ccca ' 
la fua impareggiabil cariti , e per fua opera al lezzo del 
peccato. Nel feguente libro, ove tratteremo dello ftato 
vedovile di lei, avremo più largo campo di parlare della 
indefefia attenzione, che ella ebbe per così fanto e glo- 
riofo impiego . Ma non perciò ora ci troviamo difpenfa- 
ti dal toccarne qualche cofa; conciofliachè cominciò ella 
nello ftato del fuo matrimonio ad applicarfi a quefta im- 
prefa , continuata di poi con felici fuccefli , anche a tra- 
verfo di mille malagevolezze , e contrarietà . Per ritirar- 
le dalla via (candalofa , che faceano , fi abballava a man- 
darle a chiamare, fenza che la riteneffe il proprio deco- 
ro: 
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io: e quando comparivano alla Tua prefenza, con dolce 
pcrfuafione fi affaticava a far loro conofccre , e apprende- 
re l'evidente pericolo di dannazione perpetua, in cui Ci 
trovavano, oltre al danno dell'infamia mondana, in cui 
erano incoriè. E qualvolta le trovava indurate nel male, 
non per quello fi perdeva d'animo; ma dopo avere con 
fupplici lagrime orato per elle a Dio , tornava a farne nuo- 
vi efperi menti . Se poi , come per lo più accadeva , le rul- 
lava finalmente il diiporle a convertirli , adoperava tutti 
i mezzi per far si , che ne feguiffe (incera e collante la 
converfione : e però quando non fi fofle per allora trova- 
ta pronta altra maniera per porle in falvo, le confidava 
alla cura di una pia donna , chiamata Cammilla , che te- 
neva provveduta di decente faiario in una cafa da lei 

tfc.fag.ii7.Mter. comperata a tal fine fotto San Pietro in Montorio preffo 
il Moniftcro de' Sette Dolori : e a fue fpefe facea fommi- 
niiìrare alle nuove Convertite un'onefto mantenimento, 
lardandole per altro alla direzione del Padre Niccolò 
fjg.2ii.attr. Zucchi, Sacerdote della Compagnia di Gesù, uomo do- 

,7 * 5 * tato di fingolar pietà 5 mentre ella dall'altra banda ap- 

plicavafi per trovare a proprio collo qualche luogo in al- 
cun Moniftero , ove quelle potefiero fervire a Dio in abi- 
to di penitenza : e (eppure non le riputava capaci di far- 
li Monache, o la loro vocazione non le chiamava alla», 
Religione , non per quello le abbandonava , anzi le foc- 
correva con danaro , e altri ajuti , racchiufe in Conferva- 
torio, finché fi fofle trovata congiuntura di collocarle in 
fanto matrimonio. 

Cariti verfolcj Erano ancor le fanciulle a parte de' frutti della cari- 
ftnciuiie. ° ^ tà di D.Cammilla, maflìmamente quando erano orfane, 

nu'iu******' c vemvano confidente in iftato pericolofo di peccare. 

Le foccorreva con limoline, e molte volte fomminiftrava 
alle medefimc l'intera dote, perchè poteilero veli ir 11 re- 

ligiofe , 
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ligiolè, e fottrarfì dall' offefa di Dio, e dal pericolo di 
perderli . E fe alcuna di effe era caduta , vi accorreva la 
noftra Principefla tutta attenta alla fua convezione, tutta 
piena di generofiti pel mantenimento di efia in luogo di 
ficuretóa, finche fi foffe data occafione di afficurarla per 
fèmpre col mezzo del matrimonio, o del monacato, a 
cui vedeva molto più . volentieri conlàcrarfi le fanciulle, 
e le donne penitenti, perchè avea concetto, che di quelle, 
le quali rimanevano ai mondo, fi poteffe molto dubitare, 
che fi ferviffero de' Tuoi caritativi fuflìdj nelle vanita, e 
nel luflb, che a gran fegno abborriva. 

I dimettici della Caia Borghefe godeano con par- Vc * 0 j f * -\ . 
ti colar dift lozione abbondanti frutti della carità e dell'evadili. 1 
amore della Principefla. Non mai fi diportò verfb loro 
da padrona, ma da madre, e quaptfo più erano di balla g+J^w**™' 
e povera condizione, tanto maggiormente praticava a 
prò de'medefirai quefta fua imparcggiabil virtù, fapenr 
do accordare mirabilmente la piacevolezza alla liberalità . 
Avea per elfi una tenera compailìone, non fapendo tolc- . i. r .'--. 
rare, che fodero ftrapazzati, fatti faticare più di un one- 
fto dovere, e che patùTero : donde è, che (lava ella molto 
avvertita, che fe per avventura alcuno foffe fiato impie- 
gato in qualche viaggio , o altra opera faticofa , non ve- 
niffe immantinente obbligato ad intraprenderla di nuovo 5 
ma voleva, che gli foffe dato convcnevol ripolò, e ad al- 
tri veniffero appoggiate le novelle incombenze. I vaffalli pagt H19 , sU 
erano anch/effi a parte delle beneficenze della loro Signo- *7& 
ra , per cui la denominavano la Principerà /anta , /<z_. 
Madre comune , la confola^ione degli afflitti y e il foUievo 
de* poveri-, e bifognofii e quindi avvenne, che rammen- 
tando , e proiettando eglino inceflantementc le opere-* 
della fua carità, per le quali erano ftati tante voke. libe- 
rati da infiniti travagli, e da fàftidiofc molcftie, e foc- 

corfi 
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corfi nelle urgenze delle perfecuzioni , degli aggravj , e 
delle tribolazioni , fovra ogni altra coli nondimeno Sal- 
tarono i fegnalati benefkj della liberalità fua, come fi 
trattò di detonare per entro alcun chioftro al fervigio di 
Dio le loro figliuole , le quali non avrebbono potuto 
adempiere la Tanta vocazione , fé la Serva di Dio con mano 
gcncrola non ve le avene condotte , aiutandole , o dotan- 
dole concopiofe limoline, e generofi fuffidj. 
XXV. Ma a quali eccelli di carità non fi conduffe mai la 

Vcrfo gl'infermi. ^ di Dio in follievo degl'infermi * E coftume, che fi 
fomminiftra liberalmente dalla Caia Borghcfe aTuoi fami- 
guari, oppreffi da infermità , oltre al confueto fàlario, il 
fuffidio di due giulj per giorno , i neceflarj medicamenti , 

tr«.w jSj. e l'affitte nza del Medico a proprio cotto . Non fi conten- 
tava la noftra Principerà di quello cosi buon trattamen- 
to : mandava frequentemente a vifitargH , e a richieder 
loro , Te avellerò avuto biiògno, o defiderio di altre colè, 
con o rie ria di rendergli Soddisfatti, ficcome puntualmen- 
te efegui va , come l' iftanza faceafi conofeere o necefla- 
ria , o utile , o convenevole, e che non potea edere di pre- 
gi udic io alla falute di chi la facea . Neil' applicarli a pro- 
curar loro la falute del corpo, non lafctava Ilare ozjoù 
la fua attenzione per ottenere nel medelìmo tempo quel- 
^.14:7. la delle anime, avendo desinati più Religiofi , che andaf- 
fero a difpenfare ai medefimi i foccorfi fpi rituali . Qualora 
poi per avventura alcuna delle fuc donne ione caduta-, 
ammalata, olì foue ridotta in iftatodi meno perfetta fa- 
Iute, non folamente la difpenfava dal fuo fervigio , ma 
r affitte va, e impiega vali ella ftella a fuo prò di giorno, 
e di notte, anche nell'cfercizio delle più balle, vili, c 
immonde incombenze con tanta ftiiecitudinc , che nè me- 
glio , nè più mifericordiofa mente avrebbe faputo operare 
la più pratica, e caritativa infermiera. Anzi neppure fi 

con- 
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contentava di trattenerti ne' limiti della Tua peraltro nu- . 
in croi a famiglia , ma ftefe il fuo zelo a favore de' Tuoi 
vaflalli , i quali , quando ella fi trovava in alcuno de* r r9C . t a S . ,g 02 . 
fèudi della Cala Borgheiè, non ildegnava di andare a vi- 
etare 9 e di ajutare con fòccorfi ipirituali , e temporali • 
11 piccolo Caikllo di Pratica, pofto in aria infàlubre, 
è fèmpre abbondante d'infermi più , che ogni altro luogo, 
fignoreggiato dai Principi Borghefi , e retta malprovveduto 
dei comodi neceflarj agli ammalati, perchè Io fcarfb nu* 
mero degli abitanti, e le qualità di quel cielo non fòm- 
miniftrano maniera di provvedervi , nè forfè di penfarvi . 
In quello flato di cofe nondimeno defiderofa D.Cammil- 
la di provvedere alla mifcrabil condizione dei lavoranti 
di campagna, dettino una comoda abitazione in figura», 
di fpcdale per dar loro un breve ricovero , finché agia- 
tamente fovra carri , in modo da non patire , poteffero eflèr 
condotti negli Spedali di Roma. E perche quelli infelici, 
fpefle volte languivano in mezzo alle campagne, abban- 
donati di ogni umana affift enza , deputò chi fovra cavalli 
gli guidane al luogo di ripofò . Anzi ella medefima folita 
di andarvi in tempo opportuno col Principe conforte , più 
oltre avanzando là fua carità , per lo tempo della fua di- 
mora tenne fèmpre deflinata una carrozza , che gli andaf- fa&m m J* 
fc raccogliendo nei luoghi, ove giaceano in così mifero 
flato. Furono in fòmma, per dir tutto in poche parole, 
tutti gì* infermi l'oggetto della fua mifericordia : ed ove 
loro mancava forfè il comodo di edere ben curati , pren- 
dcafi ella fteùa il pefo di fargli affiftere, e di provveder- 
gli di tutto ciò , che aveuero avuto bifogno per mante-i 
nimento , e per rimetterli nella primiera fànità. wvi 
Tanta e sì indefèfia applicazione della Serva di Dio XX V U 
verfo gì* infermi, le rifvegliò il penfiero di frequentare-, f£Uu 
gli Spedali . Per fare quella fànta opera non folamcncecon 

0^% fuo 
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. fuo profìcuo, ma di altrui, iftituì, o reltutui il lodevole , 
ma difincflò coftumc dell' unione, o fi a congrega di più 
Dame, che divife in varj corpi, andafferoafervirvi lepo* 
fm*W*\Hu ycrc amma i at e. Dava la Principeflà principio all' opera-. 

pia, prefentandofi avanci di quelle con l'immagine di 
Cnlto Crociano alla mano, e invitandole a chiedergli 
perdono de' peccati , e animandole , anzi Gradandole a 
formare un vero , e cordiale atto di contrizione • Si po- 
neva fufleguen temente a confolar le , e ad incoraggirle alla 
fofrerenza de' mali, inoltrando, che erano (tati mandati 
loro da Dio per renderle per mezzo delle afflizioni , me- 
ritevoli dell' eterna beatitudine del Paradifo , le fi laccano 
imitatrici della pazienza, e delle pene forTerte dal Re- 
dentore, per aprirci la ftrada a confcguirc l'ultimo bene. 
Si ftudiava indi di far capire alle medefime , come sì pie-* 
colo , e breve patimento potea effer cagione di una feli- 
cità, che dura Tempre, a cui per quel mezzo il Signore 
Iddio le invitava : e dopo aver loro dati molti , e fanti 
avvertimenti ipi rituali , fi difponc va a fomminiftrare i foc- 
corfi , e contorti temporali. Nel diftribuire alle Dame_, 
che erano feco, il governo delle ammalate , avea avver- 
tenza di rìferbare a fe ftefla le più laide, c le più fchi- 
fbfe. Rifacea loro il letto, le mondava dalle fozzurc, le 
ajutava a foddisfàre a qualunque più fetida neceflìtà della 
natura, ponendoli avanti un ordinariffimo grembiule-,, 
fH% * 8j * non altrimenti , che fe fotte fiata una delle ferventi 5 tanto 
w * 1 s °* che non potendo ella far di meno di non accorgerfi qual- 
che volta, che le più giovani, dalle quali era accompa- 
gnata, olle r va vano con qualche naufea queli' efercizio , 
cercava di moderarne il fentimento col fignihcar loro, 
che non conveniva, avere afehifo quei fervigj, che fi rcn- 
deano lodevoli per doverfi confiderai la peribna di Gesù 
WtMi. Crifto nella povera inferma . E pure vi era di più: ab- 
brac- 
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bracciavale con tenerezza di affetto , le baciava , e coru, 
amorofe dimoit razioni fi umiliava, affinchè da azioni cosi 
edificanti apprendeffero ad umiliare se ftc-fle a Dio, e 
alle fue fante difpofizioni . Anzi maggiori finezze facea a 0ter , Fnc ' f * s ' 5 * u 
coloro, che fi trovavano più aggravate dal male, a fine 
di conciliacene l' affètto , e la confidenza , per cui fi ran- 
dellerò più docili a far l'ultimo tremendo paùaggio da^ 
quella vita con le difpofizioni neceflarie a guadagnare la 
gloria del Paradifo • Servivate per ultimo alla menfa : e 
al parco vitto, folito concederli ad effe, aggiungeva qual- w «ita- 
che moderato riftoro di bifeottini , o altro equivalente^ , 
difapprovando la moltiplicità , non tanto perchè il più 
delle volte tali cofe tralignano in pompa , e in luflò , ma 
perchè potfono aggravare, ed enere di pregiudicio alle 
inferme. Un efercizio sì lodevole, e fanto, e si caro a fi* »«oj.*< 
D. Cammilla, quale amarezza crediamo noi, che avrebbe 
cagionato ad ogni altra perfona , che non avelie avuta.» 
la fua virtù , quando a velie dovuto abbandonarlo \ Il co- 
mandamento del Principe D. Marcantonio 1' obbligò a. 
tralafciarlo , dappoiché egli la vide una volta tornare a 
cafa carica d' infètti immondi , e feppe , che ella sì fat- 
tamente fi occupava nelle maggiori fchifezze . Potè la 
Serva di Dio fàcilmente diftrarfi dall'opera fanta fenza^ 
verun pregiudicio del profìtto ipirituale, e del merito, 
che ne cavava, profeguendola col defiderio, e con la vo- 
lontà , mentre nella fcuola di Crifto avea apprefo , e te- 
neva fifa nei cuore la gran maflima , che ' quicquidvis, a s.A H .fo*r[* 
&> non potè faèlum Deus computati anzi.ficcome è 57 " 
veriffimo, che b voluntatem propriam alien* fub/icere $ b s.cttg. M.fo. 
major is efi meriti , la pronta ubbidienza le conciliò di »■ **• 
più il vantaggio di fare acquifto di nuovo , e diftinto me- 
rito col renderfi affai fomigliante al Redentore, il quale 
fra le più violente agonie dell'orco di Gccfemani prote- 
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dò di fare non la propria , ma la volontà dell' eterno 
XXVI I P^drc. 

Carità verfo ie_> Nel v ^ tarc le Dame inférme, ftava unicamente at- 
Dame inferme . tenta la Principila, applicandoli a confolarle , ed ec- 
citarle alla divozione, e a prepararli ad una Tanta mor- 
te,, qualvolta folle piaciuto al Creatore di chiamarle al 

proc.fag. 1103. Cielo. E' illuflre l'efempio di una Dama , degna di 
memoria per la fua pietà • Si depone in procedo da Suor 
Maria Pulcheria Malici , Monaca oblata nel Moniftero 
di Tor di Specchi, che effendo andata una volta la Ser- 
va di Dio a vifitare la Madre di lei , ammalata di tal 
Torta d' infermità , che in breve la levò di vita , e avendo 
fentito, che ella non avea peranchc ricevuto il fantiffi- 
mo Sagramento del Viatico, perchè non più di due, o 
tré giorni avanti era fiata aflaiita dal male, fi vide ad 
un tratto tutta avvampare di un* ardentiffimo zelo, per- 
chè non più fi dirìériflc a riftorarla co' medicamenti 
spirituali , dando per ragione , che ad un* anima avvezza 
a frequentare la fanta Comunione, non fi dovea differire 
di fomminiflrarla in sì gran bifogno : e tanto s' interefsò 
per la fòllecita efecuzione , che volendone rimaner li cura, 
non prima fè partenza dalla camera dell' ammalata , che 
non vedette adempiuta la fua volontà . Ma come a si pia 
difpofizione , benché per allora non temuta , andò mol- 
to accofto la morte dell' inferma , forfè non è vano il 
credere, che le premure di D. Cammilla avellerò per 
fondamento , ficcome a fuo luogo fi moftrerà in altri cali > 
il dono foprannaturale di qualche interna illuftrazionc-, 
per cui folle fiata avvifata del pericolo imminente , e del- 
la ncceffità di non doverli di vantaggio prolungare il 
tempo di renderla ben munita di quei fuflidj , che forti- 
ficano Y anima nelle fue ultime agonie , e la fàntificano 
nel colpetto del Signore • 

Un' 
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Vii altro illuftre faggio della cariti di D. Cammilla XX VIII, 
verfo il prollimo, fu il non interpretar mai io male J nter P reu in bene 

j; i, ■ , v r re 1 azioni del prof- 

aziooi di lui , purché non fonerò apertamente peccami- fimo , quando non 
noie, per le quali avea un'odio, e un'onore immenfo • fi ^ c 0 am P ert f amente 
Ma non però in qucfto caio fi rifentiva coatra i mifèra- 
bili peccatori col rigore proporzionato al fommo zejo , che 
avea per la gloria di Dio , perchè ficcome ella odiava^ 
frioapalmcnte la colpa, temperandola con la compaflìo- 
ne, e con la mifericordia , praticava in verfò loro tutta 
la dolcezza, e la benigniti, da cui confeguiva più fàcil- 
mente il frutto defidcrato della converfione. Era la for- 
za delle fu* infinuazioni , e la fua umiltà" , che efficace- 
mente gli compungeva , mentre mifurando eglino la pro- 
pria loro iniquità col compatto della giuftizia, in udirla 
non mai fàzia , ancora in loro prefcnza , di accufarfi per 
una gran peccatrice, in non ifeufare alcun fuo difetto, ben- 
ché picciohflimo , anzi ingrandirlo; in effer contro di se 
tutta rigore, come mai non dovea muovere altrui a de- 
testare le colpe commene , e a ritornare a Dio molto più 
volentieri, che fe dalla feveriti fonerò flati indotti ad ab* 
bandonare il vizio \ t XXIX. 

Ottima conièguenza del gloriole efcrcizio delia fua t f^ Ia ac- 
canti fu il parlar bene di tutti cosi vivi, come morti. La 
cognizione degli altrui difètti fervivale di potente ftimolo 
a compatirgli, e a ricoprirgli, per quanto a lei era per. ***** 
meno, da quelle accufe , che molte volte per malizia, c 
invidia dei cattivi piombano fopra i buoni , e innocenti . v v X 

, C ^ ÌÒ .* ^ mCacf,inÌ > Chc 11011 aVCin0 rofl ° ,C Sua carità ^erfo 

di farle difpiacimento , fi fàceano con quello (brano mezzo quei , che le era- 
r oggetto della fila cariti : e per vero non fu mai udita ao molcfti • 
ufeire dalla fua bocca alcuna parola di rifen ti mento : ne m , Z1Q . 179». 
fu fatta da lei veruna azione, che fofìe indizio di mi- anr ' 
nima perturbazione di animo men compofto* Anzi fem- 

brava 
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brava 9 che ella ne godefle, gradine, e fi rallegrale dell 1 
opportunità di confeguire qualche (òrta di duprezzo , e di 
dift irruzione , perchè ne rende a loro grazie , riputando le 
altrui moleflie , dovute, ficcome ella dicea, alla grandez- 
za delle Tue colpe, e ai fuoi gravitimi demeriti, donde 
prendea per elle argomento di maggiormente umiliarli alle 
divine m i feri cor die , che in tal maniera fi degnavano 
purificare l'anima fila per lo meno da ogni vanità che^ 
potette mai nafeervi filila confiderazionc della grandezza 
della propria condizione, .oppure .di qualche fuo merito* 
XXXI. In fomma non fu condizione alcuna di perfone, 

!offim d o Z Ì?u e v1tl cfcntC ^ lle S ran di °P c rc dcLfuó.Maticahil zelo, .tutto. 
fpSituolc! * V1 intento al loro profitto fpirituale. Quando non altro fa- 
peva ella operare , applicava!! co' più fini allettamenti , 

p«f #i 6at. cnc P otca mvcntarc la pietà, divenuta indufìriofa, ad in- 
fo*./ .173 .a . tro j ur j c a jj a y j ta jj vota . c fi ccome m tutte le fue azioni 

avea per unico fine la falute delle anime , redente col 
■ r*rf* ,l5a,,738# fangue preziofiflìmo di Gesù Crifto, e create pel Para- 
diso, ma non bene avviate per la diritta ftrada , che con-, 
duce all'è cernita beata , così ftu dia vali di fomminiftrar lo- 
ro quel giufto incamminamento per mezzo di efficaci a- 
juti fpirituali, e temporali, che finalmente le guidaffc 



- - T 



alla gloriofa beatitudine. 



< * 



XXX IL Dalla copio fa notizia , data da noi fin qui di tante 

Limoline, ©pere di erriti ^ efercitatc verfò il proffimo da D. Cam- 
milla, damo perfuafi, che ciafeuno, che lc.peferà filila-. 
ftadcra del Santuario, refterà convinto del iànto impiego 
* di quelle doviziofe fortune; che Dio le avea- concedute. 

Ed o quanto bene fi approfittò ella del profetico amraae- 
?ju»4»i4' tomento : beatus qui inteliigit fuper egenum & pau- 
perem ! £ come raaravigliofaraentc ne compre/è le confe* 
guenze da quel che fegue : in die mala libembit eum Do* 
rféimituf, minta ! Perchè fe cUsL:difperfit r &* dedit pauperibus ric- 
chi 
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chi tefori, furono tutti quefti portati in Cielo, é preci- 
tati al cofpetto dell' Alttflìmo per prepararle quello dell' 
eterna beatitudine , che non è (oggetto a perire ; tanto 
più che gli dilpensò femprc con tanta ilarità di animo, p™.? ^.i S2 . 
che piuttofto parve ella itefla ricevergli , che diftribuir- 
gli , e che ella ne foùe la beneficata , e non la benefican- 
te : con che fi acquiftò il gran merito , enunciato da San- 
to Agoftino per quelli , che ufano sì lodevole efercizio ?■ Am s*fi* »« «mi». 
con giovialità, oppofto al demerito, che fi confeguifce_ ^ alm '^ h 
per la limofina , fatta con altre difpofizioni : eleemofyna tri- 
jìis meritum perdi* , Ma ciò, che vi occorreva anche di 
più notabile, fiera, che ella congiungeva a tanta allegrez- p*g. isi. 
za le cautele , preferitte dal Salvatore , di non Juonare U 
tromba avanti di se , come fanno gì* ipocriti per ejffèrc^» Aunb.6. 
onorati dagli uomini: di non far faperealla finiftraquel 
che fa la deflra , ma di occultare le fue Umofine , e far- 
le di nafeofto del mondo l, certa di ejfer veduta da Dio y 
che è il rimuneratore di tutte le opere buone . Iddio però , 
il quale vuole efierc il rivelatore delle opere de'giufti , non 
Jafciò ignota al mondo la profufione delle limofine del- 
la Principerà ; mentre per far comprendere quali , e quan- 
te foffero, difpofc, che fi rifapelTe almeno la fomma del 
danaro, che v* impiegava. Difpofe dico, che fi pale&fle, f a g . 
che de* cento feudi augnatile per ciafeun mefe dal Prin- 
cipe a titolo di comperarli le fpille , cioè per difporne a 
fuo libero volere , ella ne lafciava una gran porzione nel- 
le mani del Confefibre per diipenfargli a' poveri vergo- 
gnofi con regolato afiegnamento , e proporzionato al bi- "* 
fogno loro, e folamente noto al medefimo Confcfiorc. 
Rimanca 1* altra parte pretto la Fiammetta , fua camerie- 
ra confidente , a prò di chi veniva a chiedere fovvenimen- 
to alle proprie miferie. Permife ancora il Signore, che 
fi avefle avvertenza alla povertà profeffata dalla Serva di 

R Dio, 
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Dio, che le dava apertura di applicare il grotto conta n- 
Proc.f. a 17. 22 17. tc> desinato al luflo, in lollievo de'miferabili . Ifpiròper 
ultimo al Principe fuo marito un perfetto godimento di 
vedere la fua Spofa , divenuta teforiera de poveri : e dopo 
avere approvato il genero!© atto , che praticava , perchè 
fi riiàpcOe aver ella polio in efecuzionc il gran documen^ 
to , per cui fi prescrive , che uxor ekemofynam prtfiet : 
s, Aug, E f . i99 . wmivVi confenfu eam faciat , a* confucti , e avvifati affé* 
gnaraenti aggiungeva molto {pedo ftraordinarj e copiofì 
emolumenti d'oro, da maggiormente alimentare la carità 
di lei. Nel caricarla a ouefto fanto fine di danaro, fu 
D. Marcantonio udito dirle più di una volta giocolamene 
te 1 e per ifcherzo : comprativi delle gioje , e provvedetevi 
dì abiti* Ma niuno di quei , che l'udirono, ieppe mai in* 
terpretare, che con limi I parlare, invece dei ricchi addob- 
bi avelie voluto infinuarle l' acquifto della cekfte grazia , 
che falli da chi col nudrire i poveri , e fowenire ai bifo- 
gnofi , teforizza per se le grandezze , e le ricchezze del Pa- 
radifo. Egli benvedea, che laprofeflata mendicità degli 
abiti , da e fio accordatale , non potea confarti a sì fatti 
configli, e che il genio della Principefia non avrebbe mai 
fàputo accomodarfi , fe non in virtù di una rigorofa ub- 
bidienza , ad altro partito, che a farfene diftnbutrke in 
prò del fuo proiTuno . E pure una fomma così ecceden- 
te di danaro non baftava a contentare l'animo, e la ma- 
no di lei , perchè, ficcome altrove abbiamo fcritto, giun- 
fe al fegno di fpogliarfi di quanto avea di preziofo, fin 
delle vedi fpofalizie, e di molti altri arredi, che le fu- 
rono donati in quella congiuntura da' Tuoi parenti, ad 
effetto di fupplire alle altrui indigenze . Avea fifa nell'ani- 
ma T importante maflìma di non laiciar partire feonccn- 
/■■**•* «9. to, e fconfolato veruno, e però oltre ai mezzi, che le 
forarainiftrava il Principe fuo conforto, avea una fànta 

indu- 
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induftria di trovarne degli altri , che le dettero la confola- 
zione di foddisfarc più interamente a se ftelTa con render- 
li benefica altrui . Quella enumerazione accoppiata a quel- 
la degli oggetti della fua cariti , la quale Tema eccezione 
di perfone vcrifìcofli nelle fanciulle , nelle maritate , nelle 
vedove , ne* famigliari , ne* vaflàlli , negli ftranieri , nelle 
donne peccatrici , negl' infermi , e in ogni altra fotta di 
genti bifognofe , convince, che non magnifichiamo la ca- 
rità di D.Cammiila con efagerazioni , ma la pubblichia- 
mo con ifchietta verità , ove la predichiamo coftituita in 
grado di perfezione fui fondamento del moltiffimo oro, 
che profondeva m efercitarla , del numero , e delle con- 
dizioni diverfe di perfone , che la ricevevano , le quali il 
Confeflòre dille nelle fuc depofizioni , eflere fiate fenza nu- 
mero, e di non averne potuta con ferva re fpecial memo- 
ria , perchè oltre alle moltiilìme , che pacavano per le_ 
fue mani , fra le quali almeno fettantacinque erano (la- 
bili , la difpcnfa di maggior quantità ad altri veniva con- 
fidata , ovvero ella flcfla l'efegui va . E molto quello , che 
Ce n'è detto, ma non è tutto. Se le fuc limoline erano 
grandiilìme per la quantità , non erano punto minori nel- 
la qualità . Le fanciulle orfane fovra ogni altro trovaro- 
no nel petto di D. Cammilla una tenerezza infinita , fic- 
comc ci ricordiamo aver toccato altrove. Il pericolo del- 
la loro caduta , la neceffità del loro foftentamento , fen- 
za avere a chi appoggiarli con ficurczza dopo la perdita 
dei genitori, erano circoftanze, che badavano a muovere 
efficacemente la Principefla a fottentrare al pefo di loro, 
qui fi genitrice per amore, e per obbligazione criftiana^. 
Niuna fu , che non ifpcrimentafle gli effetti della fua be- 
neficenza: e fe ne dierono molte, alle quali donò intie- 
ramente la dote per monacarli , ficcome avvenne a quella, lgJ * 
che prefe l'abito rcligtofo nel Moni fiero di Santa Chiara 

R 2 di 
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di Monte Falco , a cui la Serva di Dio die la fomma di 
fettecento cinquanta feudi. Nel feguente libro li noftra 
Principerà dovrà comparire in abito di vedova • Avremo 
un campo larghiamo di rapprefentare quella medefima_» 
virtù della carità Tua talmente inoltrata nella profufione , 
che la vedremo nel corfo di pochi anni di ricchi ffi m<u , 
che era > divenire quafi che nuda per Dio , e per nu- 
drire ne' fuoi poveri Crifto , nudo fui patibolo della Cro- 

XXXI IL cc P er * a no ^ ra redenzione . 
Fama deiu fanti- Intanto crediamo, che ci convenga approflimarci a 
tà fiu . chiudere il prefente libro vagheggiandola accompagnata 

da virtù sì degne , e corteggiata da opere così fegnalate , 
condurti allo ibto vedovile in età di cinquantacinque an- 

* n ni > P cr appunto compiti , in concetto univcrfale , e collante 
Proc. P.27U »r rr r » » 

d innocenza, e di fantita. Avea quefta fama un grande 
e ftabilc fondamento in quelle medefime fue virtù , noru 
già pofledute da lei in grado ordinario, e rimefTo, ma fub- 
blime, quali appunto fi lodano quelle, nelle quali fi efer- 
citarono alcune religiofiflimc Matrone , le cui vite fi leg- 
gono , come di fante 5 rantopiuchè nell'cfercizio di cfle ella 
non mai punto s' illanguidi, ma fi mantenne fempre con 
pieno rigore, e con quella invitta perfevcranza , che efl 
unica fili a fammi Regis , finis virtutwn , earumque con- 
fummxùo, totiusque boni repofitorium , ($* virtus , fine 
qua nemo videbit Deum , ficcomc iniegnò in una delle-, 
fue lettere San Bernardo. Anzi di più andò in elle cre- 
dendo maravigliosamente quanto più ncir andar degli 
anni profittò di quelle cognizioni , le quali conducono all' 
8 4J ultima perfezione . Il riiaperfi univerfalmentc , che era^ 
fi- «• delicatillima di cofeienza, innocente, ofiervanti0ima de' 
precetti di Dio , e della Gliela , zelante della gloria di 
Dio, edellafalute delle anime, umile , limofiniera , mor- 

m 1 1 tificata, amante della povertà, e difpiegiatrice del mon- 
do, 
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do , operò , che da principio fòlle tenuta buona fanciul- 
la , indi miglior maritata : e la faranno conofcere nel 
procedo di quella floria una perfètta vedova > e un ottima 
rcligiofà. Quindi è, che quando fi udiva favellare di lei, 
non fe ne parlava fènza elogio, ed era proporla come 
un vivo efemplare d' infìgne pietà , degno d' imitazione 
per chi s* incammina nella via dello (pirico • Cominciò a Prgc 
nafeerc la fama della fantità fua dagli anni più teneri , ' u 375# 
quando appena potea avere apprefà la prima cognizione 
dell'edere del mondo • Se ne videro i primi faggi in tem- 
po, che ella da infante nel Moniftero della Concezione ^ p*£<ìt- us- 
ili Firenze , e poi nella fua puerizia per più anni nella.* 4 ** 
Corte di Tofcana venne educata, e furono verificati allo- 
ra , che nel partfrfi da quella Città per condurli a Roma , 
la nobiltà Fiorentina , che le fece un magnifico accom- 
pagnamento, dopo averle fatto conofcere il comun dis- 
piacere di perderla , fi rallegrò di potere almeno confèr- 
vare qualche generofà memoria, dà lei diftribuitale , non 
già in confìderazione del valore , ma della venerazione , 
che fi avea fino alle cofè fue , mentre ella con fègnalati 
principi di pietà prometteva quel notabile accrefeimento 
di Criiliana perfezione , che di poi fi vide . Or quelli femi 
così gloriofi | che ella gittò in Firenze , produffero in., 
Roma frutti cosi abbondanti, e perfetti di fantità, che lo 
fieno Principe D. Marcantonio fuo fpofo fu neceflitato dalla fH , i7 u 
verità a proteftare di avere in cafà una finta , e i feoi fa- 
migliari , e vaflalli dovettero pubblicarla per una gran Ser- 
va di Dio . Ma quel , che più importa , quefta fama di- 
ventò cosi ragguardevole, e prefe tal forza in ogni ge- ^, 17 ,, Vli 
nere di perfòne, che divenne univcrfalc non fòlamentc 740 . 
preffo il popolo , e gì' idioti , ma preffo le perfone e per 
condizione , e per dottrina , e per pietà , e per dignità cos- 
picue ; tantoché Pontefici, Cardinali * Prelati, Religiofi, 

Cava- 
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Cavalieri y Dame, e ogni altra Torta di perfonaggi digra- 
do dilli nco, concorfero a fòlla con pienezza di voti a ren- 
dere ftabile il gran concetto , che le n ebbe , con una^ 
coftanza così ferma, che fìccome andò quello Tempre au- 
mentandoli , cosi quefta perfèverò invariabile, anzi fece 
maraviglio!! progredii fino alla fine. Il fbmmo Pontefice 
, Urbano Vili, ebbe in tanta confiderazione la pietà della 
giovinetta Principerà di Sulmona, che la riputò una Tan- 
ta: c fi dichiarò, che la Tola ri riccone della pietà di lei 
farebbe fiata ballante a muoverlo ad annoverarla Tra i Bea- 
ti, Te Tofle Tcduto nella Cattedra di San Pietro in tempo 
convenevole ad eTeguirlo. Il Cardinal Giulio Spinola^, 
che la conobbe dagli anni Tuoi più giovanili , rendè tetti- 
monio della fantità di lei, ficcome dapprima aveano fatto 
t*g.sw t Cardinali Domenico Ginnasj, FranceTco Barberino il 
^ 7*13? vecchio , e Cefare Facchinetti , qualificandola col titolo di 
/anta Matrona . Ne quefta Tama fi riftrinfc fra le mura di 
f**349* Roma, ma fece fuori di efla concepire affai largamente al- 
le genti anche lontane la ftima dovuta alle lue virtù , tal- 
cnentechè gareggiandoli fra per fone religiofe , e fecolari per 
aver qualche cola , uTcita dalle mani della Serva di Dio , 
le fi trafmette vano fino i memoriali , e le Tuppliche per ot- 
tenere in dono alcuno dei Bambini di cera , che ella la- 
p*2'3i9- 4;. 7- vorava, con ferma difpofizione di conservargli , come Te 
475.*'» 740. I, ^-foflcrottati reliquie, e con Tede di ricevere per loro mez- 
zo grazie da Dio, delle quali avremo altrove ampia oc- 
cafione di ragionare . 

Fine del terzo Libro 
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Imafta vedova la Principcflà 
di Sulmona, non potè ren- 
der fi infallìbile al cólpo della pe Aio marito . 
morte delPrincipe D. Marc 
anconio, nè trattenerli dal 
concedere all'affitto marita* 
le un breve, ma cordiale tri- 
buto di lagrime . La confor- 
mità Tua anche nelle cofe più 
^ malagevoli e dure alla divi- 
na volontà, e la fortezza dell'animo fuo ebbero in que- 
lla parte la loro forza, c il loro valore difupcrarc l'ama- 
rezza , 




I. 



Si affli 



morte 



jgge perla 
del Princi- 
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rezza , e il rammarico del cuore , ma non però le tol- 

fero la grave afflizione » originata dallo fventurato caio 

frecfsg. ni.at, dell' improvvifo accidente, che avendolo privato ad un_> 

mo.attr. tratto dell'ufo di tutti i fenfi, lo lafciò in brevi momenti 

cftinto , fenza avergli dato agio in quella elirema agonia 

di ricevere i Sagramenti della Chicfa , deftinati a fànti- 

fìcarc, e purgare le anime dei moribondi , e a dar loro 

virtù di aprirti la ftrada al Paradifo in ifpirito di Fede , 

. j di Speranza , e di Carità • - • 

b. Jt.iL* «~ In quefto peoofo ftato di coae npp iftimò ella con- 
ti orazione per , l r \ ~ ». r » .C 3. X" 

r aninja di lui . venirfelc di lafciare oziofo un momento di tempo a dar 
qualche riparo ai tormenti* , che elperimentava nell'anima 
tv* »4*- folla incertézza della falute del morto Conforfe. Sparì fol- 
lecitamente- dagli occhi altrui , e racchiufafì nel privato 
Oratorio _della Villa di Taverna , 0 gittò fupplicantc e_ 
umile ai fciedi del Croci fi ilo Gesù in fqrvorofa Orazione, 
implorando le fiie infinite miièricordie. Chi avelie allora' 
uditi i; (doì ;collocjuj": cÓIT amato Redentore , chi avefle^» 
afcoltati i tuoi gemiti , e appreló il tenore delle lue fuppli- 
che, piene di fiducia , e .le offerte di tutta se J Iella a lot- 
tentrare al martirio di quelle pene, con le quali l'anima 
, purgante di D. Marcantonio do vea fòddisfare alla divina 
, Giudizi a avanti, di e fiere ammetta alla gloria del Paradifo, 
- credo certamente , che fi farebbe disfatto in lagrime di 
tenerezza, e che -dalla divertiti, e grandezza degli affetti 
di lei y ora di amore di Dio, ora di timore, ora di fpe- 
ranzay avrebbe bcmflimo capito a qual fubblime fegno 
giungcfFe in una occafionc cosi importante l'eroica virtù 



T.'l 



della Serva di Dio, e di qual forta di fuoco Me accefo, 
* ardeffe il fuo cuore . / n 
?• ,fcità di Durarono fatica i fuoi congiunti, e dimeftici a ca- 
ruffrag/Ze dotaW~V a tk da quel fòggiorno ; ma la uccelliti, di ordinare- 
ne di fanciulle . raoìic .urgenze della Cafa , fìccome per ordinario avviene 
? ^ * in 
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in famigliami contingenze, impolè loro l'obbligazione^ jv^. , 4S . 22 j,. 
di renderli importuni, e perfuafe efficacemente la Prin- 
' cipefla a fare ritorno alla fu a camera , ove prima di ap- 
plicarti ad altro impiego fi mife a fcrivere a tutti i Mo- 
nifterj , a tutte le Chicfe, e a tutti i Luoghi pii di Roma * 
affinchè fi moltiplicaflero i fuffiagj , e le orazioni per V ani- 
ma del Principe. Diè parimente mano a profondere ai po- 
veri numerofe limoline, e adempiè con larghezza tutte 
quelle parti di carità , che credette opportune a recargli 
riftoro , e pace . Ordinò l'efequie , che vennero fatte nella 
gran Cappella Borghelìana della Vergine Santi fli ma nella 
Bafìlica dedicata in fuo onore fulTEfquilino di Roma , nel- 
la magnifica forma > riputata convenevole al decoro di si 
qualificato pcrlbnaggio , il quale fu indi lepcllito ivi predo 
ifuoi maggiori . Ma, per dire il vero, il maggiore onore 
di quella funzione fu una preziofa corona di cinquanta aa * 
onelte e povere fanciulle, dotate dalla carità della noftra 
Principerà con cinquanta feudi , e con una vefte per cia- 
fcheduna , nella forma , e con le cir colia me da noi no- 
tate nel cap.Lx.dcl libro fecondo, col folo pefo di ap- 
plicare le loro orazioni al Signore Iddio per fuffragio dell! 
cftinto Conforte. . jy^ 

Chi intraprender vorrà a ben confiderai quanto in 

Sua atten«ionc_> 

breve giro di poche ore operafle la pietà induftriofa e at- beneficio del 
tenta di D. Cammina in provvedere ai bifogni del der govcrnodelIaCa . 
fonto marito, rimarrà convinto, che fu volontà, e dif-k- < ^ 
polìziorté Divina ciò che forfè qualche meno avveduto 
avrebbe attribuito o a cafo, o a trafeuraggine di non., 
aver preferitto, anzi neppure fatta menzione nel fuo te- 
samente di verun fuffragio dopo la fua morte > bacian- 
done arbitra la Principcfla, perchè tutto quello fervi a far 
maggiormente fpiccare il zelo della medefima colf opera- 
re molto più di quello, che cglifteflò avrebbe faputoco- 

S man- 
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mandare , e valfe a renderlo foddisfatto di una difpofizio- 
ne si profittevole, appoggiata al piacimento della Confo r- 
te infiemc con l'afloluto governo della Cafa , ficuro , che 
ella non avrebbe punto mancato della Tua attenzione , e 
fede in bene , e Untamente amminifìrarlo , e in adem- 
piere a prò de' nipoti tutte le parti , che fono preferitte 
ad una buona madre di famiglia. 
V # Intanto , che per tutte le Chiefe , e le Comunità 

maggtofdonS^ Rcligiofe di Roma a iftanza della Serva di Dio s'impie- 
.kmuu. g ava il tempo e l'opera neh" orazione, e nc'fuffragj per 
piegare la giuftizia dell' AltilTìmo alla mifericordia , fi 
occupava D. Cammilla ad implorare anche ella dalla Di- 
vina beneficenza pace, e follie vo all'anima del Principe $ 
ma perchè, fi c come fi dille, era egli mancato di vita re- 
pentinamente lènza aver potuto ricevere i fanti Sagra- 
la fjaim. 48. menti, il timore, che al dire di Santo Agoftino, è car- 
nefice dell'anima: efl t art or anime , non lafciava di op- 
primerla , non affidandoli , che in quel momento fofle— 
egli paffato all' altra vita ben purificato da quella quali- 
tà di colpe, a cui l'umana condizione in tante maniere 
è foggetta* ancorché dovette fperar bene per la pietà di 
/** «4»» i u i s c per la ficurezza , che egli pochi giorni prima fi fof- 
fe fantamente riconciliato con Dio per mezzo del Sagra- 
memo della Penitenza, e della Comunione del Corpo di 
noftro Signor Gesù Crifto. 
VI - Continuò D. Cammilla in sì penofa agitazione per 

^StjlSdSS «lami rnefi, battendo con inceflanti orazioni alle porte 

dci , p??nci a e Ìn eM ^ Parac ***ò P cr ottcncre dalli celeftc Clemenza miferi- 
<xùcnc]ipun. cordia alle fùe inquietudini. Si avanzarono, ficcome fa 

Sd*" fuof dolori" * cccnnat0 » k *" c umiliffimc fupplichc ad implorar follie- 
1 * vo al Confbrtc dalle acerbiflime pene del Purgatorio, con 
offrirli di buon cuore a parte de'fuoi tormenti. Fu ella 
efaudita da Dio , e fi trovò ad un tratto affali t a da cru- 
deli fli- 



Digitized by Google 



Proemilo, nói. 



ORSINI BORGHESE ì LIB.IV. 13$ 

deliflìmi dolori articolari nelle cofee, e nelle ginocchia. 
Erano quelli talmente eccedivi , che le cavavano a fòr- 
za le lagrime dagli occhi , quantunque ella fune durifli- 
ma al pianto , che potea derivarle da fomigliariti occa- 
fioni. Ami nel maggior vigor loro ella ordinariamente fi />^.88 4 .*r. 
trasformava di modo nel volto , che fèmbrava piuttofto 
morta 9 che viva . Per darne una idea adequata è oppor- 
tuno il fàperfi, che avendo il P.Francefco Migliacci of- H'«'m/, 
fervato più volte, che la Serva di Dio nell'atto di con- 
fèuarft era coftretta a far qualche moto, o (torcimento ir- 
regolare , fi fiimò tenuto a comandarle di confeflàrfi fe- 
dendo. Potè bensì 1' ubbidientiflìma Principerà, non_ 
ofiante la fua interna ripugnanza , foggettarfi prontamen- 
te a' comandi di lui , ma non perciò nafcondergli la con- 
tinuazione de'fuoi tormenti, che anche a fèdere non.* 
mancavano di affliggerla atrocemente, e di cagionarle 
palelì contrafiegni di quella afflizzione , che non le per- 
metteva di reprimere i moti , dai quali fàcea ogni mag- 
giore sforzo di afienerfi per occultar le fue pene . Ma quel 
che più importa , non ben foddisfatto il medefimo Padre 
di tale Sperimento , non fàpendone dai languori di lei 
concepire abbaftanza il dolore, fi avvisò di farne in se 
fteflo la prova, ed elTendo ricorfò all'orazione per confe- 
guire dal Signore Iddio la grazia , che fi degnane comu- 
nicarghelo, quale appunto lo ioffriva la Serva di lui, hi 
pienamente efaudito 5 ma efperimentandogli infopportabili, 
perchè , dicea egli , che gli pareva di effer continuamente 
trafitto e lacerato da colpi di coltello, dopo meno di un 
quarto d' ora di penofiffima foffcrenza , con tanto fervo- 
re fi raccomandò a Dio per efferne liberato, che nccon- 
feguì l'intento. Qualificò ella da principio cosi moietta 
malattia per un dono, e per una grazia fegn alati fli ma_, 
della Divina mifericordia, ma non perciò manifeftò l'alta 

S 2 cagio- 



Digitized by Google 



i 4 e VITA DELLA VEN. D. CAMMILL A 

cagione , onde ella era proceduta > finché dopo molti an- 
ni eflendo piaciuto a Sua. Divina Maellà, che non iftef- 
fe più occuka, perniile, che nel tempo, che dimorava 
nel JMoniftero delle GinnauV le uiciflc di bocca, come- 
dopo la morte del Principe fua marito avea fupplicato 
Iddio a concederle una partfc delle pene, che. V anima di 
lui pali va nel Purgatorio, e che da queir iftante comin- 
ciò a fofTrirle ora in un braccio * ora in una gamba , ora 
altrove, tantoché non ne era mai riraafta efente. Con 
tutto ciò lafciò la libertà ai Medico di affliggerla» con la 
frequenza» e violenta de'riraedj, che alla fine efpcrimen- 

m.Sìu tati inutili mollerò tanto quello * quanto il Cerufico a 
conchiudere, che eflendo il morbo (opranaturalc, da al- 
tra mano non potea fànarlt, che da quella, che sa fare 

t^.. :nf- at. miracoli . Era vi da coni ider are la grave ci rco/tanza del 
non apparire al di fuori alcuno indizio della fua infermità , 
perchè tutto interno fi racchiudeva il fuoco, 7 e il colpo, 
che la bruciava > e feriva , tantoché non fi rendeva cofa 
alcuni vi libile a chi ne avea la cura, né potea da altre 
confiderai io ni appreoderfi la gravezza del male , Ce non^ 

m*«»P37« dai languori della faccia e dalle lagrime fue. Molto più 
fi rifletteva al fuo coftume , qualora fi trovava ne* mag- 
giori travagli di racchiuderli folitaria in camera, ed ivi 
avanti Grillo CrocififTo gittarfi in orazione per rendergli 
cordiali e umili grazie .delb vifita, che per mezzo di quei 
dolori fi degnava di farle >. rilbluta di rigettare ogni ri- 
medio propoftole dai Medici , non {blamente come inu- 
tile , ma come contrario al defiderio , che avea di patire 
per Criftoj tantoché non mai volle permettere al Prin- 

p* s . 554. cipe D. Giambatifta fuo nipote di chiamare alcun Medico 
ftraordinario alla fua vifita , affermando , e (ottenendo , 
che eflendole (lato mandato quel male dalla provvidenza 
dell' Altiflìmo , qualora per fua mifericordia gli fofle pia- 
ciuto 
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ci uto di liberarnela 9 era non fòlo badarne , ma fovcrchio 
Jl folo Medico ordinario . Ma fqvra ogni cofa era, appre- 
fo, che quelli dolori prendevano uno llraordinario accre- 
iamento e vigore quando fi avvicinavano le maggiori fo- r9C '^-* 75 - 
Jenni tà della Chi eh , e nei giorni delle medefime , per- 
che allora fi rendeva più fallìbile T atroce fila infermi- 
ti , ficchè la necefficava a moftrarfi tutta alle volte di 
vivo fuoco accefà: e ciò fuccedeva con regola cosi certa, 
che ballava faperfi la loro proffimità per formare indubi- 
tato giudicio dell'aumento loro, ed era la ftefla cofa il 
dire, che fi accollava l'Annunziata, e l' Affluita .di Mar 
ria Vergine, la Natività, la Pafqua, e l'Afcenfione del 
Signore , ed altre limili , quanto il parlare de' tormenti 
maggiori di D. Cam mi 1 la . . VII 

; Un teftimonio cosi qualificato rendutolc dal Crea- - yicn rivelatl 
tore, per cui dovea ricevere la ficurezza della falute {pi- da Dio ìafàhrcz- 
rituale del marito , non baftò a liberarla affatto dal con- pj^^ aninu dcI 
ceputo timore , mentre febbene a veano cominciato a mo- 
kltarla i dolori prima che la PrincipeiTa D.Eleonora-* 
Buoncompagni foffe Hata fatta fpofa del Principe D. Giam- * a& ' ,94 * # éU 
batifta, depone effa in proceffo, che trovò la Serva di 
Dio peranche addoloratùlima di non poter fapere lo flato 
dell'anima, di lui. Aggiunfe però, che indi a poco tempo 
non iòlamentc la vide affai rafferenata , ma che procu- 
rando ella d'inveftigare la vera cagione di un cosi fubi- 
taneo cambiamento, fi accorfe noneflèr nato fe non dalla 
ficurezza predetta, perchè con intera franchezza, ciò 
che non avea fatto per addietro , favellava delle pene di 
lui in Purgatorio 5 e perchè con la medefima franchezza 
tutte le volte» che andavano infieme a Santa Maria Mag- 
giore, voleva D. Cam mi Ha , che fi ree ita He da lei un De- f0g% ^ 
profundis per l'anima del Principe, c vi aggiungeva la 
notabiliflìma circoftanza: che molto ci rimaneva ancora 

da 
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da piangere. Or come ella ne ricevefle la certezza nè al- 
tri mai ne Teppe il vero , nè ella il rivelò ; ma fu comune 
opinione, che le ruffe venuto da Dio, il quale piegatoti 
a mifericordia verfo l'affi irti! li ma fua Serva, le avelie il- 
luftrata la mente con qualche fpeciale rivelazione nella., 
perfetta cognizione di una cofà tanto fofpirata 5 ficcome 
le avvenne , quando ebbe la grazia di rifaperc la libera- 
zióne di lui dai tormenti del Purgatorio , e V acquifto da 
{ui {mo deU . etema . g | oria$ dicui ci riferiamo a dar conto 

in altro libro . Per maggior chiarezza di quello avveni- 
mento , tanto notabile nella noftra ftoria , noi non cre- 
diamo di poterci difpenfàre dal prevenire una oppofizione, 
che ci potrebbe efler fatta circa il buon accordo della di- 
vertita del tempo, che viene alfegnata all'avvifata cer- 
tezza, perchè potrebbe dirfì per vero, che ella fi ftabi- 
liffe nel punto, che furono cominciati ad ciperi mentir fi 
da D.Cammilla gli acer biffimi dolori , a fue fuppliche , con- 
cedutile da Dio , fènza che ci fòue (lato bi fogno di altra 
(ìcurezza. Ma riflettendoti ad altre circodanze, ci pare 
di potere reftar convinti, che nella concezione della pri- 
ma grazia non bene fi afficuraffe ella della falvezza di 
lui ; poiché ficcome fu fempre defìderofa fommamente di 
patire per Gesù Crifto, e nelle fue orazioni chiefe in- 
ceuantemente a Dio quefta grazia, fi rendeva molto ve- 
rifimile, che ella avene in ottenerla potuto reftar dub- 
biotà aqual rifpetto dovette applicarla 5 donde per avven- 
tura ne nacque, che fino a maggior chiarezza ella fi ri- 
manefle nella primiera afflizione fconfolatiflima . 
V I IL Abbiamo voluto congiungere tutta infieme la ma- 

nffirailoned^ia-I tcr,a concernente quefto gran fatto, ancorché in qualche 
Cafa t e de* vaf- cofà fiarao ftati necefìltati di allontanarci dal metodo cro- 
nologico, che ci eravamo prefifli, perchè molto impor- 
tava alla gloria della Serva di Dio il rappretèntarlo colf 

inte- 
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intero concerto de' Tuoi colori) e delle fìie illuftri dr- 
coftanze dal principio fino al fine , awifàndoci , che non 
farebbe cosi bene (piccato, (e raveflìmo rappreféntato 
in più parti divifo, ficcome avrebbe voluto la (Minzione 
dei tempi, ne' quali tutte le cole enunciate accadettcro. 
Diremo ora , die quantunque le prime linee delle appli- 
cazioni della Principeflà dopo la morte del marito ten- 
deflero al follievo dell* anima fua per mezzo de' fuffragj, 
c delle orazioni , non però la diftolfero punto dalle altre 
occupazioni, alle quali il nuovo dato vedovile, e il co- 
mando del Principe defonto 1* avea deftinata con totale 
compiacimento di D. Giambatifta Tuo nipote , nuovo Prin- 
cipe di Sulmona , il quale benché allora fude maggiore, 
avendo terminato Y anno decimottavo dell'età fua , lafciò 
molto volentieri nelle mani della religiofiflima Avola** 
l' amminiftrazione della Cala , e la propria direzione , a 
fine di apprendere nella buona e Tanta (cuoia di lei l'efcr- 
dzio delle virtù fante , che la rcndeano degna d' imita- 
zione, e di ammirazione. > IX. 
1 La fua prima comparfa non difeordò punto dallo Sia maniera di 
ftile fino allor praticato, e dalla gii profetata umiltà, veft,re « 
povertà , e modeftia ; anzi per cfla fi fecero maggiormente 
riTaltare le fue inclite virtù, molto più, che non craav- ProCmrJg , ì7S , au 
venuto nello flato matrimoniale. Vcftl un abito nero di i«s-*«r. 
lana, formato fui modello di quello, che fu iftituito da 8 ?5-*" r « 
Santa Francefca Romana per le fue Oblate diTor di Spec- 
chi, qualificandolo per V antico matronale, divenuto po- 
feia quafi religiofo e monadico. Di più rendette a fe con- f0g . »*»'«. 
fimili le fue donne di fèrvigio con aver loro preferitta la 
medefima foggia di veftimento , quafichè la fua umiltà 
le avene infègnata la maniera di renderfele in tutto e 
per tutto uguali. Il rimanente de'fuoi arredi apparenti 
confitte va in un velo nero, che le coprivate (palle , e il 

pet- 
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petto, c in un altro fòmigliante, che portava incolta- 
mente fulla tefta. Ne abbiamo fatto intagliare il ritratto, 
e r abbiamo opportunamente collocato in fronte a quello 
quarto libro della fua vita , perchè meglio li diftingua.» 
U moda tenuta da quefta gran Matrona per tutto il tem- 
po del fuo ftato vedovile : ed ove ora lo vagheggiamo 
povero sì c (empi ice, ma non lacero, erotto, vedremolo 
tra poco indollo della Serva di Dio nulla dilfomigliante 
da quelli, che coprono le più mendiche donnicciuoie . Ma 
per non lafciare cofa veruna intatta in quefto propofito , 
fiamo prefentemente in obbligo di avvifare , come la Ser- 
va di Dio fotto il nero veftimento vedovile nafeondeva 
F " CmM& ' 95 ' ar ' una camiciaio vcfticciuola bigia, per la quale ci ricor- 
diamo di avere altrove accennato, che il veniva a giudi- 
fkare, aver ella occultamente profelTato l'Iftituto Fran- 
cefeano del terzo Ordine . Ma non potendo far di meno 
ibid. <jj non portare di fopra una vefte decente, benché fem- 

pli ci filma , ne avea di fotto altra rappezzata , quali ap- 
punto erano le fue calzette di lana l'inverno , e di grolìo 
i«.t>Ì4Ì»9s* filò la ftatc* tantoché si nel V cfterno, come nell'interno 
dava veramente contrafTegni della fua diletta povertà, e 
del totale difprezzo delle cofe mondane . 
X. Intraprefe intanto V amrainiftrazione delle cofe di- 

Atùcnzione air meftichc , e del governo, dei vaflal li : e per non defraudare 
STiu n ca r "! 0 eYi il P«ncipe fuo della confidanza avuta in lei, fi applicò 
governo deVaflai- fellamente ad ordinare il tutto con prudenti, e fagge di- 
11 ' ipofizioni , mettendo in opera tutte le più lodevoli pra- 

f£ ! 4 ?\ tiche di giuftizia , e di carità: nè perche riconofeiuto avene 
di dovere nel principio maggiormente affaticarli , e avere 
una più elàtta applicazione ai negozj , fi diverti dall' im- 
prefo uficio , ma fi fò talmente conofecre prudente nelle 
ordinazioni, facile nelle udienze, difereta nel comando, 
che acquiftò comunemente il gloriofo titolo di madre* 

comu- 
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comune , maflìmamente de' poveri, degl'inférmi, e de' 
bifognofi . ^ ^ 

Dunque propofte che ebbe a se ftefla maffime cosi vigilanza' intor- 
importanci, le quali dopo gii oracoli delia Scrittura fanta, „ ° Jc» fuoV ^m? 
hanno i loro fondamenti faldiflìmi nella fàcra antichità , giuri, 
per non cllcr debitrice a Dio di aver trafcurata cofa al- 
cuna di quanto efigcva la retta amminiftrazione, e il buon 
governo particolare de' fuoi dimettici , e il generale de' 
Tuoi fudditi, raddoppiò l'applicazione e il zelo pel buo- 
no incamminamento loro con rettitudine, con giuftizia, 
e con carità al fervigio, e alla gloria di Dio. Cominciò 
dal deli de rare , e dal procurare più che mai progreflì di 
virtù Cri (liana , e di pietà ne'fuoi famigliari, e (lette molto 
attenta, che con introdurre nuovi buoni ufi fi riparate 
ai diforcini, dei quali non fono per ordinario mai prive 
le c afe de'gran Signori , ove è numerofa la famiglia . Non 
folamente non permife loro di rallentarfi da quelle divo- 
te occupazioni, alle quali ella gli avea condotti in vita ?rcCm fagm ,g 42 , 
del marito, ma incaricò ai medefimi una più ft retta of- 
fervanza, e fopra tutto volle, che fi diportatene nella 
fua cafa come in un moniftero di offervanti religiofi , e 
vivendo criftianamente fcrviflero di edificazione a quelli 
di fuora fenza dare fcandalo alcuno . x j j 

Maggior cura le convenne avere per la direzione Direzione dei Ni- 
de'fuoi nipoti D. Giambatifta , e D. Virginia, perchè fic- poti, 
come fi era cotanto adoperata nella loro educazione pri- 
ma di rimaner vedova , in tempo che erano fotto il do- 
minio dell' Avolo , cosi nella vedovanza ftimoffi più prc- 
cifamente obbligata non folo a far loro continuare i co- 
turnati efercizj di pietà , ma a infirmare ai medefimi un' 
obbligo più ftretto di camminare più oltre nella via dello 
fpirito, cui nel crefeere degli anni preferivevano ai me- 
defimi quelle leggi, che la natura ftefla preferive all'uomo 

T con 
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con l'acquifto di cognizioni migliori , c di più pefati con- 

Troc.f*s. ijo. figli , Quindi fu , che avrebbe voi uro , che follerò flati più 
del confueto efatti nel V esercizio deli' orazione , della le- 
zione de* libri fpirituali , e negli altri divoti impieghi ; e 
fopra tutto avrebbe amato , che fi fofle introdotto nei 
loro cuori un totale dùprezzo delle cofe mondane , e un 
fanto orrore alla vanità, e fontuofità dc'vcftimenti , tal- 
mente che quelli unicamente fi fodero accordaci alla mo- 

moderazione . non alla {moderata 

tib.i.itCtnf** fuper fluita, ficcome voleva San Bernardo: e pauando 
più avanti , non lafcia va di vigorofamente efòrtargli ad 
^ ufàre delle comodità , e follarne concedute loro da Dio 

per fare acquifto del Paradifò , la cui durata è perpetua , 
e non a farne una vile 9 e ingiufta dilfipazione nelle co- 
fe caduche della terra, che il mondo luiìnghiero ci fuoi 
proporre in pregiudi ciò delle cofeienze > rendute diffub- 
bidienti agli antichiflimi , e legittimi fentimenti dell&* 
Chiefa , de* quali fu Criito l'i maeitro , effendofi ella fat- 
ta intendere , maffimamente per bocca di San Cipriano , 

scrm. dt tuemof. ^ la grandezza , e la quantità deTuffidj ai poveri, non 
folamente dovea efiere proporzionata ai beni , e alle ric- 
chezze di ciafeheduno , ma alla fanta profùfione dei pri- 
mi Criftiani di Palcftina, che venderono tutte le loro 
foftanze per portarne il prezzo ai piedi degli Apoftoli • 
X 1 1 L Mentre D. Cammilia s* impiegava con tanta appli- 

Nozze del Prin- cazione , e profitto nella direzione fpiritualc de* nipoti , 
non ,afcio di la convenevolezza di provvedere alla 
ginia*. ficurezza della fucceifione loro . Venne D.Eleonora Buon- 

compagni de' Duchi di Sora deftinata in ifpofa al Prin- 
cipe di Sulmona 9 e ne furono celebrate le nozze con.» 
molto fplendore il dì 22. Ottobre dell'anno 1^58. quan- 
do non era compito per anco il nono mefe dalla morte 
di D. Marcantonio 5 cflendo però D. Virginia fua forella 

ftata 
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Hata precedentemente Ipofata nel dì iz. di Settembre^ 
dello fteflb anno aD. Agoftino Chigi, Principe di Far- 
nefe , e nipote del Sommo Pontefice Aleflandro VII. 

Non fi può dubitare » che alla Spofa ncll'introdurfi , XIV. 
che fe nella Cala Borghcfc, l'umil Serva di Dio, fempre 
collante nelle Tue buone madame, non rinnuovafle la di- 
chiarazione iìeffa, che fatta aveva a D.OIimpia Aldobran- H * m *+ t "** 
dina , quando ottenne in ifpofo D. Paolo, Principe di 
Sulmona , fuo figliuolo , e che non rcplicaflè a lei la pro- 
tetta di doverfele ogni ofiequio , e padronanza , avendofi , 
come ella dille > a riflettere, che era ufeita da una cala, 
ove era Hata trattata da padrona» e non come ella, che 
era venuta dicala d'altri. Volle in ciò infinuare effcr'ella 
ftata condotta a marito in tempo , che non nella cala pro- 
pria, ma nella Corte di Tolcana veniva educata, quan- 
tunque in qualità di parente di quelle Principeùe , e non 
altrimenti) vi folle per più anni rimala > e decorofamente 
fcrvita . Con quefte e altre elprclfioni dee crederli , che el- 
la intendere , non folamente di umiliare se ftefla per Dio > 
con sì pellegrina riflelfione, ma di conciliarli l'affetto, 
e la ftima della novella Nipote, e confeguirc per quello 
mezzo di edere dalla medefima amorevolmente fentita , 
e ubbidita negl'importanti configli , che al bene , c al pro- 
fitto fpirituale appartengono. 

Fra i molti avvertimenti, che le diè D. Cammilla, XV. 
merita il primo luogo, quello * per cui la feppe render r S^: 
perfuafa ad etfer ben cautelata nel parlare, sfuggendo idefima. 
ragionamenti fùperflui , vani 9 e oziofi , e fopra tutto a 
guardarli in occafione di vifite dal vizio della mormora- 
zione > che era di tanto dilpiacimento al Signore Iddio • t a S . 1948. ##. 
Le aggiunfe frequentemente ne' Tuoi dimettici ragiona- 
menti quel fuo volgare documento della convenevolezza 
di guardare gli uomini alle /carpe 5 e nell' occafioni par- 

T a cicola- 
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ticolari di vifite gliene rammentò l'oilervanza col fidarle 
gli occhi addolfo, indi con abballargli immantinente, fa- 
cendo , che un cenno fcmplice le ièrViUe d'ammaenda- 
mento per porlo in efecuzione . 
XVI. Non mai le permife , nè anche in tempo della fua 

daiie^TomSie": frefea gioventù , d'intervenire alle commedie, nèad 
da'paffcggi.cda* altri pubblici trattenimenti, toltone alCorfo incongiun- 
pubbiid trattcni- tura ml f chi:K . non che i a | a f c iafie andare in car- 

tT,c. ( * g .i 9 v. rozza pel (olito palleggio, ma folamente alliftervi alla-» 
fineftra > ora in cala della PrincipelTa Chigi fua cogna- 
ta , ora di D. Olimpia Aldobrandino PrincipelTa di Rof- 
iàno fua fuoccra , e con precifa obbligazione di ritorna- 
re fempre al Palazzo Borghefc all' imbrunire della fera , 
fenza aver punto rifleffione al rammarico, che moftrava 
di prenderne , e fenza punto muoverli dalla confiderà i ion c , 
che la PrincipelTa Eleonora con eller divenuta fpofa del 
un. Principe , iacea la figura di padrona , e che era inclinata > 

e defideroia al maggior legno di conseguire le onefte fod- 
disfazioni , ehe comunemente fi concedevano alie altre 
Dame della fua eti, e condizione. Nè fupoiììbiic di far- 
le cambiare quelle maffimc , da lei ioftenute con impcr* 
turbabile coftanza . Bene e vero , che ad effetto di rad- 
dolcire T amarezza della Spofa , e moderare il rifentimen- 
to , che ne moftrava , fi lafcia va indurre ( mi fervo della 
frafe precifa di D. Eleonora ) ad ufar feco qualche ame- 
nità. Due volte (blamente nel corfo di più anni le die 
licenza di afliftere alle commedie in compagnia della-, 
Principeffa Chigi, ma volle, che precedentemente fi pre- 
parate a quello, dalla noftra Serva di Dio abborrito fpet- 
1*47. tacolo col recitare gcnufleua il Rofario , e altre orazio- 
ni ad oggetto > che Iddio la prefervaùe dal deviamento , 
a cui V avelie potuta ciporre quella profana rapprefenta- 
zione . 

Pro- 
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Procurò ancora, per quanto a lei fu poffibile, di di- XVII. 
vcrtirla dalla fontuofità degli abiti , e dalla lettura de' li- La divertc da * 
bri , che non erano fpifituali , quantunque indifferenti . ndAibn profani 
La tenne parimente lontana dalle converfazioni , e dai luo- e daUc convwlit - 
ghi di concorfo: e affinchè ciò riufeiue con minore dif- Zl0m# 
piacimento della Spola , cercò di darle altre foddisfazioni , 
ordinate però in tal forma , che non mai reftaffero dif- 
giunte dalla coltura dello Spirito. 

. Il rifpetto alle Chiefc era una delle cofe , in cui la . X Y V l : ., 

c j. r *. n , 7 Laperfuidealnf- 

berva di Dio premeva cftremamente , e lo teneva racco- petto alle Ch.efe. 
mandato alla Nipote. Veneravalc come cafe di Dio, ri- 
fpettavale come cafe di orazione, nèfapeva tolerare, che 
fi divertifie punto da quel beato oggetto, a cui elle fono 
confacrate . Per la qual colà fc talvolta giungevano in qual- 
che Chiefà a udire la predica , il che avveniva frequente- 
mente, e avellerò dovuto affettare fino al principio della 
medefima , veniva fubito la PrincipefTa Eleonora avvifata 
a non divagarli in ragionamenti , e a contenere i flioi oc- 
chi con occuparli unicamente in qualche efercizio di ora- 
zione, o nella lettura della Divina Salmodia, odi alcun 
libro (pirituale • XIX. 

Con quelle buone direzioni s'introduffe D. Cammilla Mantiene U pace 
al governo della Cafa, e vi fi mantenne con lode, mcn- J^J^^S*; 
tre tutte le cofe per fua cura camminavano con ordine tà. 
cosi perfetto , che fi era ad un tempo ftelfo làputo con- 
ciliare l'amore, e il timore della famiglia, e il rifpetto 
e la venerazione del Principe fuo nipote, e della Princi- 
pefla Spofa. Vi contribuì molto la maniera (ingoiare^ > 
che ella usò in confervare fra i fuoi una pace, e concor- m*n* 
dia collante, perchè con intrometterli ella fteua efficace- 
mente a fedare, fe mai ne fodero nate, le diferepanze al« 
trui , non lafciò giammai prender piede agli od; , e ai ran- 
cori : e per mezzo di quella lodevole attenzione confe- 
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guì il fanto fine di aflicurarfi , che eglino ne Ila ma re , che 
faceano la pace , venivano necenariamente ad edere inna- 
morati di Dio , autore della medefima : Pacem amantes , 
$.yd,epìji.4L D eun jy qui eft auftor pacis y amant. Ma niuno godè con 
maggior vantaggio dei frutti della fua attenzione» del 
fuo zelo, della fua carità, e della fua rettitudine nelgo- 
54*. verno, quanto i fudditi della Cafa Borghefe. Ebbe ella 
continua cura, che follerò bene ammaestrati ne'rudimenti 
della Fede , e nella dottrina di Cri Ilo , e che veniflero 
iftruiti nella maniera di fare orazione , e di frequentare 
degnamente i Sagramcnti della Chicfà dai Curati de luo- 
ghi , anzi che follerò anche efercitati in giorni , e ore de- 
terminate , e comode nelle divozioni particolari del Ro- 
sàrio, e di altre fomiglianti opere di pietà criftiana. E 
acciocché nulla folle , che gli divertine dal preziofo impie- 
go del tempo, che la Santa Chiefa ha preferitto ne'di tetti- 
vi di precetto, non perniile, che tanto elfi, che gli ar- 
tefici della Cafa , follerò fatti lavorare in verun modo : 
e (eppure talvolta gliene venne rappreientata la necellìcà, 
non fi condufle a condeicendervi mai , fe prima non ne 
era ftata da podcftà fuperiore ottenuta la pcrmilIione_, . 
Portatati una volta a Monte Fortino , feudo della Cafa 
Borghefc, per riconofeere lo ftato, e le urgenze di quei 
fudditi, nel difaminare molti fanciulli di quel luogo, 
trovò che il Parroco avea sì (carfàmente adempiuti i fuoi 
doveri , che appena fapevano i primi rudimenti della Fe- 
de . La Serva di Dio ne ebbe un fentimento amariffirao, 
e fene rifenti gravemente con quel negligente Sacerdote . 
Indi (limolata dal fuo ardentiflìmo zelo per la falute di 
quelle povere anime, prefe il (àggio efpcdiente di farne 
condurre un gran numero di loro a Roma, ove tutti veftiti 
di nuovo, e alimentati a fue fpefe, e confegnati a dili- 
gente e pio Ift ruttore, furono étti per molto tempo trat- 
tene- 
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tenere , fin tanto che reftarono perfettamente ammacftrati 
nella fcuola di Crifto, e indirizzati per laftrada, che con- 
duce al Paradifo . ^ ^ 

Quando tratteremo della carità di D. Cammilla verfo Conformità fua 
il proflìmo, e delle fue limoline, e quando favelleremo ali» Divina voion- 
della fua giuftizia , e della fua prudenza , avremo largo 
campo di riferire l* ammirabile cfercizio di tutte queftc 
fue virtù a favore de* Vaflalli , perchè fc ora aveflìmo vo- 
luto dir quanto ella abbia operato in loro favore , e fol- 
licvo con numcroG atti di beneficenza, non avremmo 
fatto altro , che porci in contingenza di replicare in 
due diverfi luoghi le ftefle cofe . Prima però di panare 
ad altro, non dobbiamo lafciar di fidare le no lì: re confi - 
derazioni nella fua gran conformità alla volontà di Dio 
in prender di buon cuore tante incombenze temporali > e 
in applicarvi così indefcflamente • Se diamo un'occhia- 
ta indietro alle fue applicazioni in tempo , che era in vi- 
ta il Principe D. Marcantonio , ci farà facile avvifarci » 
che (ebbene ella attendeva al governo della Caia, e al 
benefizio de* Vaflalli della medefima , non era però l' oc- 
cupazione tutta fua , perchè il maggior pelò era totalmen- 
te appoggiato al Principe, predo cui rifedea la pienez- 
za della podcftà . Ella era (blamente la mediatrice delle 
grazie, la paciera della Cafa, la macftra della pietà, la 
confolatrìce degli afflitti , il foccorfo de' bifognofi ; nu_» 
nulla di ciò erabaftante a toglierle il tempo, che ella avea 
confagrato all'orazione, e ad altre divotc offcrvanze , da 
lei intraprefe con invitta perfevcranza per efercizio di quel- 
le fue fubblimi virtù , che le avcano fatto acquiftare il 
concetto, e la fama di (anta Principcfla. Il novello in- 
carico del governo , cosi confidcrabile per l' economato 
de'benidi fortuna, per lo numero della famiglia, e perla 
moltitudine dei feudi , e de' vaflalli , non poteva non eflère 

fc 
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fe Don di molefto divertimento ad un anima data total- 
mente allo {pìrico 5 ma in D. Cammilla produfle un diverto 
effetto, perchè l'avviterà fua conformità al volere dell' 
Altiflìmo le fe ricevere il gravofb impiego come una gra- 
zia fcgnalata della fua fomma beneficenza in dovere in- 
traprendere un' opera contraria al fuo genio , donde ven- 
ne ad eflère abbondantemente perfuafa , che folle un ve- 
ro fagrifizio a Dio il negare tutta se fteffa per Dio. Ab. 
braccio ella di buon cuore l'opera, credendo di fervire-, 
più Iddio in quelli imbarazzi del mondo , non voluti da 
lei, e mandatile dalla Divina mano, che fe avelie prefo 
il martirio, e folle morta per Dio. Quindi è, che rife- 
rendo tutte le cofe al fervigio di Dio , prefe tale aumen- 
to la fua carità verfb lui, che potè dirfi occupata in una 
XXI. continua e non mai intcrmcua orazione . 

Efercizjcotldiani Nèla gran mole di tanti affari fu badante a divertirla 
e orazione . da'cotidiani efcrcizj di pietà , dei quali per diftefò abbiamo 
fatto menzione altrove: e molto imcno a farle intermette- 
re nè in tutto, nè in parte le fue lunge e fante medi- 
tazioni. Effendo ella dopo la morte del Principe dive- 

pfK.fag. 173*. nuu più libera in se ftefTa, ebbe attenzione, e facoltà di 
regolare le ore cosi opportunamente alle pratiche fue fpi- 
rituali , che piuttofto , che diminuirle , fi può dir , che le 
accrebbe. In quello tempo diè principio alla pia ricreazio- 
ne pomeridiana > che fece confi fiere in ragionamenti fpi- 
rituali, e in prenderfi diletto di un certo libro , pieno di 
figure di Gesù bambino , collocato in mezzo ad altret- 
tanti cuori , mentre in aprirlo a cafo ora efla, ora altri 
ivi prefenti , ouervava eiafeuno in qual figura il Pargo- 
letto Redentore fe le moflraffc per entro il fuo cuore, fi 
prendeva argomento di farne fella , e per comun profìtto 
la medefima Principerà vi aggiungeva alcune pie rifle£ 
fioni, fpcttanti all'amore dovutogli da noi, e all'obbligo 
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di dargli degno albergo nel cuore col renderlo puro , 
c immacolato da ogni fo2zura di colpa . Rubò al fonno, 
e al ripofo il tempo per occuparfi ne'dolci trattenimenti, 
e negli amati colloquj col fuo Redentore : e fe la rigo- 
rofa cautela di occultarli agli occhi altrui non permife a 
veruna delle donne il riferire con diftinzionc quanto av- 
veniva in quelli fuoi ritiri , perchè le efclufe fempre dal 
fervida nella propria camera quando I* ora avanzata la., 
configliava , e la chiamava alla quiete j tuttavolta fu ge- 
neralmente oflervato, effere ella folita di prendere bre- 
viffimo npofo per defiderio di fare orazione, e di levar- Proc, P ^ 9i . isóu 
fi dal letto per tale fine molto a buon' ora , e fu rife- 
rito particolarmente , che nell' inverno più prefto delle,, 
fei ore, e proporzionatamente la fiate non dava loro li- 
cenza di andare a letto ma che ella ponevafì allora in- 
ginocchia ad orare : e che cflendo da effe trovata in que- 
lla medefima politura la mattina, fàcea comprendere, 
di efferfi pofta affai prima a si fanto efercizio , e che 
forfè avelie vegliato tutta la notte in orazione. 

Circoftanze tali , e rifultanti da atti pubblici , e giù- XXII. 
ridici, fono di tanto pefo, che non ci refta luogo da., UnioneconDi <>. 
dubitare della verità dei fatti . Ma noi fiamo tuttavolta 
ben perfuafì , che niuna cofà fìa più valevole ad iUuftra- 
re quella flcflà verità, quanto la perpetua unione, che 
ebbe la Principeffa con Dio * poiché intcrnandofi con gli 
affetti nel fuo Redentore , niun giorno , niun' ora , niun 
momento rimaneva efente dalle interne, ed eflerne fue 
lignificazioni del gran fuoco di amore divino , di cui 
tutta avvampava . Quando ci occorrerà trattare della vir- 
tù fua della carità verfb Iddio , avremo occafione oppor- 
tuna di efporrc con più diflefe notizie ciò , che ora ab- 
biamo quafi {blamente accennato per la convenevolezza 
di rapprefentare in quali maniere s' mtroducefle nel go- 

V verno 
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verno della cafa, non {blamente fenza pregi udicio, ma 
con notabile avanzamento della propria pietà, e de'fuoi 
divoti efercizj , tra i quali fono a contarli la frequente 
vifita delle Chicle, la continua adorazione del fantini mo 
Sagramento dell'Altare, in effe efpofto alla pubblica ve- 
nerazione dei fedeli, l'applicazione indefefla ad udire la 
parola di Dio dai facri Oratori nei pulpiti , e altre fami- 
gliami cofe , che la invitavano a dar' unita collantemen- 
te al Tuo Signore in ilpirìto di Fede, di Speranza, e di 
Carità ,ea fentire gran conlòlazione di potere allo fpef- 

s, efo.cbrrf.de in- & trovarli in un luogo, ove, in lèntenza di San Gio.Gri- 
cemj>r.DtìH*t. foftomo , l'orazione diventa più efficace di quella, che li 
fa nelle folitarie anguftie della propria camera : Orario 
in Ecciefta ejfftcacior^ quam qut domi fit . 
XXIII. Avea la noitra Principerà veramente regolate Ic_» 

Udienze. ofc U( jj cnze ^ cn j a j c j f accva ri CO rfo , o cercava 

configlio , ma non per quello fi tornava libera da tale 
uficio in altri tempi , quantunque molto caro le coftaflc 
v- :--- 5 . un Ornile divertimento da' fuoi dilettiffimi impieghi di 
fpirito • Sebbene fi era ella rifèrbato per quelle il tempo , 
che avanzava dopo la Mena, e le fuc confuete preci 
mattutine , ficcome abbiamo avvifato nel Cap. x v i. del 
Libro 1 1. non però fi difpcnkva da quefta occupazione^ 
tutte le volte , che la carità verfo il proflimo , e il go- 
verno della Cala , e de'Sudditi a nuove applicazioni l' in- 
vitavano. E perchè la Principerà dopo la morte del 
Principe conforte , abbandonato tutto affatto il comodo 
degli appartamenti desinatile , fi era unicamente riftret- 
ta nella fua folitaria e povera camera , io non dubito di 
PS* 177$. *f. aff crmarc > c credere, che per puro motivo di {anta umil- 
tà , e della fua cari/lima povertà prendente partito , rice- 
vendolo quafi in preftito dalla Principerà Eleonora fua ni- 
pote , di fcrmarfi nell' appartamento di lei per fentire i 

mini- 
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miniftri , i va (Talli , e i forarti eri • Folle poi ciò di mat- 
tina , o di fera, o di altro tempo» è da notarli , che fe 
talvolta avvenuto le foiìe di dovervifi trattenere difoccu* 
pata , per non iftarc ella un momento in ozio , trovava 
il modo di non perderlo , mettendoli ora a lavorare , ora 
ritirandofi in luogo rimoto a fare orazione, prontiflima 
a muoverli qualvolta veniva chiamata. 

Niuno dubitò mai , che D. Cammilla nelle fue orar XXIV. 
zioni non foùe favorita da Dio col dono dell' eftaG v e il iftafi. 
cafo occorfo nel ritorno, che ella fece una volta. da Frar 
fcati col Principe D. Giambatifta fuo nipote , pienamen- 
te il conferma. Trovava!] la Serva di Dio in una picco- 
la carrozza, condotta da due foli cavalli, in un'altra il 
Principe, tirata da fei. Si rivoltò quefta per jrafeurag- 
gine del cocchiere, e D. Giambatifta ximafe alquanto fe- 
rito nella teda* A (Torta D. Cammilla nella contempla- 
zione di Dio, nulla udì il romore ben grande, che fi 
facea , nè fi risvegliò da quel fanto fopore , quantunque 
la donna , che era feco , fi affaticale con indurrete Arida 
di richiamarla all' ufo dei {énfi , anzi per due volte forte- 
mente la fcuotefle . Rinvenuta finalmente dall'elafi , che 
l'avea forprelà, pofè il piede a terra per accorrere aibi- 
fogni del nipote , e al cocchiere delinquente , che fe le- 
fece avanti in atto fupplichevole per confeguir pietà all' 
involontario errore , ella nè punto alterata , nè rifentita 
contro di lui dimoftrandofi, altro non feppe dire fenon: 
Dio ve lo perdoni , perchè non ci avete badato ? che fu 
il linguaggio appunto di Crifto, Pater dimitte illis (ai Luc4 ^,^ 
fuoi crocifilfori ) non enim feiunt quid faciunt. 

La prudenza , e la giuftizia , praticate dalla Princi- XXV. 

.* « • ~ . ••■ #»__ - Prudcnxa. 



peùa nel tempo del fuo governo, le conciliarono 
grande , e immortale , e ili uftrarono il fuo nome , tanto- 
ché ella veniva propofta ai padri , e alle madri di fami- 

V 2 glia, 
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glia, c ad ogni altro, a cui incombette la cura della ca- 
ia , e deTuddici , come un chiaro lume , per condurli fenza 
inciampo alla meta gloriola , e Tanta , per cui vien loro 
importa ftrcttilTìma obbligazione di non far fi debitori a 
Dio d'inolTervanza delle fante leggi , che prefcrivono a 
chi prcfiedc al governo altrui , la colpa , e la pena , o di 
tra il tirata giuftizia, o di cominella imprudenza, o di cat- 
tivo conlìgi io, o di negligenza , o finalmente d'irrifoluta 
deliberazione in provvedere opportunamente a fuoi (ogget- 
ti. Erafi renduta sì fattamente celebre la molta pruden- 
za Serva di Dio, che leperfone più gravi, e quali- 
ficate fi faceano pregio di averla per confìgliera negli af- 
fari più difficili; poiché 1' ciperi mento apertamente di* 
inoltrava , che ella nel dare i fuoi configli non lesamen- 
te veniva a diffinire faggiamente il negozio % che li trat- 
tava, ma a ridurre tutte le cofe alla gloria di Dio, alla 
falute dell' anima , e alla concordia delle famiglie , e del 
profilino . La Principerà Eleonora fua nipote , la quale per 
MMW« lanlJ - anm - tratto intrinlccamente con la Serva di Dio, nel 

render teftimonio delle lue ecce Ile virtù, il efprime, che 
ella fi regolo ftmpre con incomparabil prudenza neli.i dire- 
zione del Principe D,Giambatifia , e della Principerà D.Fir- 
fini a Chigi \ che non fidandofi per fua umiltà abbaftan- 
za di se flejfa , ricorfe frequentemente per il loro buono 
incamminamento ai configlio di Cardinali, di congiunti , 
riputati più fai/) e di religiofi, chi erano in concetto di 
prudenti . Aggiunge, che efitndo la Cafa Ttorgbefe go- 
\ vernata in tutto e per tutto da lei , camminavano le cofe 
con aggiuftatezga Jtupenda, perche da miniftri, e doli*-* 
famiglia ella era ugualmente amata , e temuta . La rap- 
prefenta per direttrice di Dame anche più qualificate— 
ne* difiurbi , e nelle controverfie , che J offrivano nelle pro- 
prie cafe, perche ninno meglio di lei f ape a dar Je manie- 

re 
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re più adequate per fopirle, e per ritornare in pace co* loro 
mariti. Pafla a proteftare, che anche perfine ecclefiafticbe 
di qualità ragguardevole /eco frequentemente conferivano 
per anere il fuo parere in materie gravi , e concernenti 
ti fervigio di Dio, e la falute delle anime: e che tanto 
faceano rtligtofi, e religiofe per condotta del loro fpirito . 
Cava indi argomento della fua molta prudenza dal fuo 
aggtuftatijfimo modo di parlare, confeffanào di non aver 
giammai ojfervato ne* ragionamenti di lei ne vanita, ne 
fuperfluità, ma di avergli riconofeiuti fempre totalmente 
ordinati a maggior gloria dell' Altiffimo » e al maggiore 
avanzamento fpirituak, e temporale del projfimo . Avvifa 
di vantaggio, che con tutta l afpre^a de'fuoi dolori , 
$ quali di continuo la tormentavano , e il gran numero 
delle fue occupazioni in monacare , e in maritar fanciulle, 
nel convertire pubbliche peccatrici , nel provvedere ai re- 
h&wfii e * poveri, e le fue lunghe, e frequenti orazioni % 
congiunte ad altre innumerbili opere di pietà , fapea così 
bene diftribuire il tempo , che il governo della Cafa non 
f offriva un menomo pregiudizio , tantoché ella non lafcia* 
va di fentire iminiftri, gli aderenti della Cafa, e ivafi 
falli , dando a ciafeuno di loro i provvedimenti necejfarj 
al bifogno, e alle occafioni, in modo tale, che fembra- 
va quafi imponibile , che la no/Ira Principerà potejje così 
bene unire tante e tante faccende dimeftiebe alle fpiritua- 
li applicazioni , perche quafi quafi eccedevano le forz*-» 
umane , fe chi intraprendeva a farvi fopra feria riflef- 
fione non aveffe avuto in mente, che lo Spirito di Dio^ 
che in lei abbondava, era il fovrano operatore di tutte 
quejìe maraviglie . Il mede fimo Con fello re della Servaci ?rK.f«. satf. 
di Dio , il Padre Francefco Migliacci afferma nelle iue_t 
depofizioni , che ella con la fua prudenza non {blamente 
mantenne collante la pace e la tranquillità dimeftica , ma 

fegpc 



Digitized by Google 



i 5 8 VITA DELLA VER D. CAMMILL A 

Teppe conièrvarc , ami aumentare le doviziofe foftanze-, 
della Cafa : che negli affari , ne' quali ella credeva di non 
aver badante elperienza per condurgli a buon fine, non 
ifdegnava di regolarli col configlio altrui , di maniera che 
non fu mai notato in lei un errore ne anche piccolo nell' 
operare , effendofi molto ben faputo , che ella prima di 
configliarfi con gli uomini , fi configliava per mezzo dell' 
orazione con Dio, il fervigio del quale aveva continua- 
mente , e principalmente nel penficro e avanti gli oc- 
chi> dondc nacquc la f ua facilita , avvenenza , e gioviali- 
tà in prendere ottimi ripieghi nella direzione de'negozj, 
che le occorrevano, più fcabrofi, e malagevoli. 
XXVI. Fri i molti efempli della prudenza di D. Cammilla , 

Efempio primo . . Q nc nQ a j cun j a (fcj notabili . Il primo concerne la 

fua condotta verfo una Cameriera! che avea fatta venir 
r*r- m** feco da Eirenze , donna di (ingoiar bontà , ma renduta 
affai (Ira vagante dagli fcrupoli, che nell'interno amara- 
mente l' affliggevano , ne ammettevano rimedj valevoli 
alla cura della mente offejk. La Serva di Dio, che riflet- 
te va molto bene alla gravezza , e all'importanza del ma- 
le , compaffionando la miferabile, non mai l'abbandonò 
in si gran bifogno , nè la defraudò per un momento della 
fua amorofa afliftenza ; ma ufando prudentemente dei ri- 
medj più adequati > tutta fi occupò in reggerla coli* efor- 
tazioni, co* configli, e col mezzo caritativo di Padri fpi- 
rituali, che le tenne quafi del continuo al fianco, fin- 
tantoché quella fu in vita , mentre con la vita appunto 
terminarono i fùoi fcrupoli : e fe V afliftenza , e direzione 
fua valle molto per renderla alquanto confolata nelle an- 
gofee continue , che pativa , molto più le giovò , quan- 
do venne il calò di proflìma agonia , perchè potette , e 
Teppe D. Cammilla per propria efperienza dar molti lumi 
ai Confcflòri, ed a quei, che l'aflùìerono negli ultimi 
. ■ mo- 
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momenti, per fintamente condurla a fare quel tremendo 
paùaggio • 

Neil* impiego abbondantiffimo delle fuc limoline cb- XXVII. 
be Tempre attenzione particolare di diftribuirle a perfone, Bfc»pfo fecondo, 
che fe ne potettero profittare nel buono incamminamento 
della vita, e non per confumarfi, e avvilirli nell'ozio. 
Avendo un fanciullo di buona , e robufta ialute diman- 
dato alla Serva di Dio qualche fuffidio, V ottenne, ma 
accompagnato d' ammonizione di doverli in avvenire pro- 
curare il mantenimento con le proprie fatiche . Maggiore 
fu poi la prudenza di lei , quando colui , di già benefi- 
cato, corrifpofè all'avvertimento con parole impertinen- 
ti, fofferte dalla Principerà con imperturbabile ferenità 
di animo , e con giovialità per amore del fuo Signore • . 

La Principerà D. Eleonora racconta nelle fue giu- 
ridiche depofìzioni di eflerfi trovata ftranamente alterata 
nell'animo, di efferfi protettala alla Serva di Dio di vo- /«g. w. 
ler fare una ftrepitofà rifoluzione , efàgerata con impeto 
di colera ftraordinaria • Udita che l' ebbe D. Cammilla.» 
applico!!! a toglierle dal cuore la conceputa amarezza, a 
divertire il male, che dovea derivarne, e a porle in con- 
fidera2tone i difordini , che avrebbe cagionati il rifenti- 
rccnto, e iopra tutto l'oflèfa di Dio; ma nulla profittan- 
do fopra la ferocia della fdegnata Principerà , prefe per 
ultimo efpediente il mettere in opera V efpcrimento della 
fua carità . S' inginocchiò avanti di lei , e in quell'atto di 
umiltà propofe Dio per autore, e mediatore di penfieri 
più foavi , e moderati , e ufàndo parole di teneriffimi af- 
fetti vinfe alla fine con un colpo venuto dalla mano dell* 
Altiffimo l' orinazione , e lo fdegno della nipote , tan- 
toché quella cede di buon cuore , e con perfetta rafle- 
gnazione alle difpoGzioni dell'Avola: e quel, che più 

importa, giunfc a fegno di rallegrarli di cflcre ftata con 

mez- 
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mezzo così efficace liberata dall'impegno prefò, da cui 
non farebbe potuta ufeire fenza diiluibo, e rammarico. 
XXIX. Per non mandar difgiunta dalla prudenza la difere- 

Dxfcrezione . zioTiQy folita efferle indivjfìbil compagna, farà bene il 
dar principio col rammentare il lodevol coftume della.» 
proc.fag.,9$t.af. Principerà di Sulmona di comandare a tutti della Tua fa- 
55 *' miglia diferetamente , c con civiltà , talmcntechè , come 

fi diiTe in altro luogo , fembrava piuttofto madre , che.» 
padrona ; anzi ftefe ella quella fua virtù anche verfo x 
ioreflieri , quando le ne venne la congiuntura , ficcome 
fe ne fa memoria in cento luoghi dei procellì. Avendo 
però noi anticipatamente avvertito , che ella , vivente^ 
il marito , fi fegnalò neH'cfercizio della medefima , e do- 
vendo ridirne molto di più nel progreflò della noftra fto- 
ria | avremmo perora riputato ballante ad illuftrare quello 
luogo la certezza della fua collante perfeveranza in tutte 
le virtù , che ella una volta avea pofledute , fe ci fofìimo 
perfuafi di doverci diipeniare dal riferirne un illuftreeiem- 
^ pio, di cui rende tellimonio Caterina Cittadina, dalla^ 
quale fi racconta, che quando ella in età aliai giovanile 
entrò in qualità di Cameriera al fervigio della Serva.» 
di Dio , portava un abito ben attillato , e aggiullato alla 
vita , per cui alla prima comparfa venne da lei con ma- 
niera dolce e amorevole avvertita ad imitare nel modo 
di veftirc le altre donne, che portavano la vede femplice , 
ma non con tanto ftudio, comporta bensì, come fi fuol 
dire , all' antica . Confefsò la Cameriera j che ciò fem- 
brolle affai ftrano , aggiungendo , che moffa dalla dolce 
maniera della PrincipeiTa , vinfe la propria ripugnanza , 
e col chinar la tefta vi die il fuo confentimento . Ladi- 
(cretiffima Serva di Dio però , che non la volle amareg- 
giata, fenza darle veruno indizio di ciTerfi avveduta del 
fuo difpiacimento , e fenza farne alcuna manifesta dimo- 
iti- 
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(Ir a zio ne, di è ordine fegreto al fortore, che la confolalfc > 
formandole un abito , che k nza perdere la coftumata lem* 
plicità , fofle adequato alla moda , e differente da quei , 
che portavano le altre donne di fervizio , tanto più , che 
eflendo quefta molto più giovane di loro, le parve giufto 
di aver per lei qualche maggiore condefeendenza • 

Si dee prendere la manfuetudine della Serva di Dio 
per un vero carattere della fua pietà: man/mudo eba- 
rafter anima pi& , ficcome lafciò fcritto San Bafilio iru» 
una delle fue lettere. Spiccò in D. Cammilla eminente- 
mente una tal virtù nelle occorrenze di trattare , e di par- 
lare con perfone di ftato ragguardevole , e molto più con 
le bade, e con le plebee, con le quali potea efercirare 
autorità , mentre ella con tutta facilità le ammetteva , le 
(occorreva, le confola va, e molte volte compativa le 
loro indiferetezze . L* Autore della vita di San Francefco 
di Sales gloriofo vefeovo di Ginevra , ripone in lui con 
elogio la virtù della manfuetudine tra le altre principa- 
liflìme, che lo dichiararono Santo, non folamente pel 
proprio carattere della medeiìma virtù , ma perche eflendo 
egli di natura fervida, e portato all'ira, feppe vincer se 
fteflo , e la propria indole colf efercizio di si bella virtù . 
Merita uguale encomio la noftra D. Cammilla, perchè r m .f. 1799.18;». 
eflendo anch' ella di /pirico vivo , e di compleffione fan- 
guigna , e fervida , non mai 0 feppe muovere ad alcun 
rifentimento contra chi l J oflefe , anzi comparì fempre^ 
umile e fommefla ai fuoi offensori, e con maggiori di- 
moftrazioni di aflètto abbraccigli dipoi in ifpirito di ca- 
rità j talmente che le orTcfe fervivano a confeguire atti 
fovrabbondanti della fua beneficenza, e cordialità. Fu 
ella una volta gravemente maltrattata con parole ingiù- 
riofe da periòna , il cui nome fi tace in procedo da Suor 
Maria Francefca Umile de' Vecchi , monaca profefla nel 

X Mo- 
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Moniftcro della ViGtazione di Roma , che era fiata fa- 
migliare della Serva di Dio. Venne chiamata vecchia rim- 
bambita , e caricata di molte altre limili dure elpreflìo- 
ni . In quello fcabrofo accidente la manfueta , e pazien- 
tiillma Principena , come appunto te avelie voluto dichia- 
rar rea la propria innocenza , invece di alterartene , e di 
prenderne sdegno , nulla altro te, con ammirazione di chi 
la vide, con mortificazione di chi l'ortete, e con profit- 
to del proprio fpirito , che abballare la teda , e gettartele 
avanti in ginocchia a chiederle umilmente perdono, e 
fenz' altra cofà replicare , con modellia , e quiete tutta 
gioconda partirli . I peccatori telamene e , come fi dine , 
furono tempre l'oggetto de'fuoi sdegni: ma quelli sde- 
gni ancora 9 ove te ne poteva fpcrare l'ammenda , e non 
era il delitto aggravato da oftinata contumacia , non paf- 
favano i limiti di amorevole correzione , c di tali lo a vi 
infinuazioni , che non poteano difpiacere , e fervi vano a 
rendergli capaci de'proprj errori , e a perfuader loro con- 
figli migliori , di tal maniera , che mai , per quanto mi 
av vite , non fi verificò meglio , che in D. Cam mi Ila la_» 
s.ifid. in fattici, gran maflima di Santo Hi doro I {pai ente > per cui ci volle 
ammaeftrare , edere una gran virtù il non offendere l'of- 
tenfore, una gran fortezza il condonare le orFete, una 
gran gloria il perdonare a chi fi può nuocere : magna eft 
virtus fi non Udas , à quo Ufus es : magna eft fortitu- 
do fi edam Ufus remittas : magna eft gloria , fi cui po- 
tutfli nocere y parcas. 
* XXL r Da quanto abbiamo detto della noftra Principena 
mSJT nei Capitoli XLexu del fecondo Libro di quella Sto- 

ria , fi convince abbondantemente l' eccellenza della tea 
giuftizia . Ma come ora dobbiamo rapprctentarla più li- 
bera nelle fue azioni dopo la morte del Principe, e più 
obbligata a lame un'efercizio da quel punto, chele rellò 

addof- 
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addogato il grave carico del governo , anche noi ci vcg- 
giamo debitori di efporne al pubblico progredì maggio- 
ri, e avanzamenti più ragguardevoli. Di è dunque elio— 
più, che mai a Dio con ogni larghezza ciò, che era te- 
nuta di dargli , e concedè (blamente con economico ri- 
guardo al mondo, e alle cole temporali quel tanto, che 
lì efige dalla natura . Per la qual cofa cffendo bcniffi- 
mo iftruita , che Dio fovra tutte le cofc vuole il cuore 
dell'uomo, non ebbe ella nelle fue operazioni altro og- 
getto, che il fuo Creatore, né altra volontà fc non quel- 
la , che dipendea da una totale conformiti al volere di- 
vino. Dopo quella Tua mutazione di ftato fi fé molto uir.ir.capjiix. 
più conolcere dedita al (èrvigio di Dio, e zelante della 
maggior gloria Tua . Rendette atti moltiplicati di grati- a M ■ 
rodine alle beneficenze, e mi feri cordi c ccl erti : ne' quali T9C ' m ' %2ìu 
fentimenti fi ftudiò di confermare i fuoi nipoti, rammen- 
tando loro fpeflb l'obbligazione , che avevano di efière 
grati a Dio : e ciò fe anche alle fue donne di fèrvigio, e 
ad ogni altro, con cui le avveniva di trattare. Non vi 
ha dubbio , che gli atti di quella virtù derivarono dal 
fuo immeni ò amore verfo Dio j donde, ficcome avvertim- 
mo un altra volta , nacque il zelo ammirabile di lei , m * ,944 " 
non folamente in fèrvire , ma in procurare , che da tutti 
veniflc fervito , e non mai oflèfo da alcuno il Signore . 
Ad oggetto di confeguire un fine cosi fanto, non per- 
donò punto alpefa, a fatica, nè ad attenzione. Per effa 
le crebbe l'applicazione per la venerazione delle Chiefc, c 
pel maggior culto divino : e fe tanto eccellentemente ne 
usò nello ftato maritale, aliai più nell* intraprendere un 
nuovo, e più perfètto tenore di vita nella libertà vedovi- 
le (è ne approfittò coli' adempierne tutte le parti in ren- 
dere a Dio con pienezza quel che è fuo, cioè il proprio 
cuore , e in offerirgli in olocaufto di amore tutta se fteflà. 

X 2 Nè ' 
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XXXII, Ne quelli foli argomenti vogliono a dare autorità a 

Sua rifoluta di- quan to abbiamo efpollo. Tutto il contenuto in quello 

fpofizione allotta- ». , r T . .. r . A . 1 . 

toreiigiofodimo. libro, e nel ieguente , 1 quali fon de limati a proporre le 
DÀCi ' fue opere nello ftato vedovile, ne fuggerifeono in abbon- 

danza poiìenti motivi • Ma fopratutto dà gran forza^, 
pm.^.ijo. la certezza, che fi ebbe, nuli* altro aver* ella, morto il 
Principe, avuto più a cuore, che il farli religiofa per al- 
lontanare dai difturbi del fecolo, e per morire nel fer- 
vizio di Dio in claufura . Erano veramente quelli defi- 
derj quafi feco nati , indi coltivati daUa fua pietà negli 
anni ùcSCx infantili . Or quantunque per allora ne l'avef- 
fc diftoita l'ubbidienza profetata a Tuoi maggiori, che-, 
l'obbligarono ad abbracciare lo llato conjugale, mai però 
pjg.721. $91. non diipofe il Tuo cuore ad affezionarli alle colè del mon- 
aur. 1847.*/. do , o a rinunziare al primo proponimento. Ridotta^ 
in libertà ■> fi cfprcflc con alcune perfonc più confidenti 
della coftanza di quelli (uoi voti, ma foggiunfe, che— 
var) motivi , dettati dalla prudenza , la neceifìtavano a dif- 
ferirne l'efecuzione: il che però non le fu diodacolo ad 
intraprenderne , e continuarne gli efercizj , diportandoli 
nella propria cafa con maniera di vivere tanto pia , che 
forfè forpaflava le auflerità , e la religiofità de più offer- 
vanti rnoniftcìj . Fe più di una volta palcfe a Maria Cam- 
^•>55' milla, fua cameriera confidente, la fua determinata vo- 
lontà di ritirarli in un Chioftro, ma a lei parimente 
^. 75 8.*f#r. f 0 ggi un f c ^ cnc p Crancne non era giunta l'ora. Si pene- 
trò finalmente , che la favifiTima Dama per efequire Ja_ 
fua difpofizionc afpettava, che la Principefla D. Eleono- 
ra fua nipote fi folle avanzata ad una età più confl- 
uente , e aveffe fatto acqui ilo di quella prudenza , che-, 
ordinariamente Dio fuol concedere all'uomo coll'cfpe- 
rienza delle cofe, e conlèguentemente coli' avanzamento 
degli anni. Derivò di qui la dilazione di circa dodici 

anni : 



Digitized by Google 



' ORSINI BORGHESE . LIB. I V. 16? 

anni: dopo i quali credendo la Serva di Dio, che Lu, 
Cafa Borghefc non avelie più bifogno della fua aflìlten- 
za , tanto più che rimeflò ella avea anticipatamente nelle 
mani del Principe D. Giambatitla tutto il governo » e 
l' ammi ni ft razione , efequi la gran rifoluzione di ritirarfi 
nelT oflervante Moniftero delle Carmelitane fcalze del 
Corpus Domini , dette volgarmente le Ginnafiej a farvi 
un lungo , ed eiàtto noviziato prima che inabilmente* 
fi racchiudere in quello della Santi] lima Annunziata^, 
che ella ftctfa fabbricò full' Efquilino preiìo la Sacrofama 
Bafilica di Santa Maria Maggiore. Della fondazióne, e 
iftituto di quello Tuo Moniftero noi tratteremo di propo- 
sto in luogo più opportuno. XXXIII 

La noftra D. Cammilla non fu meno accurata, nè. Giuftilja ^ r f 0 
meno perfetta nell'altra parte, che concerne la giudizi a gii uomini, 
ver fogli uomini. Ancorché il Principe fuo marito 4c avelie 
lafciata l' afloluta libertà , e padronanza di di/porre a fuo, T "' r 
piacimento di tutto ciò , che le folle a grado ; tutta vol- 
ta interpretando ella piamente firn il dnpofizione, c che-, 
l'adempimento della volontà di lui folle ri i\ retto ai foli, 
limiti di un giufto impiego per beneficio della medefima 
Cafa , non mai fi vaife di alcuno arbitrio in applicare le-, 
facoltà dimefì i che ad ufi preferir ti • dalla fu a -volontà . Fe 
unicamente capitale della fua ricca dote, ma però fino a 
quel fegno, chele veniva permeffo dalla difpofizionc* 
delle leggi , mentre quando il Principe D^GiambatilU 
ne confeguì la reftituzionc, gli valuto ella per appunto 
il valfente della legittima, che gli farebbe toccata dopo 
la morte di lei. Teneva ella ftcùa, e facca tenere dai 
minili ri a ciò deputati un conto sì efatto delle 1 robe, e ff*»! 1 - 
fuppellettili dimeftiche, che fi re n dea fi cura di non dover' 
elfere debitrice nè a Dio , nè al mondo di men cauti-. 

araminiftnwione . Maneggiava, diAribuiva, e impiegava 

le 
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le rendite doviiiofc, delle quali avea il maneggio, (enza 
mancare al decoro > e lenza pericolo di porre a cimento 
la Tua cofeienza in diipendj fuperflui • Non fu nuovo in_» 
lei l'elèrcizio di quella virtù da che giunte alla vedovan- 
Lib.iucap.xui. Noi lo rapprefentammo sì fecondo di atti illuftri> 
mentre era in vita il Principe, che ora quali quali non 
ci retta a trattare , che della fu a perfeveranza in elfi ad 
effetto di dare ad intendere, che nulla rimafe a defiderarfi 
in lei fu quello propoli co. La puntualità delle mercedi 
agli opera; , rimunerati di poi per lo più a proporzione 
del merito, e talvolta fopra: l'attenzione, che i fuoifa- 

Prcc.f.t%Jt. 1744. . . - ' E i» 1 

sur. i9 4 i.*r. migliari follerò trattati ne loro gradi con uguaglianza : la 
libertà, che prendea di rammentare al Principe conforte 

**.i94n cura d'invigilare eglifteflò alla retta amminiftrazionc 

; della giuftizia verfo i fudditi: la copiofa diftribuzionc di 
limoline, regolata colla bilancia dell'equità, e tante altre 
belle opere iuc, che danno pregio alla noftra Storia, fa- 
ranno eterne, e chiare memorie della giuftizia» e delhu» 
pietà di lei. Ma come per lo più non ci è avvenuto il 
poterne difeorrere lenza riflettere alla fubordinazione al 
marito, non abbiamo potuto far dimeno di non limitarne 
in parte l'efercizio a quel fegno, che le permetteva ilfuo 
ftato • Ma ora che ci fi apre la ft rada di ciporre V ufo 
amplidimo, che ella ne fece, e la non mai inferme fLu, 
continuazione di tante virtù, polliamo aliai meglio offer- 
vare i loro gradi, avanzati ad una maggiore ftefa di per- 
fezione, avendo la Serva di Dio operato fenza verun ri- 
tegno* La puntualità nel foddisfàre alle mercedi degli ar- 

W iP4».*r. tifti non fu punto diffimile alla già da lei praticata , vi- 
vente il Principe. Ma ebbe di più ipeciale , che non fi 
riftrinfe folamente a quello, che era loro dovuto, rilpctto 
alle proprie incombenze, ma fi cftefe a fare, che fol leci- 
tamente venùTerò pagati di quanto era loro, dovuto dalla 
■ Cafa, 
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CaG, ed a metter fi dalla banda loro tutte Je volte, che 
potea cadere il dubbio (òpra le differenze, che fono fo- 
lice di occorrere nei faldi dei conti , e nella qualità delle 
partite . Ofiervò inviolabilmente la ftefTa puntualità ve ria 
la Tua famiglia , nè mai permife , che la tirannia de'mag- 
giori accanitane alcun jus (òpra gl'inferiori. Ebbe perla 
giuftizia verfo i fudditi tanto zelo , che confervò inaltera- 
bile uguaglianza per tutti in ammini (trarla , e in farla am- 
mini itrare. Non però ebbe mai cuore, quando fi trattava 
di debitori della Cafa, di lafciarla ibi icari a, e difgiunta 
dalla carità, perchè (ebbene volle, che faceffe il fuocor- 
fo , non permife il rigore delle efècuzioni : e foccorrendo 
o in tutto, o in parte l'afflitta povertà loro col fommt- 
niitrare del proprio danaro per pagare quanto erano te- 
nuti all'erario del Principe, più in qualità di Madre, 
che di Padrona rimediava alle indigenze dei medefìmì , 
e alle loro mifèrie • Atti fomiglianti furono cosi frequenti 
in tempo della fua vedovanza , che la ftefTa Principerà 
Eleonora nelle fue depofizioni rendendo teftimonio in ge- 
nerale della gran molriplicità loro , non fi afficurò di ac- 
certarne il numero , e ne diè la colpa alla propria me- 
moria. Bene è vero, che a far comprendere la carità c'I 
zelo della Serva di Dio, perchè venilfc puntualmente of- JUJm 
fervata la giuftizia verfo i vaffalli , fi avverte , cflèrfi ella 
efficacemente adoperata per molti, e molti dopo che il 
Principe D.Giambatifta ebbe affante le redine del gover- 
no , i quali per forte ricorfero alla fua pietà , per efler 
protetti, e ajutati ; donde avveniva, che fe ella cono- 
fica veramente, che fofTero affi Ititi dalla ragione, fi af- 
faticava , perchè folle loro renduta compiuta , e con folle- 
citudine. Facea ella da avvocata pretto il Principe nipote : 
e fe talvolta fottìi va delle ripulfe, non per quefto fi riti- 
rava dalle iftanze, finche per ultimo aveflc confeguito 

l'in- 
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l' incento > e l'avelie capacitato del dovere, forfè nafeo- 
ftogli dai miniitri , e governatori , ai quali , fatti a fc 
chiamare , incaricava con fervorofe rapprefèntazioni l'ob- 
bligazione di procedere con efatta, e incorrotta giuftizia, 
e di non lafciarfi guadagnare da intereflì, o da finimon- 

vvviv dani P cr vio ^ rc ti Ì us dclIc bw- 
Ubb^icnìa, c ri- Non ebbc P ari D - Cammilla nell'ubbidienza, e neh" 
verenza verfoifu- offequio verfo i Superiori , tanto Ecclefiaftici , quanto fe- 
mori , c infcrio- colari# G li confiderò come rapprefentanti la perfona di 
Prccf.i6g.iS6o. Dio, e protetto fempre di ricevere i loro configli, e di 
adempiere la loro volontà fenza veruna riferva • Ma quel , 
che molto più importa di rifaperfi , è , che quello mede- 
fimo offequio lo avea ella anche per le perlone inferiori, 
tantoché non folo non ifdegnava di configliarfi con fog- 
getti di minor condizione , e capacità j ma per lo più met- 
teva in efecuzione i pareri , che le erano dati da elfi , 
come fc le follerò venuti da uomini di gran fenno, e di 
molta autorità • Per appunto cade molto in acconcio in 
quello propolì co il rammentare, che effendofi la noftra 
pg.1747.1S04. principerà trasferita una volta alla Villa di Taverna per 
aflìftere a'fuoi piccoli pronipoti, piacquele un giorno di 
ordinare, che fòdero condotti a divertimento, e a godere 
dell'aria della campagna , ficcome fu fatto . Ma perchè 
una donna di loro fervigio , forfè foverchiamente indif- 
creta , fi efpreffe , dopo che erano partiti , con qualche 
afprezza, e rifentimento, che l'aria di quel dì poteva 
efferc a loro di nocumento per la fua inclemenza , credè 
l'unii Serva di Dio di aver prefo errore: e fenza veruna 
replica con cieca ubbidienza fi foggettò al volere di colei, 
fag.i$6o.a ter. e fpedi fubito a richiamargli. Da quello fatto viene au- 
tenticato ciò , che in altri luoghi del proceffo fi dice dì 
lei, che avelie per ufo di polporre per lo più i fuoi len- 
ti menti a quegli delle donne , che la fervi vano , e refU-» 

veri- 
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verificato , che ella tempre perfeverò nelle virtù , tan- 
toché fi fè meritevole dell'ammirazione di chi fcco fre- 
quentemente converfando ne potè indi fare indubitato , 
e verace teftimonio. 

Se la virtù, e l'eccellenza della gratitudine confitte G ** d *J; 
in corrifponderc al profilino, e a quelli, che ci hanno S.Tbom. 12.au.60. 
fatti benefìcj con giuda ricompenfa, qua! farà mai ella, J,j * 
quando fi eìercita in ver coloro , che rendono fèrvigio per 
propria obbligazione, anzi che fi fanno lecito di man- 
care al loro debito nel fervigio ? La Principerà Borghefe Pf ^.s6o.a m8o 5 . 
fi fegnalò in moftrarfi grata non folamente a chi la fer- 
vi va , ma a chi non ne aveva badante merito, e le aveva 
cagionato qualche difgufto o per negligenza, o per ma- 
lizia . Pareale poco il dar loro gli emolumenti dovuti per 
giuftizia; gli fovveniva ftraordinariamente ne* bifogni, 
ufàva con eifi la fua generofità in accomodare i figliuoli , 
in dotare, cfoccorrere con caritativi fulfidj le figliuole; e 
feppur talora commettevano qualche mancamento nel fer- 
vigio della Cafa , in ricompenfa de J buoni fervigj predati 
per lo pattato, voleva bensì, che promctteffero l'emenda, 
ma non già fapea tolerare, che Mero efclufi dall'impie- 
go. Usò la fteua pratica verfo leperfone, che non erano 
aferitte fra i fuoi famigliari , dimodoché non fi diè veru- 
no, il quale in qualche maniera Tavelle fervita, che di- 
poi non avelie trovato in lei quella pienezza di corrili 
pendenza, che uguagliale, anzi fuperaffe il beneficio 

ricevuto. XXXVI 

Forfè che ad alcuno potrà fembrarc ftrano, che io Perdono del " lcj 
abbia attribuito nella Serva di Dio a titolo di gratitudine offd'e. 
gli atti di beneficenza verfb coloro, che le davano qual- 
che difgufto, e che effettivamente TofFendeano. Ma mi 
lufingo , che dovrà ceflare la maraviglia dappoiché fi farà 
; confidcrato qualmente ella avendo per ifpirito 

Y di 
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di umiltà bafliflimo concetto di fe medefima, c riputan- 
dofi una donna da niente , e meritevole di ogni difpre- 
gio, poneva in conto di beneficio le ingiurie, e di bene- 
merenza le ofFefe . Ma diafi pure il titolo , che più ag T 
grada a quella fua virtù, mi balta il poter dire, e di- 
moftrare con verità , che nel perdonare le offcfc fi portò 
prccpsg.t 79 8.a:. ella fempre gencrofamente 5 laonde non folo non fu mai 
,8 5 J - udita feiorre la lingua in alcun rifentimento contra chi 

F avelie poco ben trattata , ma bensì far'ella ftcùa per li 
fuoi ofFenfori la feufa e la difefa, e confeguentemente fu 
veduta continuar loro il Tuo affetto, e la fua benevolenza, 
c, fe più fi può dire, trattargli con maggior famigliarità, 
c ragionarne con vantaggio di lode. Avrebbe ella potuto 
in alcuni cafi > ficcomc depone in procedo la Principeffa 
D.Eleonora, con lòmma giuftizia fare rifentimento con- 
m ' l9ì °' tra a i cune perfone, che fi erano abufate del fuo carita- 
tevole patrocinio , tanto più che colloro fi erano inoltrate 
all' oflèfa di Dio , che era l'unico punto , capace d' irri- 
tare l'animo della manfuctiflìma Donna j e niente di meno 
mai non le abbandonò , e compatendo piut tolto l'umana 
miferia , e la fiacchezza del fello , non per quello lafciò 
di frequentare verfo loro, e i loro figliuoli l'ufata gene- 
rofità dei fuflidj, anzi maggiormente aprì l'erario della 
fila beneficenza verfo le loro figliuole nel maritare una 
di effe, e nel collocar l'altra nel Confcrvatorio delle fan- 
ciulle 4*rfe di Roma * benché, rifpetto alle contumaci lor 
madri , bramando di far capire la gravezza del peccato , 
e la neceffìti dell'emenda col non lafciarlo affatto impu- 
nito, imponeffe la falutare penitenza di forfnre per mano 
di una fua Cameriera fulle fpalle alcuni colpi di difere- 
ta difcipUna. Corrifpondono quelli efempli alle fue più 
ìbo. collanti maffimc, che gli uomini doveano ulàre ogni 

prontezza in perdonare le offèfc col folo riguardo dell* 
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immenfà mifericordia di Dio verfò i peccatori; in coe- 
renza delle quali proteftava con intenfo ardore di carità 
Criftiana a tutti quelli , i quali fi inoltravano mal foddif- 
fàtti del profumo, l'obbligazione di tenerli lontani da ogni 
i pi 1 ito di vendetta fintantoché fi aflìcurava di avergli di- 
vertiti dalla violenza delle meditate rifoluzioni , ficcome 
le fuccedè con la < Principeffa D. Eleonora in un fatto, p w ^ Hy7 . 
di cui fi e dato conto nel Capo xxvui. di qucfto rnedefi- 
mo quarto libro . Bifogna pertanto confettare, che gran- 
diiììma fu la dilicatezza di cofèienza della noftra D. Cam- 
milla nel propofito della materia avvifàta. Ma per farne 
di vantaggio comprendere l'eccellenza , addurremo di lei 
un a vvifò così ammirabile , che per l' addietro non l' ab- 
biamo fentito caduta nella mente di altrui . Giunfe a tanta ùm, 
finezza il fuo zelo per eftirpare affatto dal mondo il vi- 
zio della vendetta, che ordinò alle fue Donne, deputate 
alla cura de' Pronipoti infanti, che in occafione, che^ 
eglino fonerò caduti , o che avellerò urtato, in qualche 
cofa , e fi foflero fatti male , non mai praticaflero il voi- 
gar coftume di acquietargli col battere ciò, che gli avea, 
ofFefi , e quello ad effetto di non avvezzargli ad enere ven- 
dicativi . XXXVII. 

Era la Serva di Dio ugualmente nemica della fimu- Vcrifi ^ e fin * ce _ 
lazione, della menzogna, e della fraude, che della ven-rità. 
detta , profefiando una perfetta veracità , fchiettezza , e 
conformità dei detti coi fatti , talmcntechè non le fu mai 
udita ufeire di bocca una fola parola , che non folle ben 
pefàta fulla bilancia del fantuario. Efponeva colla lingua 
quel tanto, che avea nel cuore, con (inceriti: e qualvolta 
non poteva fenza offèfa altrui dire con tanta libertà i fuoi 
fornimenti , fi eleggeva piuttofto il filenzio . Le era poi 
sì fattamente in odio la menzogna, che né meno fapea 
tolerarla in altri , pronunciata per giuoco , o di cofe legge- 

Y 2 riflimc, 
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riffime, avendo fcmpre fermamente tenuto, ficcomc ci 
ricordiamo di avere rammentato in altro luogo, che non 
era lecito mentire neppure per fai vare rutto un mondo ; 
perchè veramente ogni bugia, di qualunque forte ella.» 
s.Grtgor.M.ub.^. fia, non può fepararfi dall'iniquità: omne mendacium* 
Morau iniquità* eji , di tal maniera, che nè anche è permcuo il 

mentire per lode di Dio: mentiti non iicet nec prò Dei 
laude. 

XXXVIII. per formare una verace idea della fortezza , e della 

zfenza 6 ." 8 * * pa " pa^cn** della Serva di Dio, potrebbono ballare le noti- 
zie, che fe ne fono portate nel Capo xl. del fecondo li* 
bro di quella ftoria : e con dar conto della fua efatta per- 
feveranza di averle mene eziandio in efecuzione nello (iato 
vedovile, fi verrebbe benulìmo a moiirare, non cllcrfi 
ella meno piamente portata di quel che faceue nello flato 
coniugale. Concioffiachè da concludentifHme prove rifui - 
ta , che per qualunque colà contraria che le folle avvenuta, 
mai non diminuì la giovialità dell' animo fuo : per quai- 
tifici ot^jIc^^^^ *icci^icnto non die menomo legno di altera- 
zione : per qualunque mancamento fi commettere da'fuoi 
famigliari in fervida * non punto fi feompofe . Che non 
la turbarono le avverfità , non 1* afflilTero , nè irritarono 
le offefe ; che non fi rifentì alle ingiurie . Che non perdè 
la fua tranquillità , nè la fua coftanza nelle infermità fue 
penofiflime, e contumaci in tutto il corfo della fua vita. 
Che nulla prevalfero in lei le paffioni d' animo per lc^ 
cofe mondane j e che nulla finalmente l'atterrirono le dif- 
ficoltà quando fi trattò d'intraprendere colè grandi» e 
piene di malagevolezza per gloria e fervigio di Dio . Tut- 
ta volta perchè gli efempli » e i fatti particolari contribuì- 
feono molto più delle generali lignificazioni , per quanto 
vere, e ben fondate elle fieno nelle depofizioni de' tedi- 
raonj > e nel V autorità de'proceflì , non folamente a veri- 
c ficare 
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ficare qùefta fegnalata pcrfcveranza , ma a darle un ac- 
crcfcimcnto, proporzionato al nuovo ftato, c da notabili 
circoftanze illuftrato, noi palleremo volentieri più avanti 
a rammentare alcuni gloriofì avvenimenti , che abbiamo 
ftimati degni di eflere pofti in pubblico . XXXIX. 

Ebbe D. Cammilla occafionc di efercitare la virtù fortezza neiL.. 
delia fua fortezza nelle gra vittime malattie del Principe grave ""{Jq? dcl 
D. Giambatifta Tuo nipote, e del pronipote D. Marcano bau ni? um " 
tonto, oggi Principe di Rodano. Soffri D. Giambatifta 
per più di un anno una pericolofà infermici. La gravez- prof.pag.ny* ter. 
za, e T orinazione del male cagionarono a tutti i con- 
giunti > e famigliari i notabili dift urbi , che fuol produrre 
il pericolo di veder mancare alla cafa il Capo, che la go- 
verna, ipecialmente perchè fi trattava di perfòna educata 
{òtto la cura della religiofiffima Avola , e che ufeito da 
cosi buona fcuola, dava fàggi illuftri di pietà, digiuftizia , 
e di generofità . Venne D. Cammilla in si diffidi congiun- 
tura obbligata ad aggiungere alla cura, che avea de' pic- 
coli pronipoti , il graviflìmo carico di aflìftere indefeua- 
raente al nipote, e il pefo di regolare le cofè dialettiche, 
le quali da lei erano fiate quafi interamente depofitate_ 
nelle mani di lui . A difpetto de* fuoi dolori , che fi ren- 
deano ogni giorno più acerbi , fi re ella feudo della,» 
fortezza del fuo cuore per efequire con indefefla applica- 
zione, e con la confueta fedeltà, e puntualità tutte quefte 
difficiliffimc incombenze . Rendè all'infermo nipote tutti 

pag.i 117.4 ter. 

i fervigj , che fono necefiarj in sì difàftrofè contingenze , e 
nè meno le ore più incongrue della notte furono badanti 
a dift oglierla per un momento dalla fua amorofà , ed efatta 
affiftenza; anzi nel lungo corfb del tempo non moftrò 
giammai veruna turnazione, o rincrefeimento , ma con- fH i%y»t t r. 
fervandofi ferma e collante nella fua conformità al divi- 
no beneplacito, al più fu udita iovente replicare quella 

fua 
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fua eroica feMcnza : che fe Iddio non fi ricordale di noi 
con mandarci dei travagli ,. mai non ci ricorderemmo di 
lui, perchè ci pigliamo troppo indiferetamente tutte 
2^ nofire comodità. . 

Predice la fatate Stava il Principe in iftato cosi deplorabile 

dei Principe. di fallite, che fi dava dai Medici per difperata, onde ven- 
ne alla Principeua D. Eleonora un molto ragionevól pen- 
fiero di fargli infirmare la ncceflìti di difporre della fila— 

Froc.p0t.1wt. ultima volontà con quelle fòlennitadi , che preferivono le 
leggi . Era prefente la Serva di Dio quando fu fatto quello 
, progetto , a cui nulla replicò , ne punto fi moffe , 

quali che di coià indifferente fi folle favellato, prefè altro 
ragionamento s indi fi mife a configliare D. Eleonora a 
non iftar più lungamente a patire , ma ad andare a pren- 
dere qualche ri (toro, di cui dove a aver ne ceffata. Ripu- 
gnò ella gagliardamente a quelle intimazioni, e fi fe le- 
cito di replicare, che in congiuntura di tanta afflizione t 
nello flato funcfto , in cui dovea il marito applicarli a fare 
il teftamento , non era tempo proprio di allontanar fi da 
lui , e che in un cimento di tanto travaglio ni una volon- 
tà le era rimafta di prender confòrto col cibo* D.Cam- 
railla tuttavolta coftante nel fuo propofito, benché per 
altro ftefle piangente , e fpargendo lagrime di tenerezza 
pel male, che fonti va l' amato nipote , fcrenoflì ad un 
tratto in quel momento nel volto, e tutta ridente £ gio- 
viale confòlò l'animo della defolata conforte 5 Io diquefie 
co/e me ne rido (le dine ella): il Principe farà quanti 
te/lamenti vorrà. La fanità, in breve tempo j-icuperata da 
lui, verificò la predizione della Serva di Dio, e rendette 
fallì tutti i prognoftici de' Medici, che a vcano data , fe- 
condo le regole dell' arte , per certa la morte del mede- 
fimo , il quale anche a' notòri dì felicemente vive, e con- 
fervandofi nella fua avanzata età di fettantafei anni forte 

e ro- 
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e robuflo , ci fa fpcrare di lui una più lunga ferie di an- 
ni a benefìcio de poveri , de'quali egli è Tempre ita to quaG 
padre nella cariti , e perchè più oltre fi avanzi nel nobile 
efercizio di tante virtù, che adornano l'animo fuo, non 
meno pio , che generalo • 

Non crediamo di doverci più oltre di fpenfare, dopo r>oiù folmattu 
aver dato conto di quello fatto , dal far parola dei doni rati . 
fopranaturali, de' quali la Serva di Dio era fiata arricchita 
da Iddio , (ìccome 0 è moftrato in altri rincontri , e giufti- 
ficheremo più abbondantemente in avvenire • Che fe per 
avventura non ci avverrà di parlarne con la frequenza.» , 
che fi trovano regi (Ira ti nelle vite di molti Servi di Dio, 
chiari per miracoli , rivelazioni , e profezie, non per quello 
a noi mancheranno alcuni fatti illuftri da rendere immor- 
tale la memoria della noftra venerabile Pnncipefla. E per 
verità qual fu maggior dono di quello di potere, e fa- 
pere cosi bene occultare al mondo per puro motivo di 
umiltà quefU fteffi doni di Dio , tantoché appena fia_. 
fiata permeila la cognizione di alcuni cafì fegnalati a chi 
è ftato bene attento a ricavarne da diligenti ed efatte of- 
fcrvazioni piuttofto le confeguenze, che le cofe flcffe-,! 
E lag erano in procedo le fue gran cautele in occultarli 
a tutti i teftimonj degni d'intera fede, i quali fono flati 
prodotti, e dif amina ti , e nel medefìmo tempo fembra , 
che proteftino di eflere rimafli ilupiti , che veruno de'fuoi 
Confeflori non avelie giammai obbligata la Serva di Dio 
col precetto della ubbidienza a manifeflare ciò, che Dio 
fi f olle degnato di operare ncll' anima di lei ; perchè {eb- 
bene tra quelli il Padre Santini a fuo divarico, e degli al- t*g % \wter. 
tri, che lo precederò no nell'udire le confezioni di D.Cam- 
milla, aflerifce eflerc il tutto derivato dall' aver' eglino 
voluto fecondare il genio della medefìma , la quale avea 
una fòmma ripugnanza di palefàre cofa alcuna , che la 

quali- 
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qualificane : e che però erano itati unicamente applicati 
a darle materia di efercitarfi nella mortificazione, ncll' 
umiltà, e nel diipregio, eabbiezione di se iteli a, ove ap- 
punto tendevano tutti i Tuoi defiderj ; tuttavia gli efempli 
di altri direttori de' Servi di Dio nella via dello fpinto 
ci perfuadono piuttofto che alcun riipetto verfò D.Cammil- 
la, concorrefTero difpofizioni divine di tal natura, le quali 
voleilero, che ella fi rcndeiTe più chiara nella pubblicità 
della virtù del puro patire, che nella pubblicazione de* 
lumi, doni, e grazie fopranat tirali . . . 
XLII. Efercitò il Signore Iddio la i ti a mi feri cor di a in refti- 

D.Giambatifla_> tuire al Principe la fanità: e fi dee credere, che le ora- 
guanfee, e parte • • j y f ua s erva CO operaiTero molto ad ottenergliene 

per Loreto , e per • . r & 

Padova. la grazia, anzi, che ti umile it rettameli te col nipote-, 

fteffo ad implorare la potentiflìma intcrceffione della fan- 
tiflima Vergine , e del Santo operator di miracoli Anto- 
nio di Padova : e forfè , che ella entrò loro ficurtà , che 
l'infermo , appena ottenuta la (a Iute , avrebbe puntualmen- 
te adempiuto il voto di vifitare la Santa Cafa di Loreto , 
e le facre ceneri dell'altro ; conciofliachè non era per- 
anche il Principe ufeito perfettamente della convalefcen- 
za , che ftimò di non dover differire un momento V efe- 
cuzione della prometta fatta , e negli ultimi giorni di Mag- 

v i T i T ^ 1 ^ P 0 ^ m V * 2 E&° a S ue ^ a vo ^ ta • 

LaPHncipeffa-, Si ritirò intant0 la PnncipeiTa D. Eleonora alla Villa 
Eleonora fi ritira di Taverna a Frafcati per rimanervi durante 1* aflenzju 

vima^e ti chiama del Princi P c • Ma non vi feppe ftare molti giorni fenza 
D. Calumi ila. la prefenza della Principejfa nonna ( per qucfto nome_ 
era allora comunemente dinotata nella Cafa Borghefe la 
noftra D.Cammilla). Ve la invitò dunque con premu- 
rofe iftanze: nè ella diflènci dal compiacerla con ogni 
?t*+* g , 1797. *t. prontezza, e con cicca ubbidienza, quantunque, trava- 
gliata dafuoi continui , e crudeh'flìmi dolori, fofle certa, 

che 
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che il viaggio , quantunque breve , le avrebbe renduto mol- 
to incomodo. Ciò fervi di gran confolazione a D.Eleo- 
nora , a cui ugualmente recavano afflizione la lontananza 
del Conforte , c la cognizione > che quando fi era pofto 
in iftrada , non era pcranche confermato affatto nel pri- 
miero vigore. 

Fin dal momento della fua partenza la pia Matrona ~ . Y* 

x ., . . f *■ . . . . x . Orazioni pei buon 

accompagno il nipote con le lue orazioni , e impiego al- viaggio del Prin- 
tri buoni Servi di Dio , perchè (èco fi umifero ad implo- ^dVfimo""" *' 
rargli pienezza di felicità . Riceve ella in Frafcati moke 
lettere del Principe : e febbene le prime non contenevano 
nuove affatto felici, erano però tali, che potevano lufin-. 
gare la fua fiducia in Dio di feri rido fempre più ridotto 
a migliore (lato, e in breve interamente rifiorato dalla-» 
convalefcenza . Il medefimo Principe D. Giambatifta con- 
ferva cinque lettere fcritte in rifpofta alle fue dalla Serva 
di Dio, come un preziofo t eforo : e avendocele comuni- 
cate in originale , abbiamo (rimato di non difpenfarci dai 
pubblicarle con le ftampc a diftefo, come accurati, che 
il vero carattere delle virtù fublimi di D.Cammilla a ma- 
raviglia fi vede rifplendere da quelli chiariffimi monu- 
menti . Noi lafciamo però a chi le leggerà con la dovuta 
attenzione, tutta la libertà di far fopra di elfc le necef- 
farie ofcervazioni per penetrare internamente ilmaflìccio 
della pietà di lei . 



» » 



Jt 

« 

. • ■ ■ . ■ 

FIGLIO MIO CARO. 

£Ento) che per grafia di Dio fino ade fio la pajfate più Prima lettera 

prefio meglio , e fpero, che ogni giorno anelerete ac- 
qmftandox e febbene mi ba apportato molto contento /*_. 

Z voftr* 
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voflra lettera , e ve ne refto molto obbligata per la dimo- 
fir anione di tanto affètto tuttavia , perche mi preme più 
la voflra fa iute , che neffuna altra mia foddis fazione, vi 
prego di non vi pigliar per me queflo incomodo, effendo- 
che io adeffo mi trovo qui in Frafcati dalla Signora Prin- 
cipe/fa : che le lettere , che fcrivete a lei , balleranno an- 
che a me ; avendomi ella ferino , che per fua confolazione 
mi defiderava con lei: e febbene io conofeo non ejfer buo- 
na, fe non per impiccio , ho procurato fubìto , che e ve- 
nuta la fedia rulante , e la carrozza , ejfere a fervida-, . 
Ma per me non era neceffaria tanta rnoffa dì gente $ ma 
ella ha voluto eccedere* La ho trovata affai confolata : e 
mi dicono, che neU arrivo flava malinconica, ma dopo 
che ha cominciato a ricevere le voftre lettere , fi e tanto 
confolata , che fpero in Dio benedetto la paffaremo tutti 
con allegrezza , e che la r B. F ergine vi darà la fanita • 
Ma bi fogna offerirle que' patimenti , che alla giornata^ 
Juccedono, e ricevergli con pazienta , ricordandofi, che^ 
Gesù fuo figliuolo, effendo Iddio, ne fuoi viaggi, che fe- 
ce in queflq mondo con la fua fantiffima Madre, non., 
ebbe , ne volle comodità di forte alcuna , ma fempre pati- 
menti, povertà, e difprezgi, e il tutto fece per noi , 
così fi vanno addolcendo i noflri patimenti . Sebbene fi fan- 
no fare continui orazioni da moltiffime perfine , fpero , 
che anche voi vi ajuterete con recitare ogni giorno nell* 
entrare in carrozza l' Itinerario unitamente e le Litanie, 
che ferve anche per il buono efempio, al quale è obbli- 
gato chi ha fuperiorità . Scufatemi fe vi ho infaflidito con 
tanta predica , ma l 'affètto , con che vi defiaero il bent^ 
prefente, e futuro, mi ha trafportata: e da queflo anche 
potete cono/cere, che non ho patito niente nel viaggio fat- 
to , perchè fubito arrivata y mi fono meffa a fcrivere . / 
figliuoligli ho trovati, Dio grazia, beniffimo : e qui per 

non 
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non più tediarli refto , e fregandovi da S. D. M. milita 
benedizioni vi riveri/co di cuor*. Frafcati primo di Giu- 
gno 1669. 

Devoti& Serva , e affezionatifs. più che Madre 
Cammilla Or/ini Gorghe/e. 

IL 

FIGLIO MIO CARO. 

g Ebbene ricevo con molto gufto lavoflra lettera di Ter- seconda lettera 

ni-y mentre fento , che non cono/cete ni uno acqui fio di 
falute , non mi poffo ben confolare . Spero però , che Dio 
benedetto ci farà la grafia , tanto più che vi andate dis- 
ponendo con l'ajuto delle orazioni , che da voi altri continua- 
mente fi fanno , come mi /cri ve il Signore Stefano , che 
certo mi ba apportato particolar confolajione . Che fe ve- 
r amente il viaggiare viriufeiffe difficile y e viftraccafte y 
come avete vifitata la Santa Cafa , Sant' Antonio fi con- 
tenterà af penarvi alla rinfrefeata. Però fecondo vi pen- 
tirete fi ara il pigliare rifoluzjone . Pregheremo la Madre 
Santijfima y che vi faccia fare quello , che e per meglio . Le 
nuove io non so darvele , ma credo , che dalla Principerà 
ne abbiate affai . Solo vi dico , che ella fe la paffa allegra- 
mente > ma con dimoftra%ione di grand'tffimo affetto ver- 
fo di voi: e quando afpetta le lettere , non fi può dire , 
che anfietà ne abbia ; ma veramente fete tanto puntuale y 
che non mi farei mai creduto tanto, Pi prego però y come 
feci l' altra volta y che per me non vi pigliate incomodo 
di fcrivere y effendoebe quelle della Principeffa mi balla- 
no . Sluefti figliuoli fianno per Dio grafia con falute , e 
la paffano con buona pace , e allegramente: e qui refto 

Z 2 con 
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con pregarvi da S. D. M. mille benedizioni . Frafcati 4* 

Giugno 1669. 

Devotifc. Serva , e affcz.ionati{s. più che Madre 
Cammilla Qrfini Horghefe . 

///. 

FIGLIO MIO CARO. 

lettera. / A confolazione , che fento quando arrivano le nuove 
del vofiro viaggio , mi s intorbida quando vedo /' fW- 
comodoy che vi figliate di fcrivermi j perche mentre ar- 
rivate fracco, e come finto , rifreddato , »o» e propofito 
per voi il faticare la tefta. r Bafla, che lo facciate per la 
Principerà , alla quale ogni più dimofira^ione di afetto , 
che le fate 9 mi par bene impiegata, e necefaria , perchè 
veramente fi a fpafimata, e que giorni, che afpetta le let- 
tere , non truova luogo. La tiene anche un poco inquieta, 
il timore della fiagione per e fere così avanti . Pero torno 
ancora io a ricordarvi, che San? Antonio vi afpetterà 
alla rinfrefeata: che adejjò per e fere il viaggio lungo , e 
non con intera falute , il di ferire all' autunno farà più 
comodo. Ho intefo con molto gufio le divozioni fatte in 
Affft-> perche il ricorrere a Dio è il vero mesgo per ot- 
tenere le grafie fpirituali , e temporali , eftndocbè tutti 
i beni da lui ci hanno ad avvenire , e pero a lui bifogna 
dimandargli. Non faro più lunga, pregandovi dal eie lo 
l' abbondanza delle grazie dello Spirito Santo , e mille-, 
benedizioni. Frafcati 8. di Giugno 1669» 

Devotifs. Serva, afferionatifs. più che Madre 
Cammilla Or/ini "Borghefe. 

FI- 
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IV. 

FIGLIOMIOCARO. 

MVT con f ol *'**ir«j»f^ nell'ultima vofir^ flette». 

degli otto, che la pajfate meglio di falutei e vera- 
mente le orazioni, e divozioni , eie fate, potete fper are , 
che il Signore Iddio per fua bontà le gradifea , vedendo* 
ne l'effètto, che ci concede % tempi così frefehi , non /oliti 
in quefia ftagione. La Principerà ancora fi e confolata , 
effendo fiata a quefti giorni pajjati molto malcontenta-, e 
di nuovo pregandovi a non v incomodare per me a J cri- 
vere , refio per non più tediarvi , e vi prego da Sua-, 
Divina Maeftà mille benedizioni. Frafcati 14. Giu- 
gno 1669» 

De votili. Serva, affezionati fs. più che Madre 
Cammilla Orfini r Borgbefe • 

V. 

FIGLIO MIOCARO. 

IL vojlro felice arrivo a 'Bologna ci ha apportato molto Quinta lettera , 

contento, fper andò 1 che a quejl'ora fiate arrivato a Pa- 
dova: e il miglioramento della falute, fpero, che il Santo 
vi farà la grazia di concederlo interamente , quanto por- 
ta la prefente vita , dove non e mai nejfun bene compito • 
étuà da alcuni giorni e cominciato a far caldo , e però 
la Principerà fià con timore , che il ritorno non vi ap- 
porti nocumento per le mutazioni dell' aria , e altri in- 
comodi • Pregheremo il Signore Iddio , che vi faccia ri- 
vivere quello , che e meglio per la vofira fanità , e qui 

vi 
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vi prego dal Cielo mille benedizioni. Frafcati ip. di Giu- 
gno 1669. 

Devotifs. Serva , affezionatifs. più che Madre 
Cammilla Orfini *Borgbefe . 

XLV. Piacque airAltiffimo di fare un altro efperimenro 

SS dTaMaTc-* deUa fortezza della Serva fua con mandare una graviffi- 
antonio Borghefe m a malattia al fuo unico pronipote , peranchc infante., > 
fuo pronipote . D Marcantonio , prefentemente Principe di Rofsano . Si 
era avanzato il male a tal fegno, che non potendo f of- 
frirli dai genitori il rammarico di trovarti prefenti al do- 
lente fpettacolo della morte di lui , giudicata dai Medici 
profuma , e irreparabile , fi ritirarono alla (òiitudine , il 
Principe D. Giambatilia in quella del Moniftero de'Ca- 
maldolefi ne* monti Tufcolani , e la Principerà Eleonora 
nella Villa paterna de 1 Buoncompagni , pofta nelle pen- 
rroc.fMg.iSs.au dici di Frafcati . Erafi quefta Principefla renduta incon- 
1787. a set. friabile, nè fapeva avere ballante coraggio di reprimere 
la grandezza della fua patitone per la temuta perdita del 
figliuolo 5 ma all' incontro D. Cammilla confervò fempre 
la fua imperturbabile tranquillità , e la fua totale raffegna- 
zione ai divini voleri. Intraprefe allo fpeflò, benché in- 
utilmente , a confolarc Tafrlittiflima genitrice , ponendole 
avanti tutte le confiderazioni, che le fuggerriva una cri- 
ftiana eloquenza , e procurando d' infinuarle nel cuore il 
debito di conformarfi al piacimento di Dio , ficcorae an- 
che di farle ben comprendere, che non bifognava ftar 
tanto attaccata alle cofe del mondo , che non fi fàpeiTe 
accomodare a ciò, che avelie voluto V Altiffimoj poiché 
dicea , e replicava ella con eroica intrepidezza , che quan- 
do pure folle a Dio piaciuto di chiamarlo al Paradifo , 
ne era egli il padrone , e cofe limili , le quali nell'auten- 

ticarc 
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ticare il fuo ftaccamento dalle cofè mondane davano una 
concludente prova del Tuo perfetto attaccamento a quelle, 
che unicamente concernono il Cielo . 

Rimafta nell'aflcnza de' nipoti alla cura del quafi ^*- VI '. 
moribondo pronipote, le fece una continua amorofa ^-aaSn^SS 
fiftenza di giorno, e di notte. Diffidatati dc'rimedj urna- e fue circoftanze 
ni , dai quali non fi confeguiva alcun profitto , e defidc- noubUj * 
rando in ogni maniera di vedere confolati i genitori , fi 
volfe tutta al potenti filmo antidoto dell'orazione per im- 
petrargli da Sua Divina MaelU la vita, e la falute_.. 
Le infegnò l' umiltà a diffidare di se ftetfa , e dell' effica- 
cia delle fue fuppliche , e perciò fi ri volfe ad impiegarvi 
quelle del Padre Fra Giovanni della Regina, Religiofo 
dell' i ftituto di San Francelco di Paola , noto in Roma 
per la fua molta virtù , e per la fua accreditata pietà . Proc ' fa£m 286# 
Non mancò né mattina , nè fera di mandargli a rammen- 
tare l' importanza del negozio , che fempre più fi riduce- 
va a ftrettiffimi termini , e ciò faceva per mezzo di un 
famigliare della fua cafà, chiamato Pietro Paolo Tizj, il 
quale nel fuo coftituto ne fuppone indubitata ed efficace 
la continuazione delle orazioni del Padre , raccontando di 
averlo trovato in effe rapito in eftafi , e alcune volte- 
proftefo in camera con la faccia per terra , e talmente for- 
do alle fue chiamate , che fembrava morto , finché obbli- 
gato dalla ubbidienza del Superiore, quafi allora risve- 
gliato da un profondo, ma dolce forino, alle propofte 
del meflb dava convenevoli rifpofte . Non è però , che 
anche di quando in quando il Tizj non Io trovarle fuori 
della porta del Clauftro, ove gli dava fempre il buon_» 
Religiofo fègni chiaritimi di effer così bene illuminato 
da Dio, che preveniva ordinariamente le fue iftanze. 
Ma il più notabile, che avvenne, fi fu, quando gì* im- 
pofe di avvifarc la Principeffa , o comedifle egli, U buo- 
na 
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na Serva di Dio > che non teneffe tanto raccbiufo /' amma- 
lato , ma che facejfe aprire lefineftre^ perche entraffe un 
poco d'aria nella camera. Si aprirono, s'introduffe l'aria , 
e nel medefimo punto die principio il pargoletto al mi- 
glioramento, e nei termine di pochi giorni fi reftituìin 

■ fallite , attribuita comunemente alle orazioni di D. Cam- 
prcc.p. 17 7.*'» 1 mi jj a ^ c ^ UQn Rcligi 0 f 0) i quali regolando tutte le 

loro opere con lo fpirito di vera, e profonda umiltà , 
quella non fe alcuna comparfa nel confeguimento della 
grazia, quefti fi valfe dell' avvifato innocente ftratagem- 
ma per occultarli . . : 1 

Fortezza nei fóf * dolori intollerabili, che cominciarono a tormen- 
ferircifuoi dolo- tare la Serva di Dio dopo la morte del Principe fuoma- 
n * rito , nella maniera , che abbiamo avvifata al Capo vi. di 

quello libro, efercitàrono del continuo la fua fortezza , 
e pazienza . Alla loro atrocità non avrebbe potuto refi- 
Aere 1'. umana natura da se ftefla, fe non gli avelie ren- 
duti graditi , e foavi la Divina grazia , per cui acquila 
l'uomo una certa invincibilità, e fortezza derivata in_» 
gran parte dal defiderio, e dal godimento di patire per 
s.y«cbr 7 fifl. fo, Crifto. Gratta Dei inviclos bomines effeit . Però ella.. 
' m> «945» occultando se ftefla, qualora il comodo gliel permette- 
va , fi racchiudea folitaria nella propria camera a rin- 
graziare il fuo Signore , perchè con quel mezzo fi de- 
gnaffe di frequentemente vifitarla , e favorirla . Ma non 
fempre potea tenerfi si fattamente nafeofta , che i fuoi 
famigliari noi penetraflero , mentre gli occhi di lei , ora-. 
con le lagrime tradivano il fegreto del cuore , ora col fif- 
farfi in atto pietofo al Cielo tributavano a Dio rendi- 
menti di grazie , e imploravano il dono della fofferenza • 
Non mai fu udita prorompere in lamenti , nè lagoarfi del- 
la fierezza de'fuoi dolori . Bensì ricufando ogni rimedio 
offertole, diè a conofeere, che gli amava , e che fola- 
mente 
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mente voleva o la continuazione , o la liberazione dalla 
mifèricordia di Dio, da cui ella fàpea eflerle derivati, 
perchè , ficcomc dicemmo , sì dai Medici, come dalle per- 
itone di fenno , che efattamente ne confideranno le cir- 
costanze, furono Tempre confiderà ti come fopranaturali ; 
tanto più che oltre agli altri concludendomi argomenti , ?rw.^.i 7 8j.4r. 
dapprima addotti , vennero anche ad oflcr vare , che ogni 
qualvolta i dolori cedeano al loro rigore , e alla loro vio- 
lenza, non lafcia vano nella Serva di Dio nè abbattimen- 
to di fòrze , nè di fpirito , ma che ella ritornava in un f a s* as- 
tratto al primiero vigore , e alla folita giovialità : la qual 
cofà nè fi può , ne h fuole ottenere dalle , infermità na- 
turali. XLVIII 

Anche una vecchia cameriera, la quale per lungo Ncl)a cura a ^ 
tempo avea fcrvito al Principe defonto , diè occafìone alla vecchia camerie- 
Principeffa di efer cica re la pazienza , e la fortezza fua_» • ra * 
Fu ella da D. Cammilla dopo la morte del marito non 
(blamente ritenuta in cafa, ma le fu degnata, e afte* . : • l - 'v 
gnat&una camera da dormire prelTo la fua, per poterla 
ella fkeua più facilmente fervire, ficcorhe fi era prefifik* 
nell animo per atto di gratitudine , e di carità . E perchè 
quella , sì per la decrepità , come per l'inabilità propria , 
non era capace di operare più dai se fretta cofà alcuna , 
non mancò la Padrona di renderle tutti i . più umili fer- 
vigj in ogni tempo , anche fovcrchiamente incomodo , 
qualora le urgenze delle infermità di lei , quafi continue , 
lo richiedeano , benché inquieta più del dovere fi fbfle 
renduta. Nè mai intermifè quella pratica, finche la vec- 
chia non fi ritirò nelMoniftero del Corpus Domini , dopo 
aver precedentemente procurato la Serva di Dio di farla 
provvedere dalla Cafà di ( perfòna , che la fèrviffe caritate- 
volmente, e con tutta l'attenzione nella fteùa marnerà y 
che era flato fatto fino a quel tempo. 

A a Eflen- 
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XLIX» Efiendofi la Principell'a Tempre impiegata alla co n- 

Sw^ibbUc 0 ^ verfione di donne peccatrici , quella di una giovane , di 
peccatrice. cui fi tace il nome, fu creduta imponìbile, o almeno dif- 
ficiliflima per le contradizioni della madre . Ella andava 
orgogliofa e fuperba per le doti di varie lingue , per la 
vivacità , vanita , e bellezza : tutte cofe capaci a tenerla 
ferma nello ftato deplorabile del peccato , in cui era mi- 
Frec.pag. 184. a r. feramente caduta. Ma avendo la Serva di Dio, non ottanti 
384. ii 4 j. j c malagevolezze incontrateti, con la forza delle fue ora- 
zioni, di prudenti maneggi, e di danaro, fattone un glo- 
riofo guadagno, la incamminò verfo Orvieto a proprie 
fpefe , perche prendelTe V abito di penitenza in quel Mo- 
niftero di Convertite . La madre , che avea dato lìmula- 
tamente il fuo confentimcnto, volle farle compagnia per 
elTer prefente al rapimento della figliuola , concertato da 
lei con alcuni uomini difloluti , che a guifa di mafnadie- 
ri, fermatala carrozza, ove era condotta di là dal Ponte 
Molle, nel luogo, denominato Acqua traverfa , fervi- 
rono alla contumace genitrice di miniftri d' iniquità , c 
d'ingiuftizia. Un'affronto sì qualificato, e grave non fe 
punto crollare la fermezza , e la pazienza della noftra_, 
manfuetiffima PrincipelTa , la quale non ne fe verun ri- 
fencimento; ma bensì più che mai infervorata nelf ac- 
culilo di quell* anima , continuò ad impiegare il fuo in- 
vincibile zelo per ricondurre la pecorella smarrita all'ovi- 
le di Crifto , fìccome dopo varie , e penofe malagevolez- 
ze le avvenne di ottenere dalla mifericor dia dell' Aln i lì- 
mo. Anzi lo confeguì con ufura, mentre avendo Iddio 
ilpirata la madre dopo breve tempo di andarvi a vedere 
la figliuola già monaca , dopo aver bene offervata li* 
tranquillità, in cui ella vivea nello ftato rcligiofo, non 
Solamente fi compunte* ma chiefe di clfere ammelfa fra 
quelle buone penitenti : e per foddisfare alla Divina giu- 

ftizia, 
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Aizia , oltre alle altre penitenze , con le quali affliflè il 
fuo corpo , fu notato con universale edificazione , che fi 
cleflc , nè volle altra cella per fuo ripofo, e ritiro, che Io 
ftare finché ebbe vita fotto un cammino . r 

Ma qual maifofferenza fi può dar maggiore di quel- Neil* andare alia 
la della noftra D. Cammilla , quando con la fola compa- R^f^tf df sin 
gnia della fua cameriera Maria Cammilla Segni andando FrancefoinFraf- 
una volta dalla Villa di Taverna alla Chiefc diSanBuo- cati * 
naventura de'religiofi Riformati di SanFranccfco inFra- 
fcati , fi trovò per accidente oppreua , e lordata da un 
vafo , d'immonde fecce ripieno , gittato per mano d'inav- proc. fas . , 14 . a r. 
veduta donna da una fineftra , mentre ella vi pattava per " 34 * 
di fotto • E pure nulla fe ne commoffe la Serva di Dio , 
nè punto fe ne adirò: anzi eflendofi polla quali a ridere , 
forni con forama pace, e con invitta fofFerenza il cafo, 
con ordinare elprehamente , che non fe ne faceiTe alcun 
rifentimento: e lafciatafi indi pulire, e lavare le vcftiad . 
una vicina fontana , profegui tutta bagnata il fuo viag- 
gio allaChiefa, dove fece, fecondo il folito , le fue divo- 
zioni , e fe ne tornò indi alla Villa con tanta gioviali- 
tà, e difinvoltura, che le altre fue donne, le quali fi 
erano condotte in Chicfa anticipatamente, di sì ftrano 
avvenimento non avrebbono conceputo alcun fofpetto, 
fe la medefima cameriera , che vi fi era trovata prefen- 
te, non ne avelie fatto loro il racconto. 

Convincono cosi belli , e importanti efcmpli , che ^ n J* re le , 
grandi iH ma fu in D. Cammilla la virtù della fortezza , e paloni dell* ani- 
della pazienza. Ma pure ci refta ancora a fare qualche mo * 
feria rirlefiìone fopra le molte vittorie , che ella glorio- {ag% aja> 
fàmente riportò dalle proprie paflìoni , tantoché fu gene- 
ralmente riconofeiuto non aver* elle giammai avuto forza 
di prevalere nell'animo fuo da poterlo alterare, e recar- 
gli menoma turbazionc. E quel , che più importa di ri- 

Aa 2 faperfi 
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Pnc.p*£.*4?o.st, fa per fi , fi è, che ella ebbe fino il valore di reprimere i 
primi moti> de' quali l'uomo non è per ordinario aflolu- 
co padrone ; concioiHachè febbene mokiifimc furono le 
occafioni , che ella ebbe di rifentiru" , e sdegnarli > non», 
mai perde la tranquilliti, e fereniri dell'animo, nè die 
veruno apparente fegno di eflerfi lafciata vincere da ira , 
o da ipirito di vendetta : donde è , che fe alcuna donna 
meritò di clTere per tanta virtù onorata , ella certamen- 
te ebbe il vantaggio fovra ogni altra . Nella medefima.* 
forma ella neppure diè all'amore del fangiie più di quei 
che gli era dovuto , non lafciando entrare perentro il fuo 
cuore le di/ordinate paffioni , che fono folite allontanar- 
lo da queir affetto intenfiilìmo , che dobbiamo a Dio , e 
alle colè fue 5 c che molte volte c'inganna col rubarci il 
^ j j Paradifo . 

in quali ca'fi non Nè P crchè abbiamo con tanta giuftizia, e verità 
avene forza di vin- efaltata la fortezza della noilra Principerà , e giuftificata- 
cer se itefla . j a QQa j» cv j ( j enza delle p royc f c degli efemph , ci fumo 

perfuafi di efdudervi alcuni cafi , nei quali fu fuo vantag- 
gio , e gloria il non aver forza di vincere se medefima • 
11 zelo dell' onore di Dio , e le lodi , che talvolta le era- 
no attribuite , furono in ogni tempo due polfenti moti* 
vi , che non le lafciarono efentc il cuore dalla violenza di 
affetti predominanti , che V auabvano a viva forza». . 
lf9 ff£? uiti9 ' Quando le occorreva di fare ragionamento di Dio, fi 
accendeva in tal maniera di fuoco di amore , che non le 
era potàbile il non tramandarne fui volto , e farne tra- 
spirare nelle azioni , e nelle efpreffioni gli aperti e pubblici 
contraffegni . Cosi quando fi trattava d' intraprendere , e 
di efequire cofe concernenti la gloria , e il fervigio di lui 
era indefeila nell' operare , nè trovava quiete , fe prima 
non avea adempiute pienamente le fue parti, e confe- 
guitone il bramato fine. Ma fe poi fi palla va a trattare 

della 
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della ingratitudine dell' uomo in offendere il Creatore , c 
Redentor noftro , con qual zelo mai s* infervorava per S™lfrlì 9 l!it 
T orrore , che ne avea , e quanto fi adirava contra chi mal 
corrifpondea alla Divina beneficenza con fare atti oppo- 
ni alla carità, e alle altre virtù Criftianc ? Irritavafi pa- 
rimente la fua fofferenza con iftraordinaria maniera fc /«* 21*114*. 
talvolta fentiva dire qualche parola in fua lode, o fe al- 
tri fi folle Jafciato intender feco di avere eftimazione , e 
buon concetto delle fue virtù ; poiché tenendoli Y umi- 
liflima Serva di Dio per donna piena di difetti , e go- 
dendo di poter render perfùafò il mondo della moltitudi- 
ne , e grandezza loro , e di eflcre unicamente una affe- 
rabile peccatrice , flava tutta intenta a impicciolire le più 
virtuofe , ed edificanti operazioni , e tutte quelle alrrc_, 
cofe fue, le quali erano ammirate , come degne d'infini- 
ta lode , e che aveano per principal fondamento la fua 
impareggiabile umiltà . Donde è , che quantunque ella__, 
fteffe unita col cuore a Dio , viveffe una vita innocen- 
ti ili ma e fanta , anzi foue del continuo applicatiffima a 
porre riparo agli fcandali, e peccati altrui con fatiche in- 
credibili , e che nelle operazioni fante , c nel trattar di 
materie di fpirito fuperafTe i religiofi più provetti nello 
ftudio , e nella pietà 5 tuttavolta non fapea tollerare , che 
quelle cofe Mero a lei attribuite , perchè avea di se-, ^.1142.**. 
ftefla il baflìffimo fentimento di non aver mai fatta, nè 
faputa fare cofà alcuna di buono nel colpetto di Dio ; 
onde feco ftefla adirandofène , aveva allo fpefTo in bocca p*ì* ««■■ 
accompagnate da lagrime quelle parole : di/graziata me , 
ebe non bo faputo fare ben neJJUnoì 

Ci fembra di avere abbaftanza rapprefentate nel cuo- LUI. 
re, e nelle azioni della Serva di Dio le tre virtù Cardi- Temperanza, 
nali . Rcfta ora a difeorrere fopra la quarta , che è la fua 
ammirabile temperanza , domatrice delle paflioni umane, 

che 
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che i Teologi con molta ragione mettono nell'ultimo, 
e più degno luogo , perche le abbraccia tutte quante , 
ed è il compimento , e la perfezione delle virtù morali • 
a. a. > 138. * 2. San Tommaìòfa confiftere la lode di quella in vincere piut- 
f . 141. a. z. | e dilettazioni del corpo , che in refifterc agl'impeti lo- 

ro ; poiché ilmodofuo di operare in noi ha per oggetto il 
mortificare quelle medcGme dilettazioni, che ci diver- 
tifeono dal condurci alla meta della perfezione criftiana , 
e più fpeflo ci fono d' impedimento a confeguire l' eterna 
falute. Ora la Serva di Dio adempiè, così mirabilmente i 
fuoi doveri nell' efercizio della temperanza , che fu co- 
mane fentimento , a ver ella avuti i lenii, e lepaffioni tan- 
to mortificate, che recò fèmpre iìupore a chi feco ebbe 
occasione di trattare. Il conto però, che ora intrapren- 
derò a darne , confiderà lo (correre ad una ad una le 
lue parti integrali , conforme le ho trovate efèrcitate da lei . 
Vero è , che ficcome nella parte , che ipetta all'i raici bi le , io 
credo di avere abbastanza foddisfatto a me fieno, e agli 
altri nei Capi xx 1. x L vii L x l 1 x. e l. di quello mede- 
fimo quarto libro; così ora non iftarò a toccarla di nuo- 
vo , parendomi di avere efprefTo in que'luoghi tuttociò , 
che allora da me accomodato ad altra virtù , può ridurli 
ora a quella, di cui fi fa parola. 

Mrt 7* Si dar * P cr tanl <> principio dalla modeftia e dalla- 

ftà. oneita ; e febbenc fi dovrà confiderai come una conti- 

nuazione delle medefime virtù , eccellentemente profetiate 
ne' precedenti flati di fanciulla, e di maritata; nulla di- 
meno reitera largo campo di fomminiftrare anche alle- 
donne vedove una fanta irruzione fopra la maniera di 
regolarli arianamente nello flato loro con fèguitare- 
T efempio di D. Camm illa , la quale veramente in quella 
parte fi contenne con tanta avvedutezza , e religiofità , 
che non ebbe pari . Fuggì ella le convenzioni monda- 
ne 
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ne molto' più ri gorofa mente di quel , che avene mai coftu- 
mato di fare, mentre ville il marito 5 poiché Tempre più 
ne conobbe maggiori , e confèquentementc ebbe in mag- 
giore abbonimento i pericoli , e il perdimento del tempo 
più prezzolo , che f uomo è tenuto impiegare unicamente 
in fervigio di Dio , e in benefìcio del proilìmo : e di qui 
nacque , che , per quanto mai potè , ella troncò tutte-, 
le occasioni di ricevere, e di render vi (ite. Si riftrinfc a 
converfare con le fue donne > orando, o lavorando, o fa- 
cendo con effe difeorfi di pietà , e di lpirito . Ammue^» 
volentieri in qualità di fuoi direttori fpirituali uomini fe- 
gnalati in dottrina > e buoni maeftri di fpiritualità , aven- 
do a quello fine fcclti , ficcome fi cava da molti luoghi 
dei proceffi, dalla Congregazione di San Filippo Neri il 
Padre Mariano Solini ; dalla Compagnia di Gesù il Pa- 
dre Giampaolo Oliva Generale della medclìma , e il Pa- 
dre Zucchi ; dall' Ordine Francefcano il Padre Fra Inno- 
cenzo da Chi ufi , e Fra Carlo da Sczza * dalla Religione 
de' Minimi di San Franccfco di Paola il Padre Giovanni 
della Regina, e finalmente dall' Iftituto de* Teatini il Pa- 
dre D. Carlo Tommafi , a cui fovra ogni altro confidò i 
fegrcti dell'anima fua , e il fuo incamminamento ne Ili- 
via del Signore, iiccomc in lui avea riconofeiute tutte le 
qualità eminenti, che fi richieggono in un perfetto mae- 
ftro di fpirito , che ha da promuovere in altri le virtù 
non meno con la dottrina, che con Fefcmpio, e con la 
fantità . Amò di trovarfi con Dame , che feco andaffero 
volentieri alle Chiefe per farvi feco divota orazione, e agli 
Spedali per afliftere alle donne inferme . Stette efpofta ai 
ricorfi dei fudditi, che venivano ad implorare la fuagiu- 
ftizia, emifericordia; degli artifti, che fervivano la Ca- 
fa per confeguire con puntualità le loro mercedi i dei fa- 
migliari per fbvvcnirgli ne* loro bifognij, de* poveri, che 
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fi affollavano a dimandarle limo fi ne , delle vergini mife- 
rabili , che venivano a chiederle caricativi fuflìdj per porre 
in falvo la loro oneftà; delle donne peccatrici, alle quali 
preftava ajuto, e conforto per condurle a penitenza: c 
finalmente di qualunque altra perfona, che avelie implo- 
rati i fuoi configli in affari gravi, c per condotta della- 
propria cofeienza . Ecco date in epilogo le fue conven- 
zioni , e i Tuoi più dcliziofì divertimenti , affatto divertì 
da quelli , che fomminiftra il mondo , e perfuade la cor- 
ruttela de' tempi » E pure per quanto innocenti fòdero in 
SS* se fteffi, furono nondimeno regolati dalla Serva di Dio 
con tanta moderazione , che non fi diffìifcro giammai in 
ragionamenti fupcrfl ui , nè oziofi ; anzi trattandoli o delle 
cole di Dio , o degli affari dimettici , fi contenne all' al- 
trui prefènza con fobrieti di parole, e con modeftia quafi 
inimitabile , non (blamente verfb i fuoi Superiori , ma— 
gì' inferiori ancora i, con edificazione, e confolazione di 
pag. 187. a ti chi ebbe a trattar feco $ perchè non mai abbandonò la— 
fua giovialità, e ferenità di volto, nè mai la difgiunfe— 
dalla gravità , e dalla modeftia , tantoché a niuno fu per- 
meffo di oflcrvare gli occhi fuoi, fc non fìil in terra in 
atto di profonda umiltà . Quindi è-, che fempre fu ella 
allora propofta , e dovrà anche oggi maggiormente pro- 
porfi per un illuftrc cfemplare di onefti, e di modeftia-. 
alle Matrone Criftiane , preflb le quali non folo di buo- 
na voglia dee ammetterfenc l'efempio per quel, che con- 
cerne loro medefime, ma per infmuarne a tutto loro po- 
tere, e ad ogni cofto alle fanciulle una pratica così lo- 
y devole, e pia. . 

Fanciulle co'fuf- E P iu oItrc P*&nòo a dimoftrare con gii efcmpliil 
iìdj di lei fatto fublime efercizio della fua virtù in favore delle fanciulle, 
mOU fm?in,*tiK C ^ e con g cne rofità ajutò a fàrfi monache, p a maritarli, 
»8«. »4j8. o mantenne a fùe fpefe nc'Confervatorj di Roma , ad cf- 

fet- 
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lato di porle in Clivo dai pericoli di perderli , ne pro- 
durremo {blamente alcuni pochi , regi it rati nei procefli , 
benché dai medefimi rifiliti , che il maggior numero di 
loro ci e rimafto occulto per le gran cautele olìcrvate-, 
dalla umiliilìma Principerà y la quale ad ogni Tua polla fe, 
che le opere fue non trafpiraffero al pubblico . Suor An- 
na Giovanna > Suor Anna Eleonora , e Suor Anna Eu- 
fralia, rcligiofe nel Moniftcro dc'Sctte Dolori di Roma* 
furono indotte ad abbracciare lo fiato religiofo dai gene- 
rofi ajuti , e dai configli di lei . La forella di Clemente , 
fuo Decano de* Palafrenieri , veftì in Roma l'abito delle 
Cappuccine fotto le direzioni della medefima . Una fan- ^ m> 
ciulla orlali a confeguì dalia Serva di Dio la limofina do- 
tale per poter prendere l'abito monaftico nel Convento 
di Santa Chiara di Monte Falco : e in quanto alle altre , '** ,859 * 
che erano chiamate da Dio allo ftato conjugale , Y ordi- 
nario Avvenimento, desinato loro in follievo della gra- 
ve povertà, confifleva in una cafletta per ciaicuna, pie- 
na di biancheria , diftinguendole dalle vafialle, a molte 
delle quali diè l'intera dote, quantunque ileonfucto fuf- ^.toas.«r. 
fidio, deftinato alle medefime, foffe di fette feudi per far 
provedimento del letto. Ma come tuttociò ebbe origine 
dalla fua fomma cariti verfo il profilino > dobbiamo con- 
tentarci di averne dato in quefto luogo un breve faggio 
per giuftificare appieno, come ella fi applicafle a propaga- 
re , e comunicare la fua naodeftia , ed oneftà con zelo , 
e con profitto in altre . 

Abbiamo detto un' altra volta , che la liberalità di A J^*J* ^ 
lei maggiormente fi ftefe verfo le vergini , che fi confà- a vcr " 

cravano a Dio perentro i Moni fieri , che verfo le altre, 
che prcndeano marito; e ne abbiamo data la ragione, 
cavata dai proceffi, perchè ella confiderò fempre quefte 
ultime tuttavia cipolle ai pericoli troppo grandi del fe- 

Bb colo, 
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colo , e paventò con molta ragione , che i fuilìdj (òmmi- 
nillrati loro , non s'impicgaiìero nelle abborrite vanità . 
Quindi c , che quanto ella operava in loro vantaggio , 
prK.pa*. S91. * t, avea bensì per motivo, e per imputò la carità, e la ne- 
ccilìtà di torle dai cimenti di vicine, e perniciofe rut- 
ile ; ma la Tua inclinazione , c il Tuo genio era totalmen- 
te l'acri ficato a favorire con ifpecialità le altre, che avca- 
co fatta la gran rifoluzionc di voler vivere tutti i loro 
giorni in iftato religioio , e di offerire in un chioftro la 
propria verginità in perpetuo olocaufto all'Altiffimo. 
Ma eravi anche un'altra più p oliente ragione per indur- 
la ad efequire con abbondanza c giovialità opere così 
fante verfo quefte vergini: e confifteva nel!' ardente-, 
amore , che avea per la verginità , credendo di non effe- 
re ftata degna di venire annoverata tra quelle, che fanta- 

psg.iS6j.st. mente l'aveano confervata 5 onde ftimò almeno di dovere 
avere in venerazione tutte quelle,. che fe ne erano man- 
tenute nel gloriofo polle fio ; talmente che euendo ella lo- 
lita per umiltà di prendere Y ultimo luogo nella carroz- 
za , qualora ufeiva di cafa con le fue donne , ebbe rem* 
pre riguardo il mettere nel primo le fanciulle , come con- 
venevole , e dovuto alla verginità loro , in confiderazio- 

pa S . iS;o. ne della quale era folita di denominarle le fue Angioletti* 
Per dare un'altro argomento di quella verità ci piace di 
avvilare anticipatamente , quantunque non (ìa molto , e 
forfè punto difeofto dal tempo , in cui ella die principio 
alla fondazione del fuo Moniftcro dell' Annunziata , ove 
tornerà meglio il parlarne, che la fua intenzione fu di 
desinarlo a ricevere folamente fanciulle di nobil fangue 

t*g-*9** nate ^ a£ j c ff ett0 & toglier via certo rifpetto mondano, 
che le fa ritirare dal veftirft monache, ove convenga lo- 
ro di ftare in uguaglianza di comunità con altre di na- 
feita , e condizione inferiore : motivo per altro contrario 

alle 



Digitized by Google 



. ORSINI BORGHESE. LIB.IV. 105 

alle fante regole della Morale Cri/liana , e abborrico dal- 
la Serva di Dio: la quale una volta nel Moni fiero del 
Corpus Domini con chi le diffe di rimanere maraviglia- 
la in fentire , che chi avea a fervi re a Dio , badafle 
tali vaniti, fi efpreflb con quefta prudente rifpofta: fi- 
gliuola mia , che fi ha da fare \ hanno quefta majfima : e 
tutte non fono degne di ricevere quefto lume. L'impor- 
tanza maggiore , che fa ora al nollro propofito , è di 6- 
perfi , che la noftra D. Cammilla , dappoiché fi fu riti- 
rata in Monitoro , ricusò ogni atto di fervitù , che vo - 
leano predarle le Monache , e ciò pel riipetto , che ebbe 
alla verginità loro > confacrata allo fpofo Gesù : e nc'ioli 
cali di neceflì tà ammife ibi tanto quella delle forelle con- 
verfe , e anche di loro affai parcamente fer villi ; perchè 
inquanto alle monache ne avea ftima sì diftinta , e le de. 
nominava Re ine. All'incontro per non e Aere Hata aferit- Pr(1 . t ^ ( 8?Ji 
ta tra effe vergini chiamava sè loro ferva , e non le im- 
piegava fe non nel far lavori di Bambini di cera > e al- 
tre cole concernenti il fervigio della Chiefa . 

Non furono badanti le fue più moiette infermiti» L VII. 
e i fuoi dolori acerbìllimi ad interrompere il corfo de* c fo C ™ P l™f J JJfJ 
fuoi rigorofi digiuni . Non contenta di offervarc i pre- 
fcritti dalla Chielà , ne ordinò volontariamente a se ftef- 
fa molti altri di più , da lei poi non mai trasgrediti , 
perchè venivano regolati o da particolar divozione , o 
dal defidcrio ardentiflimo di patire pei fuo Redentore^. 
Una piccola porzione di pefee alleno , e una fola mine- 
ftra nella mattina , un poco di pane con qualche frutto 
lécco nella (èra , furono nel tempo di digiuno le fue mag- 
giori lautezze , anche dopo giunta ad edere (èflagenaria : 
e dove dalle fue graviflime malattie più che all'eccedo ^.«o.*^ 
tormentata , avelie dovuto cedere all' ubbidienza ingiun- 
tale dal CoafcfTore , e interromperne 1" efatta offervanza , 

Bb 2 ricorri - 
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ricomperò con le limoline la difpcnfu , che le ne era da- 
ta. Per altro fu Tempre continua la fua grande attinen- 
za ; poiché ne giorni , ne'quali potea cibarli di carni , fi 
chiamava foddisfatta di un poco di alleno di vacca , o 
di vitella, rigettando ogni altro cibo più nobile, e deli- 
cato col prefetto , che il Tuo ttomaco non le permet- 
teva il nudrirfi di cole di miglior Manza . Anzi quelli 
itefli cibi, che avea ferbati al Tuo parco alimento, era- 
no frequentemente dalla fua pia induftria renduti mate- 
ria di grave mortificazione al fuo gufto ; mentre nella 
fua vedovanza , molto più » che ( ficcome fu detto ) in vita 
del defonto Principe D. Marcantonio , con la poflìbil de- 
prezza, e con opinione di non eùere oflervata, alterava 
proé. F ai.ioi>.at. il fàpore della mineftra, ora con cenere, ora con amarif- 
* ,,t fime polveri j e talvolta la rendeva infipida con foverchia 

aggiunta di pura acqua. Quindi è, che dopo avere io 
trovato per entro i procedi , formati per la fua Beatifica- 
zione , tanti atti illuftri della fua temperanza , e della fua 
mortificazione nel cibo, non mi fono poi fatta veruna 
maraviglia della contezza data nelle fue depofizioni da_ 
Caterina Cittadina, divenuta cameriera della Principerà 
D. Virginia Chigi , nipote della Serva di Dio , di non 
w avcr i a raa i U( fc ta ordinare per se (letta vivanda alcuna; di 
non averla mai f entità parlare di mangiamenti , e di non 
averla veduta prendere alcun riftoro fra giorno , perchè 
era ciò baftantemente giuftificato dall' efercizio continuo 
di quella virtù, di cui ne fono abbondanti le prove. Or 
fe tanto feppe mortificare se fletta in tempo , che non.» 
era diftinta la fua menfà da quella de'fuoi nipoti, qua! 
concetto dovrà formarli delle attinenze fue, quando firi- 
>754* >P49* dune a cibarli foli tanam ente racchiufà nella fua povera 
camera fovra il fuo povero e angufto tavolino fenza nep- 
pure farlo difeoftare dal muro , e volontariamente priva 

di 
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di ogni afllftcnza, c (èrvigio delle fuc donne , la prefen- 

za delle quali non volle più ammettere, affinchè non- 

foflcro teftimonj dei rigori» e delle penitenze, con le 

quali allorache dovea prendere riftoro, più fe veramente 

fi affliggeva. Così anche nel bere era parca ad ccceflò, 

c quel poco di vino, che ufàva, rendcafi feiapito dalla a*.** !*».««. 

quantità dell'acqua, che vi mefcolava. 

Al ripofo c al fonno concedè si poco tempo per dar- VI11 - 
lo più copioiamentc all'orazione, che mai non fu veduta e npo °* 
nè porli a letto , nè levar feri e; mentre non Teppe tollera- a t 
re, che le fuc cameriere (ì rimanelTero a fervirla in carne- Mr * t 
ra nella fera , e ogni mattina fi fàcea trovare da effe fuori 
del letto, e veftita di tutto punto, nella ftefia maniera, 
che praticava di fare da maritata , ficcome dicemmo al- 
trove . 

Ma qual ripofo potè ella prendere fopra un letto L I X. 
miferabilc, e duro, il quale piuttofto alla dilicatezza del del fu0 

dio corpo dovea cflerc di tormento ! Era il Ietto angu- 
ftiiìlmo , un pagliaccio , una lottile , e cattiva materaiiet- * ag ' ,861 * s u 
ta, ovvero due vili Alme materaffe fenza il pagliaccio, e ■ tH% ll4< 
ficcome altri difle, una vecchia, e fpclata coperta di la- 
na, e un cufeino, o fia capezzale pieno di paglia lo com- 
ponevano • Sopra quello ella prendea i fuoi breviflìmi , 



e incomodi fonni qualora il defiderio di patir maggior- 
mente per Cnfto non la configliava a pofarG piuttoRo 
fulle nude tavole, coperte di una ignobile, e vecchia-» 
fchiavina. Non ammife nelle maggiori afprczze del verno fH%ti i. su 
alcuna forra di cortinaggio per propria volontà : foltanto 
lopermife alcune poche volte, che le convenne condefeen- 
dere a quella del Principe D. Giambatifta , rammaricato 
de' foverchi patimenti di lei , che non era folita di per- 
mettere, che le folle introdotta in camera neppure una ^ 
poca quantità di fuoco ad effetto di fare anche quella-. 

gran % 
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gran prova della propria fbfferenza, e forfè non già per- 
chè le folle , come cÙcea , nocivo alla tetta , de'cui calori 
era lolita render ragione qualvolta (limava nafeondere al 
mondo ifuoi efèrcizj. Per accrefeer pefò alle fue peniten- 
ze non fi contentò di affligger fi con l'anguilla, e conia 
durezza del letto, ma aggiunfe frammenti di fugherò tra 

?Tcc.pg.i9*6. la materafla, e le lenzuola, che non lafciavano di darle 
tormento qualora vi fi poneva a giacere . Nè di ciò fod- 
disfatta vi fi tenea fopra in foggia tale , che niegando ri- 
pofo alla fua tetta fovra il duro cufeino , o capezzale , fc 
ne (lava per ordinario con ella piegata fuori del letto vedo 
la terra ; talché fè le erano stangati i nervi del collo : anzi 
non di rado ebbe in ufo di pofàrvifi folamente a federe 
co* piedi in terra. 
L X. L' incomodità , e la povertà della fiia camera non 

Povertà della fu» cra inferiore a quella del letto. Se difeorriamo della ca- 
mera riferbatafi da lei nel Palazzo di Roma, cra la più 
ritirata , e la più infima • Confitte vano i luoi mobili quafi 
nelle flette cofè, che vi tenea mentre era vivo il Prin- 
tH .mat, ^ k o marito. Dalla depofizione di Maria Cammilla^ 
Segni, fua cameriera, fpefle volte da noi mentovata, ri- 
fatta , che la camera predetta era affatto ipogliata di tap- 
pezzerie , e di fedie : che vi fi vedea un folo forziere.» , 
un piccolo, e volgar tavolino, a cui era fovrapofto uno 
ftudioletto, ove fi confervavano i danari per le limoli- 
ne, un inginocchiatore , un Crocifitto di ottone, un qua- 
dro con 1* imagine della Santiffima Vergine , donatole-* 
dal Pontefice Paolo V. e il ritratto della Serva di Dio 
Suor Maria Vittoria Fornari , fondatrice dell'iftituto delle 
Celefti , o Turchine di Genoua , della quale avremo oc- 
cafione di trattare abbondantemente nel quinto libro della 
noftra fìoria , quando intraprenderemo a dar conto della 
fondazione fatta da D. Caini nilla del Moniftero della-» 

Santif- 
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Santiffima Annunziata di Roma fotto la regola , e ofler- 
vanza dell'altro piantato in Genova da quella rcligiofiifi- 
ma matrona , e da altre , che fe le dierono per compa- 
gne . Se poi vogliamo trattare della Tua camera in Villa 
di Taverna, fi fentirà dall'altra depoGzione della nobile, *«***»«7J*««'« 
e pia vedova Paola Maria Carducci , che quella camera 
era delle infime del Palazzo , polla in un cantone , e in 
luogo molto efpofto al freddo fuori degli appartamenti , 
che vidcvi folamente con Tua gran confufione , ed edifi- 
cazione per entro un letto vile, baffo, e incomodo fenza 
alcuna Torta di cortinaggio , un tavolino fcmpliciflìmo , 
due fedie fenza veruno ornamento, ilCrocififlo, e il Bre- 
viario , da cui ella prefe argomento di aflicurarfi , che la 
Serva di Dio rccitaffc giornalmente le ore canoniche , in 
conformiti delle notizie , che le ne erano ftatc date dap- 
prima . 

Non bada avere efpofta la moda , la fcmplicità , e L X I. 
la povertà degli abiti della noftra vedova Principcffa-» , Povertà delle Aie 
tanto coli' efporne alia viltà il modello nel fuo ritratto , vcftl * 
quanto con la relazione, che ne abbiamo dato nel Capo ix, 
di quello quarto libro. Rimane a rapprefentarfi il fuo a- 
bito fempliciifimo, il quale ipira va la condizione piuttofto 
di offervaute religiofa , che di Ognora del fecolo , tramu- 
tato in figura di quei, che vcftonfi dalie più miferabili 
mendicanti . Non erano i (òli panni interiori rubati alia 
villa del mondo , che laceri , e rappezzati coprùTero la 
fua volontaria mendicità; ma le vedi delle, che portate 
per di fuori fi inoltravano al pubblico , non erano certa- 
mente di miglior condizione: anzi di vantaggio erano 
così leggiere, e così fcarfamente ufi te, che una dama di 
vita affai minuta , e naturalmente magra , ficcomc era- m ipj0i 
ella , non potea a meno di non foffrirne travaglio nelle 
ftagioni dominate dai freddi • Io non dubito di affermare 

con 
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con certezza , che avendo ella avuto tempre per oggetto 
lo fpogliare se Ile Hi , e diventar miferabile ad effètto di 
rivenire i poveri, non le parefle punto difficile, o ripu- 
gnante al fuo (tato il darne apparenti contraflegni , la ve- 
rità e la fuftanza de' quali non può meglio giù (liticarli, 
tr*cpa £ . ii j. a t. cnc con gjj e ^mpli . Il faggio, che ne daremo per ora^ 
(ebbene fembra piccolo, è però a chi penetra il fondo 
delle cofe, illuftre e qualificati/fimo . Fu avvifata la Serva 
di Dio della neceflìtà , che avea di provvederfi di un ve- 
lo nuovo , perchè il fuo folito , che portava fulle fpallc , 
era talmente lacero , che non potca più avanti fermarli 
con le fpille. Vide ella il bifogno, ma noi curò, e amò 
meglio di riferbare al fanto impiego delle limofine il folo 
giulio , cui farebbe coftato , che fpenderlo in proprio fer- 
vigio, anche quando le urgenze ve l'obbligavano. Ma fe 
vorremo parlare ftrettamente del fuo abito , avremo a con- 
fi, ti* fèffcre jj avcr trovato in più di un luogo del procedo 
regiftrato, che era affai logoro, e fempre bifognofò di 
cficrc rappezzato, o rifarcito, intanto che andava molto 
meglio veftita di lei ciafcuna delle fue cameriere, anzi 
delle fue donne, dell mate a'baffi fervigj della cafa, ficco- 
mc faremo vedere e toccar con mano allora quando ella 
ebbe a prender l'abito religiofo nel Moniftcro ddl'Ao- 

Mf. i|77. i8tf». nun2 ' ata > e cnc P er potere comparire in pubblico, e por- 
tarli alla Bafilica Vaticana a far la profeflione di fede 
avanti le (àcrolànte ceneri del Principe degli Apoftoli , do- 
vette prendere in prcfto la vefte da Maria Cammilla Se- 
gni 5 quantunque fe fofle (tata in libertà di regolarli a fuo 
modo fi farebbe volentieri per umiltà fervita di quegli 
(tracci, de'quali la povera di Crifto facea il fuo più caro, 
liceo, e preziofo arredo. 

Penitenze Le ^ urc P C0 ^ taXLC > a ^ c 9 uau Cammilla fi era 

fogge 1 1 a t a , vivente il Principe fuo conforte , fi accrebbero 

molto 
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molto dopo la morte di lui , quanto ebbe più agio di mor- 
tificare se ftclla • Abbiamo già detto al Capo xlviu. del 
fecondo libro , che le difciplinc , con le quali flagella va ti , 
furono aliai crude , ma non perchè dopo la morte di lui 
il tormento de'fuoi atrociflimi dolori le delle grande oc- 
cafionc di patire , ella mai le abbandonò . Quanto ella 
fu ingegnola in fabbricare con le proprie mani Ornili (fru- 
menti con punte di ferro, e di ottone, altrettanto fu cau- 
ta in occultargli : e fe de'molti , che ella adoperò contra 
se fteùa, vennero a palefàrfenc alcuni , fu indubitatamen- j^f * 7 ** 
te non fua volontà, ma difpofìzione divina, che noru, 
vuol nalcofte le opere fante de' fuoi fervi . Ne fu trova- 
to uno da Caterina Cittadina per entro una caneftrella r*s**w- 
di D. Cammilla , ed era ordinato a folte e minutilTime^ 
punte di ferro , ben congegnate , ed intrecciate infame 
fovra un naft.ro di filo di lunghezza di tre palmi della 
canna Romana , e nel produrlo avanti i Giudici deputati 
in procelle) moftrò di credere , che così l'avene aggiuntato 
la ftefla Serva di Dio per cingerfelo fulla nuda carne. Di 
altri rende teftimonio la Principerà D.Eleonora , come da pjg.1949.at. 
lei veduti, e maneggiati, facendo menzione di alcune ca- 
tenelle, delle quali dovea andar cinta. Si rammenta al- 
trave una catena di ottone con molte punte di tal fatta 
compofte* che dovea fervirle per le bràccia , o per le co- *Mi*t7P* 
fcc ; e finalmente un cilizio di crine di camelo , non me- 
no tormcntofò degli altri , cfolamente inventato, perchè 
le fue donne non fc ne accorgeflero , conforme potea fa- 
cilmente fuccedere fé avelie continuato l'ufo delle catenel- . 
le , pel quale non potea enere a meno di non renderli 
ne* panni palefì le macchie di fangue. 

In fomma lo fpirito della mortificazione era predo L X 1 1 1. 
D. Cammilla in grado eminente, e fuperiore alla mifura Mortificazione, 
ordinaria del fuo feffo. Avea profondamente imprelTe- 

Ce nel 
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Zuc.g.ti. nel fuo cuore quelle parole di Gesù Criftory? quis <uult 
fofi me venire , abneget femetipfum , &* tollat crucerà 
fuam quotidie , {$» fequatur me $ e quelle altre di San 

Ga/-/. 5 .2 4 . Paolo; qui autem funt Cbrifti , carnem fuam emeifi- 
xerunt cum vitiìi , comupifcentiis . Di qui nafee- 
va , che ella fi teneva continuamente in guardia contra 
T impresone dc'proprj fenfi ad oggetto di non conce- 
der loro di quel tanto, che può piacere, fé non precha- 
mente ciò , che è neceflario per i ottenere , c conferva re 
la vita , quantunque ancora in quello particolare ci ùsu 
luogo di credere , che ella avelie ecceduto la regola • In 
effetto da quanto ne abbiamo fcritto ritolta , che le au- 
iìerità, e durezze ufate da lei contra il fuo corpo, erano a 
mifura delle indulgenze , e del compiacimento , che le_» 
genti del mondo hanno per il loro , e che ella non ebbe 
mai opinione di fare abbaftanza , benché Tempre taccile 
troppo, fecondo il parere di chi prendea interefle della 
fua falute , e della fua vita . Che fe poi fi vogliono ag- 
giungere a'fuoi si rigorofi trattamenti le mortificazioni in- 
teriori , le contradizioni , e i fagrificj nafeofti della fua 
volontà in cento occafioni , ficcome anche tutte le per- 
pleflìt à , le quali agitano inceffantemente chi attende al 
governo , e alla condotta di altri , bifognerà" neceflaria- 
mente rimanere d'accordo, che la fua vita fu una mor- 
tificazione continua, e che ella potè dire veracemente^ 
con San Paolino : fottio noftr* mors Cbrifti eft. 

Atto fl end ^ a Don P crcn ^ *° fl bb' a richiamato alla memoria 

dì mortificazione • tan ti e tanti atti della fua mortificazione , in modo tale , 
che non ho potuto far di meno di non affermare , che tutto 
il vivere di lei fu una mortificazione continua , mi fono 
difpcnfato dal produrne un efempio il maggiore, che-» 
polla darli in quello propofito , per cui fi dimoftra ad oc- 
chi veggenti , che la Serva di Dio unicamente ferma in 

Cri- 



Digitized by Google 



ORSINI BORGHESE. LIB.IV. 203 

Cri ilo , Copra le forze della carne , e contra la natura di 
ogni carne sforzò lo ftomaco a ricevere ciò, che l'oc- 
chio ha in orrore, ficcomedifie in un quali fomigliantc, 
rariffimo, e celcbratiflìmo cafo di Santa Caterina diSie- viu a s. Caterina 
Da il Beato Raimondo daCapoa fuo Confeuore. Io non **■»• 
libro a replicare il racconto, nè a farne il parallelo» 
perchè ciafcuno può avere a mano la vita della Santa** 
Sanefe per farne da se medefimo il confronto , e su que- 
llo con(ìderare, che (leeoni e la Santa di così flraordina- 
ria azione riportò ammirazione infinita predo Iddio ; così 
non minore ammirazione , e merito a D. Cammilla ne 
rifui taiTe . Per dare a cjucfto fatto , che fiamo per rac- 
contare , il fuo buon lume , bifogna , che rammentiamo 
di aver favellato un altra volta , che avendo la noflra Scr- **• *• c - **• 
va di Dio introdotto il coftume di vifitare le inferme ne- 
gli Spedali in compagnia di altre Dame , che feco al pio 
uficio fi erano unite , ella nel diftribuire il fervigio delle 
inferme alle altre , riferbò fempre a se lìdia le più fchi- 
fofe , e ftomachevoli . A quelle , dopo averle animate alla 
pietà , alla fofferenza , ad una perfetta conformità alle di- 
fpofizioni divine , e ad implorare dalla celeflc mifericor- 
dia il perdono delle loro colpe con cuor contrito , prima 
di riftorarle col cibo , rifaceva il letto , dava abbracci con 
tenerezza di affetto , e ncll ' intraprendere a ripulirle dalle 
fozzure , e a medicarle , non avea difficoltà di baciare 
le fetidiffime piaghe , che a quelle mifèrabili viventi con- 
fumavano , e corrompevano l'afflitto corpo . Bifogna pa- 
rimente ricordare , che febbene da quella ultima uficiofità 
così edificante la Principefia dovette attenerli per coman- 
damento del Principe fuo conforte, e dipoi per debito 
di ubbidienza fu neceflìtata ad abbandonare affatto il fer- 
vigio a lei sì caro delle ammalate , da che una volta nel 
tornare a cafa furono vedute le fue vedi tutte colme-, 

Ce a d'in- 
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<T infètti immondi ; non per quello nel laici a re quella fan* 
ta iraprefà ricevè pregiudicio la pietà , e la carità fua , 
ma le fi accrebbe il merito per aver* ella lenza alcuna ri- 
pugnanza, e dilazione conceduto il fuo libero volere alla 
Motai,}. virtù dell' ubbidienza , la quale , liccome Ieri ve San Grego- 
tytjt.W.s» j. rjo ^ c j n f C g na s an Xommafo, viBimis vere pr<eponitur y 

qui* per vittimai aliena caro , per obedientiam vero vo- 
ìunias propria maclatur . Or da quelle premette palfan- 
do noi a considerare , che la Principerà fciolta per la 
morte del Principe dal debito d' efTcrle ubbidiente > ritor- 
nò con fuo pieno contento ai primieri fervigj delle am- 
malate degli Spedali, non abbiamo motivo di dubitare y 
d e ella non vi lì cfcrciraflc con la primiera carità j anzi crc- 
fee la ragione di credere , che ella vi fi adoperarle con ze- 
lo , e con carità maggiore . Noi ridiremo quel tanto , che 
cotta in proceno, e su quefto buon fondamento giunge- 
remo alla perfine a ftabilire l'accrcfcimento di queaita le- 
gna lati filma virtù . Subito che la Principerà ne ebbe ri- 
rrtf.pag. 1850. pigliato l'efercizio, fi applicò non folamente a fovvenir» 
le dei bifognevolc , a portar loro di quando in quando 
un falubrc e moderato definarc , a fcrvirle con le proprie 
mani \ ma chiamò a parte di quefto caritativo ufìcio le_, 
fiie cameriere con fàrfi da loro porgere le detonate vi- 
vande . Non mancò di rifar loro , e ripulire i letti , la- 
vare le mani , e di fare tutti gli ufìcj più fbrdidi , e vili • 
Era fua delizia l'abbracciare e baciare le più-ichifofe, tan- 
toché le fue fteffe cameriere ne. riceveano naufèa % feb- 
bene prevenute dalla Principerà con amorevole avvilo , 
che non con vernile averle a le Info, mentre quelle infeli- 
ci rappresentavano Gesù Cri Ho . Pafsò piò oltre a mor- 
tificare se ftefla col bacio delle più putride , e fetenti pia- 
ghe \ ma ne meno qui fi fermò Y amore fuo intenfiflimo 
alla virtù della mortificazione- Gi unle a fegno, corno 

■ .'j di- 
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dicemmo da principio di quello capitolo , di sforzare lo 
ftomaco a ricevere ciò , che l' occhio ha in orrore , e che 
fupera le forze, e la natura della carne. Le pezze piene Pror.^. , J7 8.*>. 
di marciume , che levava dalle piaghe altrui per foftituir- l ^ l6t% - 
vene altre pulite , le dierono occafione di caligare i pro- 
prj fcnfi con mortificazione così ftraordinaria , e di ripor- 
tare gloriole vittorie contra il nemico, che invidiando le 
virtù, e le opere fante della Serva di Dio, può anche^, 
ch'ere , che fi adoperale a far sì , che 1" orrendo fetore le 
coni ur baile Io ftomaco con naufea ecceffiva . Usò ella™, 
di prenderle nafeoftamente , e tutte infieme, guardinga di 
non ellere ofler vata , aggruppandole in un fafeio feco via 
portarfele • Non fu però baftantemente cauta n ci V occul- 
tarli , ficchè alcuna delle fu e donne dimentiche, che l'af- 
fi Ite va, non fe ne avvedete, e fuflcguen temente non pai- 
falle a fbddjsfare la propria curiofità* per riconofeere a 
quali ufi avene ri lei bate quegl* ini mondi ili mi (tracci : e 
vide, che la PrincipefTa nel far ritorno a cafa fi pofe a 
lavarle io poca quantità di acqua , indi con opinione di 
non effer veduta , a forbire tutto intero , come fe Me., 
deliziofiifima bevanda, e dotata di grato fapore , quelcor- 
rottiffimo, e puzzolente licore. Or io ficcome non du- 
bito , che una così fegnalata azione più volte repli- 
cata non incontrale il cclefte piacimento così debbo 
ancora pervadermi f che nel conciliarle un gran merito 
preflò T Altiflìmo le procurale il gloriofo acquifto di cf- 
fere fublimata dalla Divina mano al poflefio di nuove 
perfezioni di virtù, e al confegu imeneo delle grazie, e 
dei doni , che la beneficenza di Dio fuole liberalmente 
concedere a chi per lui in maniere così eroiche fe ne ren- 
de degno, e che per fuo amore combattendo valorofa- 
raente , giunge a debellare le naturali affezioni , € le forze 
del nemico infernale , il quale con le fue infidiofe arti 

pro- 
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procura fcmprc d'invigorirle in prcgiudicio dello (pirico • 
Certa cofa e , che farebbe (lata deùdcrabile nel Confef- 
fore della Serva di Dio quella (tetta attenzione , che eb- 
bero per le cofe della Santa di Siena Fra Tommafo, e 
il B. Raimondo , Tuoi ConfeiTori ; ma bifògna , che ci 
contentiamo di averne in qucfto propofito quel poco, 
che Dio ha difpoito , che fi fia rifaputo da altre perfònc 
degne di fede, famigliari di D.Cammilla , che poterono, 
per così dire , rubare alle fue rigorofe cautele $ e che noi 
itiamo tuttavia col defiderio di aver contezza di quanto 
più importante, e vantaggiofo fi compiacque il gratif- 
fìmo, e amorofiilimo Redentore del mondo retribuire 
alla Serva fedele dopo più fatti , cosi eccellentemente da 
lei polli in efercizio ; ficcome praticò egli con Santa 
Caterina, a cui dipoi concedè una delle più qualificate.» 
grazie, che fi rammentino nella ftoria di lei* 
x L'accoppiamento della fua mortificazione alla umil- 

tà fu l'alimento de' più felici, e maggiori progrefli della 
fua virtù. La molta cura, che ebbe la noftra Principila 
di c il- r citar fi in tuttociò , che era capace di umiliarla, e 
mortificarla, fi accordò maravigliofamente alla pratica^ 
preferitta dal configlio del Savio , da cui fi vuole , che quan- 
to più una perfona è elevata in dignità , più io tutte le 
/ccfcj.to. c °k fi abbatti: quanto magnus es , burniti* te in omni- 
bus , W coram Deo invenies gratiam . E per verità chi 
bene difaminerà tutto il tenore della fua vita , reitera* per- 
fuafo , che ella riguardò come una gran difgrazia 1' cfler 
nata grande , e che perciò fe non con le parole , conJ 
l'efempio fuo almeno dcteftò in altri i due peccati ori- 
ginali , co* quali fono folite di nafeere le perfone di qua- 
lità , cioè oltre alla colpa propagata in noi dal primo Pa- 
dre , T orgoglio , e la fuperbia . Seppe la noftra Princi- 
perà tanto bene rimaner vittoriofà di quefto oft acolo, 

che 
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che la virtù dell'umiltà le divenne quafi natutale . Ifuoi 
fen n 1 nei iti , le fuc maniere di operare , j Tuoi trattenimen- 
ti , il fuo contegno , le fue azioni , e fin il tuono della 
fua voce , tutto in fomma ipirava umiltà , accompagna- 
ta però da un'aria nobile, e rifpcttevolc , che mai non 
abbandonò j tantoché ella appari fempre infenfibile agli 
onori , alle dignità , e alle diluizioni , cioè a dire , a quel- 
le cole , delle quali più ci fuole lufingare l'amor proprio , 
che è totalmente oppofto all'umiliazione. Quando lue- 
cedè la morte del Principe rimale D. Cammilla (ignora 
del governo della cafà , e de'fudditi ; ma per quello , che 
potè concernere i fuoi dime ft ici prefe ella la forma di loro 
ìcrva piuttofto che di padrona , e verfo i vaflalli fi di- f T0Ctfag% ipjo 
portò più che da madre . Ancorché ella avelie più donne 
delti nate al Tuo fervigio, non per quefto efigea da loro 
a {Interna ai bifogni della propria ftanza > né ai proprj co- 
modi di vcftirfi , ma tenendole più volentieri occupate 
ne' lavori di fagre fuppellettiii , moftrò a quali impieghi 
le voleva applicate : e come ella non feppe fofFrirc, che 
elle punto arfettalTero negli abiti, e negli ornamenti, e 
portamenti loro, la moda del mondo, fife ella il model- 
lo di quel (èmplicifllmo , e umil modo di veftimento , di 
cui fi è dato conto nel Capo 1 x. del preferite libro . Da 
quella fua abbjezione di abito derivò » che nelle Chiefc 
non veniva per lo più diftinta dalle plebee, fra le quali 
con fuo godimento fi framifehiava a fare le fue orazioni • 
Dovettero anche due contadine per quefta cagione, non 
riconofeendo la Principerà , trafeurar di levarti dal banco , 
ove fi erano pofte per udire la predica in San Lorenzo in 
Lucina , e cederlo a lei , la quale tutta umile fi mife loro 
accanto , non permettendo ai fuoi famigliari di farle feo- 
ftare. Tutto ciò invece di recar pregiudicio al fuo grado, 
le conciliò venerazione infinita , e tanto rilpetto , che- 

ftando 
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dando racchiula nel Moni Mero del Corpus Domini , me- 
ritò di eflcr vifitata dal Sommo Pontefice Clemente X. il 
quale volle abboccarli con lei per infirmarle il fuo defi- 
<ierio, che ella fi adoperane con le Dame Romane, affin- 
chè prendendo il fuo efempio ncir Anno Santo , che al- 
lora correva , veftiflero con modeftia , c deflcro bando a 
ogni IuiTo ; tanta era la ftima , che quello degno Ponte- 
fice avea di lei , e della fua fantità , (iccome venne dipoi 
autenticato dal Cardinal Gafpcro di Carpegna . Ebbe 
tale orrore alle proprie lodi , che fu veduta piangere^ , 
quando le occorfe di (èntire parlar di se con qualche van- 
taggio , e talvolta anche adirarli con ribattere chi avef- 
Pr9c.f0i.67u fe tentato di formar di Jei anche un mode Iti {fimo elo- 

taj.ific.at. gio; concioffi a eh è ella fi riputava) e bramava di ede- 
re tenuta dagli altri la maggior peccatrice del mondo. 
In quefto propofito occorre di raccontare un caio avve- 
nuto a Vincenzo Puccetti ino fegretario . Avea egli lìam- 

fag . l9ì u pata la vita di Santa Geltruda, e dedicatala alla Princi- 
perà. Nella dedicatoria le dava lodi aliai modelle, e ve- 
raci . Tuttavolta ella fe ne turbò grandemente , e gli fcrif- 

fj1.t9so.Mt. fé con protetta di cflerc rimafta maravigliata della forma 
di (crivcrc in fimil foggia : c per ultimo gli comandò di 
farla levare dal libro , ficcome fu efeguito , per tranquil- 
lare l'animo della Principefla. Ma quale argomento può 
darli dell' umiltà fua maggiore di quello, chemoftrò ver- 
fò la Principefla Eleonora Tua nipote, mentre volendo 
ufeire di cafa , non folo mandava a prenderne la licenza 

fag.ms.at. da lci ^ ma f acea j e fignifì carc anC ora il luogo, a cui do- 

vea trasferirfi ? 

• • • • 

Fine del quarto Libro . 

DEL,- 
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A vita della PrincipefTa Bor- yirtù 
ghefe appari Tempre al mon- 
do così lodevole, che da_* 
qualunque banda fi pigli a 
confiderarla, può proporfi 
per un cfàtto modello di per- 
fezione Chriftiana , e di maf- 
ficcia pietà, su cui poflbno, 
e deono fermar fi tanto le_* 
H fanciulle , le maritate , c le 
vedove , quanto le rcligiofe. Ad effètto di moftrare i pregi 
* di quefto modello, non abbiamo a far altro, che a pre- 

D d gare 
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gare il lettore a dare una occhiata a quanto abbiamo fèritto 
delie Tue virtù teologali in tutto il corfo del terzo libro, 
perchè ri mungali con noi d accordo, che riunendoci di 
inoltrare la perfevcranza della Serva di Dio nelle mcdc- 
fime virtù, proporzionatamente ai Tuo ftato vedovile^,, 
ci fiamo condotti a verificare , che non fu mai fòverchio , 
ne vano il concetto, avutoli dal Mondo dell'eminenza 
della Tua religi olir a. Ma fperiamo di poter far di più, 
mentre con molto fondamento ci lufinghiamo di trovar- 
ci in iftato di dar nuovi, e più qualificati faggi di mag- 
jj giori fuoi progredì nelle virtù avvifate. 

Fcde> * La virtù della lede Fi a di particolare fovra le altre, 

che ella è fa guida per condurci a Dio , fìccome c'infc- 

s.Augun. tXf0 fi t . in „ na Santo Acoftmo io più di un luogo . Quindi è , che 

£ vang. le. trail. 22. O O ■ r * T" in» 

cap.a. & adver.iui. San Tommaio la propone per ioltanza e iondamento dell 
$»f/r< 73- *• h edificio fpirituafe , 6 c* infegna t che alla verità della Fe- 
de appartengono lé' credulità del onore, e* refternapro- 
tcftaztooé della mede luna per mezzo delle parole , e dell' 
opere, donde ci fa avvifati dell'obbligazione di credere 
in Dio , i ditini Mifter/ , e altre venti rivelate, e di 
profeffar tuttociò apertamente, fenza efcludere una (fret- 
ta convenevolezza di propagarla , per quanto fia poflìbi- 
le, iti altri: il che c un titolo di gran merito, e di 
gran perfezione Criftiana* Per tutte quelle confiderazio- 
ni , dappoiché avremo dimoftrato qualmente la noftra^, 
PrincipelTa poflodé tempre più una Fede viva , e forma- 
ta dalla carità , patteremo a dar conto dell' intenfo de- 
fiderio fuo di propagarla*. tra quegli , che non credono) 
come fono gl'Infedeli* e tra quegli, che fanno cattiva^ 
elezione delle cofe credibili, come fono gli Eretici , liceo - 
me anche di accrefcerla e confermarla in quegli altri , qui 

MÒrai' £ ' AI ' l ' b ' 26 'fi^ em ty Wtam Udm non teneri? . Credè D.Cam* 

milla, & confcfsò gli articoli tutti» concernenti la fart- 

ufll- 
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tiffima noftra Fede. Dal defidcrio, che ella avea di pa- 
tire per Crifto , fi argomenta a maraviglia , e ad eviden- 
za, che molto volentieri avrebbe iparfò tutto il ilio (àn- 
gue , e (offerto il martirio per la confeffionc della mede- 
fima Fede : di cui non le ballò dare fegni evidenti con_* 
le opere fante, con la frequenza delle mortificazioni , e 
delle gravi ffim e penitenze Tue, e con l'efèrcizio non mai 
intermetto di tante belle virtù, ne co' fenti menti di pie* 
tà, che fi ftudiava di comunicare anche altrui, e dimet- 
tere al pubblico per comun beneficio; ma giuniè a le- 
gno di rare , che tutta Roma ne rimanere periuafa , quan- 
do in congiuntura di vcftirc l'abito monadico ne fece.* ****** *w« 
pubblica e (bienne profèflione avanti le fagratiifime Ce- 
neri del Principe degli A portoli nella Bafìlica del Vatica- 
no. Protcftolla col capo fottopofto al pie della ftatua di 
lui, e umiliò se ftefla non meno al Maeftro della Fede* 
che ai Tuoi Succeuori nel magiftero, e nella fupcriorità, 
con fare ivi un verace depofito della propria , che intefe 
dover rimanere autenticata a perpetuità dalla prefenza di 
chi fu lafciato da Crifto fuo immediato Vicario , e fuo . 
depofitario in terra dell' eterne verità. La molta divo- 
zione, la quale Tempre aumentava»* in lei verfo i mifte- 
r j fàgrofanti della Religione , e i Sagramenti > è una gran 
prova della grandezza di tal fa a virtù . I preparativi di 
molti giorni con digiuni , penitenze , e orazioni per ce- 
lebrarne degnamente le fède anni verfarie , ordinate dalla 
Chiefa , le frequenti , umili , e fèrvorofe orazioni al Sa- 
gramene dell'Altare, eipofto nelle Chiefè all'adorazio- 
ne de' fedeli , avanti cui ftava ella per lungo tempo ge- 
nufletta , e fifa nell'Oftia confagrata, non già con quella 
diftinzionc che fiiol piacere alle perfone del mondo, ma 
con abbiezione di se medefima fra la turba della plebe, 
fìccome fuole ilare il più vii fervo alla prefenza del fuo 

Dd x padro- 
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padrone, fono cofe* le quali convincono ogni intelletto, 
che la virtù della Serva di Dio panava l'ordinaria mifu- 
ra . Per quanto poi folle grande la fua coniazione di 
contemplare ivi il diviniflìmo miftero , ricevea notabi- 
le accrefcimcnto, quando talvolta vi le nei va cantare quel- 
le parole di S. Agoflino: fero te cognovi yfero te amavi 
pulebritudo tam antiqua Dei y perchè allora chi ben la 
olìer va va , la vedea d 1 sfar fi in tenerezza di affetti , e tra- 
mandarne il godimento fui volto . Quella tenerezza , e 
godimento riconofceafì aver la fua durata anche dappoi- 
ché era partita di Chicfa > perchè non fapea faziarli di 
rammentarlo, e di efporlo, magnificando la virtù della-, 
Fede . S'impiegava molto volentieri in udire attentamen- 
te le prediche , e altre fpirituali efortazioni • Udiva con 
MMi* g ran contento parlare de'fagri Mifterj, e leggea con pa- 
ri godimento la (agra Scrittura, e i libri fpirituali, per- 
chè da quella apprendeva come follerò (lati rivelati da.» 
Dio, da qucfti udiva le fante loro efpofizioni, e l'im- 
portanza, e il pregio loro. Afflile va giornalmente alfa- 
t*g.m.*u grificio dell* Altare con quelle difpofizioni , che altrovo 
abbiamo cfprefle. Avca in gran venerazione i riti, e le 
cerimonie Ecclefiaftichc , e ne contemplava, quando vi 
fi trovava prefente, con attenta diftinzione le circoftan- 
ze , e le lignificazioni . Al Superiori Ecclefiaftici , e par- 
ticolarmente al Sommo Pontefice , cui venerò fempre per 
Capo v; libile della Chiefa , e per Maeflro di verità , ebbe 
un rifpetto inimitabile j e propofè a se fteffa , e comuni- 
cò ad altri quella gran mai lima , che le cole della noftra 
t'&.^oó.at. p C( j c doveano crederfi lenza farvi fopra alcun diicorfo , c 
che quanto determina vali fopra ciò da' Superiori Ecclefia- 
ftici , che ne otteneano legittima podeftà , dovei ricever- 
li fenza altra di lamina, perchè era Iddio, che parlava e 
operava per la bocca , e per mezzo loro . Cavati un'altro 

argo- 
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argomento della virtù della fua Fede dall' intenfo defide- jw.^. IIJS . 
rio di vederla propagata per tutto il mondo con la con- 
verfione degl'infedeli , c col ritorno degli eretici al grem- 
bo della Chiefà , e alla cognizione dell'eterne verità, dalle 
quali fi fono contumacemente allontanati con abbraccia- 
re, e profetare l'errore. Perciò la noftra D.Cammilla 
tra le fue più fervoroiè orazioni a Dio non ceisò mai 
d'implorare la fua infinita mùcricordia , affinchè fi de- 
gnaffe condurre tutti gli uomini ad una fteffa vera cre- 
denza nella Chiefa Cattolica. Che tutti della fua fami- 
glia veritiero ammaeftrati di quello, che doveano crede- loa /* li 7 4 ' 4 ' , * 74 * 
re , e offervarc , e fi occupafiero in efercizj , per li quali 
fi confcrmafiero nella Fede, ebbe la Serva di Dio ua_> 
zelo, e una cura maggiore di ogni immaginazione , ga- 
reggiando ella (tedi co'religiofi più provetti in far loro 
fpirituali irruzioni. Ma fu tutta. opera fua il procurare 
di ridurre alla pietà quegli altri , che non tcncano la vi- 
ta della Fede , affinchè quella! non rimanere morta , ma 
riforgefle con accrefeimemo di vigore ♦ Nè pur fi conten- 
ne per entro i limiti della propria famiglia , ma ufei co- 
raggiofamente a diffònderfi a favore delle genti foreftic- 
re , malTimamente delle pubbliche peccatrici , tolte ìil* 
gran numero dalla fua carità al lezzo della colpa , ficco- 
me è ftato un' altra volta toccato nel Capo x x. e x x 1» - 
del Libro ni. e più difrufamentc fi eiporrà tra poco in 
luogo più adequato » e proprio a queflo (oggetto . 

Dalla virtù della Fede patteremo a parlare della Spe- 1 1 1. 
ranza , qu<e mutua fibi vice conjunfta funt ; donde è , che s^o^Jmmit.*. 
a noi non conviene il difgiugnerle . Se confideremmo con <*i>. t.jup.fyiji. ad 
attenzione le operazioni di D.Cammilla, tanto quelle, Hebr ' 
delle quali abbiamo dato conto fino ad ora , quanto le_ 
altre , delle quali faremo parola in avvenire , appariranno 
tutte quante indirizzate a farle ftrada al guadagno del 

Para- 
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Paradifoj ficchè farà d'vopo conchiudere neccffariamente, 
che nulla ella fece , nulla difle giammai , da cui eviden- 
temente non appariffe, che Tunica Tua fperanza in quefta 
vita era f acquifto dell' eterna gloria , e che tutto altro 
era vanità , e follia . E per vero dire , tante fuc orazio- 
ni , tante limoline , tante penitenze , tanti altri efercizj di 
pietà , tanto diiprezzo delle cofe mondane , di maniera 

^, 375>I7 g 5 . che ella non (blamente abbonì le ricchezze, la nobiltà , 
*" r * le grandezze, e le pompe; ma godè di renderli povera, 

e abbietta per Crifto e che altro vogliono mai dire, fé 
nonché ella ebbe tutta la Tua confidenza ripofta in Dio \ 
Però qualunque volta le . avveniva di dover confolare le 

tH* *7*7- perfone afflitte , o fe le porgeva altra opportuna occafio- 
ne d' infinuare altrui l'cfercizio di quefta fubblime virtù > 
niuno certamente meglio di lei fapea efporne l'importan- 
za, e dimoftrare la neceffità di confidare interamente in 
Dio , da cui folamcnte fi doveano allettare ajuti , e fu£ 
fidj proporzionati a'proprj bifògni. L'ordinazione totale 
delle fue opere , de'pcnfieri , delle parole, e delle fue bra- 
me al confèguimento della vita eterna , la coftituiva im- 

W.sosx. pazientiflima della morte, di cui fovente ragionava, co- 
me di cofa dilettevole , e lenza queU'afpctto orribile , con 
cui la mirano gli occhi mondani . Signore ( dicea ella allo 

t *g. ni. é t. {p C flQ j quando verrà quel tempo di potervi godere nelU 
vojira gloria per tutta un eternità ? E perchè quefta gran- 
de fperanza era unicamente riporta nella divina mifèri- 

M. 546. a u cordia , e nella Pafllone di Gesù Chrifto Redentor noftro , 
di qui nacque, che iftituì per tutti i Venerdì dell'anno 
gli efercizj della Buona Morte perentro la fua Capella_» 
privata nel modo a v v 1 fato altrove , e che non cefsò mai 
di rammentare i beni dell'eternità con tenerezza di affetti » 
e col volgere frequentemente gli occhi al cielo, grondanti 
di lagrime di amore pei Paradifo. E più oltre fingendo 
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la fua fperanza al follecito godimento della celefte beati- 
tudine, con nuova Tanta finezza prefè in coftumc di leg- 
gere, o farli leggere cotidianamente la raccomandazione 
dell 1 anima, quale appunto fi trova regiftrata ne J Rituali 
Ledei! a ili c 1 . Se le infiammava il cuore , e le ardeva il 
volto di fuoco divino nella pia meditazione de'fcntimenti 
di voti di quelle preci , malfimamente quando leggeva , 
o udiva le parole : miti* atcjue fejiiius Cbrifti Jefu (ibi 
afpettu$ appareaty qui inter ajftfttntes fibi jugiter intere f- 
fi decerntit) perchè pareale appunto, che allora l'anima 
Tua, fiaccata dal corpo, fi preferitane avanti al fuo Re- 
dentore, e folle fatta partecipe della vifione beata . Nulla 
fcmbravale difficile, fc era ordinato alla gloria, e al fervi- fg.iSi.au 
gio di Dio , e perciò alla viva confidanza avuta in lui attri- 
buì ella lo fcioglimento di tutte le difficoltà , la vittoria di 
tutte le malagevolezze, la diiìipazionc di tutti gl'impe- 
dimenti , che fi frappongano alle fue religiofe imprefe. • 
E per verità chi giunte a faperc l'intrigato ravvolgimento 
di molte fue cofe , ebbe opinione , che Iddio felicitafie il 
loro avvenimento per la virtù della fperanza , di cui fi fe 
forte feudo la fua ferva . Nè fi può negare , che effa vir- 
tù non avene la parte principale nella converfione depiù 
oltinati peccatori, e delle più contumaci peccatrici . Alla 
medefima fu dovuto il felice avanzamento delle cofe di- 
mentiche, la pace, e la tranquillità della fua cafa, e la 
fortunata riufeita di mille altri fcabrofi negozj , che la-. 
Principerà condune al fine defiderato , quantunque le uma- 
ne ragioni tutte perfuadeffero altrimenti. Ma il più im- 
portante effetto della fua fperanza confitte nel mirabil prò- 
grcilo di lei nella via dello fpirito , tantoché il fuo Ite fio 
Confeùore non fenza molto ftupore depofe , che fenza la 
virtù della fperanza non avrebbe ella potuto confeguire il 
profitto fpiritualc , per cui ella con tanta ficurezza potè 

afpi- 
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afpirarc alla gloria dei Paradifo , perchè la collante fidu- 
cia nella infinita mifèricordia di Dio , e ne'merìtì della Tua 
paflìone le conciliarono il valore di ricercare, c trovare 
quella ficurezza , da cui le veniva tolta affatto ogni tur- 
nazione e dubbiezza nelle cofepiù ardue, ederarenduta 
infenfibile a tuttociò, che non aveaper oggetto l'ultimo 
fine dell* eterna beatitudine . 
IV. Xanta fede e tanta fpcranza in D.Caramilla fup- 

^carità verfo id- ÌQ lci h f ua j mmen f a Carit a V crfo Iddio, men- 

tre li sa molto bene, che qui vere diligiti credit , w/pc- 
s.au & . in Encb.c. r4/ . m0( j o fa fe j a f cc le , e la fperanza fua fi perfe- 
zionarono femprc più perentro il fuo cuore , talché traboc- 
carono nell'ufo delle parole, e nellefercizio delle opere) 
fegno fu , che la carità ancora fi avanzò in lei , quali di- 
rei , fino all' eccedo . Cri fio medefimo fu il maeftro di si 
gran verità , quando in San Matteo al cap. x x 1 1. f ece__. 
dipendere tutta la fua legge dall' oùervanza del doppio 
precetto della dilezione ver lo Dio , da amarfi fopra tutte 
le cole , e verfo il proilìmo , da amarfi dall'uomo al pari 
di se Ite fio . Di qui è , che San Paolo lo raccomandò ef- 
ficacemente ai Coloflenfi , e ne die per ragione , che foflc 
un vincolo di perfezione, per cui rimanea legato l'uomo 
all'uomo, mediante la concordia; Dio all'uomo per la-, 
fua Incarnazione*; e l'uomo a Dio per mezzo della ri- 
conciliazione: fuper omnia caritatemb abete , quodeftvin- 
culum ferfetlionis : e parlando altrove della fua impor- 
tanza, fi efpreffe con maggiore energia, che cffcndoCri- 
fto la carità medefima , ne veniva per necefiaria confc- 
guenza, che chi poffedeva la carità, pofledeva Dio, ed 
r.tdTim.u 15. erapofieduto da Dio: Deus caritas eft y & f«* msnet 
in cantate in Deo manet , esr Deus in eo , Or noi , che 
abbiamo deferitta nel Libro ni. di quefta lloria al Capo ix. 
r eccellenza della carità della noftra Principcffa, per la 

qua- 
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quale ritolta, effer'clla fiata anche in vita del Principe 
D. Marcantonio tutta in Dio, e Dio tutto in lei, fem- 
brerà forfè iperbole il pretendere ora di volerle dare da 
vedova raccrcfcimento, che abbiamo detto. Ma come fi 
è riconofeiuto , che l'amor fuo verfo Dio fi avanzò ai 
gradi della più fublime perfezione , preferita da San- 
Bernardo, che diligendi Deum modus eft eum diligere fi- Li^dedu^Deum. 
ne modo , cosi abbiamo occafione di afficurarci della più 
qualificata eccellenza nei progredì , che andava facendo • 
Non erano le fole parole, che ne pale fallerò la grandez- 
za , ma concorreano le opere a renderne fedeli teilimonj , 
tantoché il fcntirla parlare, l'oflervare le fue azioni, e 
fino il riguardarla in volto, erano incentivi per ilpirare, p ^'^ s .is^at. 
e comunicare altrui le (lede fiamme di amore , delle quali 
ella avvampava . Oflervò la Serva di Dio con tanta pun- 
tualiri i precetti Divini, ed Ecclefiaitici , e i configli 
Evangelici , che dai direttori del fuo fpirito fu creduto , 
non aver' ella cominella alcuna leggiera trasgrefllone , che 
venialmente folle riprenfibile. Se poi fi tratta de' legni 
efteriori , egli è certo , che quando (è le parlava dell'amo*. • 
re, dovuto dalla creatura al fuo Creatore, non potea trat- 
tenere le lagrime : fe imprendeva a difeorrerne , non mai 1 %39 ° 
fazia di efporne l'eccellenza, tutta ardendo del fuo fuo- 
co, fi follevava in tali cfpreHìom , che recava maraviglia 
agli itciìì maeftri di fpirito, che l'udivano. Il dono della 
orazione fi potè dire continuo : tutte le fue opere che avea- 
no per fondamento la fua gran carità ,. e tante altre am- 
mirabili colè , che hanno data copiofa materia al terzo no- 
iìro libro, hanno fatto vedere, che non occorrerebbe ag- 
giungere nulla di più per verificare 1' accie Li mento della 
carità fua verfo Iddio , e che fola mente baderebbe ad au- 
tenticarlo la fua perfeveranza , ficcome coda chiaramente 
dai procefft, cilendo la natura di quefta virtù tale, che 

Ec quan- 
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quando non fa progredì nella via del Signore fino air 
ultimo delude eziandio la fperanza dell' ecerna falute . 
V. - Ma per non fermarci nella fola replica delle cote gii 

Sofferenza de'fuoi d l c quali più diftefamente poffono, quando ciò piao 

dolori per amor di . ' 1 i"" r > 1 r 

Dio . eia , rileggerli nel terzo libro , volentieri a gloria della», 

Venerabil Serva di Dio, panneremo a raccontarne alcune, 
^ fatte unicamente per fuo amore : le quali concernono lo 
ftato vedovile di lei, perchè da effe polla prenderfi lami- 
fura di molte altre , che illuftrarono il fuo nome , e le con- 
ciliarono abbondanza di merito e di gloria predo 1' Al- 
tiflìmo. Torniamo a parlare, ma con differente nfleiTio- 
ne , de'fuoi gravinomi dolori , perchè in favellarne ci fug- 
gerifee la verità , cipolla in più luoghi del proceffo , che 
intanto davano un' in6nito contento alla Serva di Dio , 
inquanto ella gli ricevea come una delle più gradite vi-- 
{ite del fuo Signore : e perciò in ricevere allo fpeffo così 
rilevante contraffegno dell' amore di lui , tutta fi accen- 
dea di amore per corrifpondere alle grazie, e ai favori 
divini , ficchè veramente la grandezza fua fi conformale 

M*itb.t2.v. i7 . a i precetto della carità : Diliga DominumDeum tuum ex 
toto corde tuo , t$» ex tota anima tua . E per verità qual 
maggior corrifpondenza fi può dare in un'anima Criitia- 
na, che uniformarfi, per quanto fi può, al fuo am ani- 
fimo Signore? Soffri egli tormenti ineffabili per la reden- 
zione noftra, e da quefto gran principio derivò, che^ 
D. Cammilla defidcrofa di aìfomigliarfcgli , non folamen- 
tc ricevè con invitta pazienza le fuc duriffìme angofee, 
ma le gradì , e le amò , come un pegno cariffimo della 
divina beneficenza, e ne fofpirò la continuazione con.» 
quei progredì , che la rendettero più da ccofto a quelli * 
che precederono la morte dell'adorato Redentore. In 

proc.pag. ai 5 . «/.fatti nelle fuc orazioni nuli' altro chiedea più efficacemen- 
te all' Altiffirao , che la fua /anta grafia , l'avere occa- 
sione 
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(ione di patire per amor dio, e la continuazione del fu 0 
invifìbil martirio. Di quello Tuo continuo, e intenfòde- 
fidcrio e godimento die ella dequemiffimi fàggi , ma il 
più illuftre te (limonio , che ce ne fia rimado , fi è , quan- 
do nel Moniftero del Corpus Domìni per le ragioni , che f r9C .f4g. 854. 
fi enuncieranno a fuo luogo , fi degnò Iddio di levarle i 
dolori per alcun tempo . Nulla ciò piacque alla Serva di 
Dio : e parendole , che l'avene abbandonata , ne provava 
un'eftremo cruccio nell'anima innamorata di Gesù . Suor 
Maria Celede di San Francefilo, religiofa profeda di quel 
Moniftero depofè giuridicamente in procedo di averla.» 
udita un dì, mentre orava, rifpondere ad uno (era il 
fuo Signore ) che fèco parlava , ma non era udito da 
quella Monaca , e con gran fervore , e replicate fuppliche 
dirgli : Signore , mi avete abbandonato , mi avete levate 
le voftre vifite, non mi private delle voftre grafie , refti- 
t ut temi i miei dolori , ed altri forni gli ami concetti , che 
il fervore dell'orazione, e la brama di patire le cavavano 
violentemente dalla bocca, e tradivano il cuore, che 
voleva folamente palei àr fi a Dio , fenzachè ne trafpiraffe 
alcuna cognizione alle perfone del mondo . Non la de- 
fraudò il Creatore de'richiedi favori 5 le reftituì con mag- 
gior tormento i dolori , tantoché 1* accompagnarono al 
fepolcro. 

Non furono badanti a renderla pienamente contenta f< ^J * . M 
tanti fcgnalati efercizj della fua carità , fin qui rammen- re ij^ofa V neir mi- 
tati . Le davano fui cuore le continue chiamate di Dio tuto dell* Annun- 
allo dato religiofo, e il defidcrio di corriipondere alla.. enova, 
prima vocazione per fagrifìcare tutta se deda, libera af- . . 
fatto dagl'impacci del mondo, al divino amore, chiu- 
dendoli inunchiodro. Rimale per qualche tempo incerta 
dell' idituto , che dovea abbracciare $ ma la divina prov- 
videnza , che difpone tutte le colè foavemente , pcrmife > 

E e a che 
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che cffendo ella una volta andata a trattare di materie dt 
fpirito, ficcomc era fohta, con Suor Ippolita Tereià Co- 
lonna , rcligiofa profeùa nel Moniftcro delle Carmelitane 
fcalze di S. Egidio, Donna di efcmplariflìma bontà, avef- 
fe la prima notizia dell' iftituto delle Monache della San- 
tiffima Annunziata di Genova , detto delle Turchine , o 
Ciiefiij e che da effa apprendeffe Ja pietà, la ritiratezza , 
e l'oflervanza di quelle buone religiofe , efquifitamcnte-, 
accordata alla diferetezza v e alla carità . Si compiacque 
grandemente di re tiare informata del loro totale fiacca- 
mente) dalle cofe del mondo,. tanto neceflatio a chi vuol 
fervirc Iddio con purità di cuore , maffimamente nello 
er*c.p, t . 1J4../. ftato della religione, e cosi ben corrifpondentealla fua 
mattimi , che non fojfe convenevole *Ue perfone religiofe 
far ntes^a fuori , e me^zo dentro il mondo : e fi accordò 
finalmente con le Tue brame .la cognizione avuta , che l'or- 
dine delle Turchine riconofeea pec fùa perpetua e fovrana 
protettrice la Vergine Annunziata , il che in tutto e per tut- 
fH ' to confaceafì alla molta (iia divozione verfo Gesù infante , e 

la Tua fànriilima Madre, renduta feconda dallo Spirito San- 
to del Verbo umanato . Non vi fu veruna parte del rac- 
conto, che pienamente non la fòddtsfacellc : e operando 
in lei la divina grazia , che voleva veder propagato iru» 
Roma un iftituto di tanta edificazione , e pietà , fin da 
quel punto diè principio ad innamoracene , e a meditar 
di rondarne il Moniftero. 
v 1 1# A quefto cosi illuftre principia , di cui mi ha dato 

fu! ^Tnc"! e contezza Suor Mafia Geltruda Spinola, una delle fonda- 
oenfa a fondare il trici del Moniftero, e oggi Priora degniflìma del mede* 

Monderò di Ro- ^ ^ j^,^ mano tf ^ Scrva j. Q ^ 

Suor Maria Vittoria Fornari , da cui ebbe la prima origì- 
fsg.ijust. ne l'iftituto di Genova. Comunque ella l'ottencfle, a noi 
batta il fapere , che D. Cammilla il collocò nella propria 

ca- 
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camera per aver di continuo fotto gli occhi la copia di 
un grande originale , ad effetto di ammirare le virtù fu- 
lminìi della religiofà , e di proporne a se fteffa l' imita- 
zione. Quanto più la mirava, tantopiù prendeva aumen- 
to la venerazione verfo lei, e il dcfidcrio di fondare il 
nuovo Monittero . Quindi è , che implorava con caldi 
voti la fua intcrceffionc appreflo Iddio , acciocché la con- 
fermai ncir ultima rifoluzionc , che era in procinto di 
prendere , da che gli avvifàti riguardi di rimaner di van- 
taggio nella Cafà Borghcfe, erano celiati, c pareale, che 
ogni qualvolta, che ella ne contemplava l'immagine, 
dicefle: e quando mi vuoi fare un Monifteroì <juaiìchc 
la rimproverane della tardanza neh" efècuzione . Rifoluta 
alla fine di ubbidire alla vocazione celcftc , chiamò a con- 
figlio delle fue deliberazioni il P. Giampaolo Oliva , Pro- Frac. f<tg. ij». at. 
pollo Generale della Compagnia di Gesù ; il quale avendo 
pel rcfto approvati i fuoi lodevoli lenti menti , fellamen- 
te procurò di divertirla dal penderò di farne la fondazio- l4 * 5 * 
ne in Loreto , mentre ella avea in idea , che ciò foflc, 
molto a propofito, e confacevole all'iftituto della Sanni- 
ti ma Annunziata , per iftarfene in vicinanza di quella Bea- 
ta Cafà, ove fu dato principio al mi Itero della noftra^ 
Redenzione, Gccome anche per iftarc (taccata dai paren- 
ti, e lontana dagli ftrepiti, e dalle convenienze di Ro- 
ma . Baftò al Religiofò il dire ali umiliflìma PrincipelTa , 
che anzi maggior gloria di Dio farebbe fiata il farne la,, 
fondazione io Roma , per diftorla affatto dal conceputo 
difegno, il quale avendo avuto impulfo dalla fua carità 
verfo Dio, e dal totale diftaccamento dall'affètto del mon- 
do, potea trovare i medefimi oggetti ovunque la guida- 
vano i direttori del fuo (pirico , col vantaggio di rimaner 
re aflicurata della maggior gloria del Creatore , ficcome 
le yeniva proporlo. 
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VI IL In cfècuzione di quanto era ftato deliberato, con- 

fondazione coni veniva trattare con le Monache di Genova per difporlea 
chiufi col Monifte- ricevere con gradimento, e approvazione concorde la__ 
rodi Genova. fondazione di Roma, e a contentarli di trasmettere tre 
delle loro religiofe con una converfa, ad euerc le fonda- 
trici, e le direttrici del novello fpi rituale edifìcio. Ne 
ebbe tutto il pelo il Padre Generale de'Gefuiti, ma non 
così la libertà di pubblicare il nome di D. Cammilla , tal- 
ché dovette contentarti di promuoverne le iftanze per parte 
di una Matrona Romana . Non ne ri ufcì malagevole l'ac- 
cordo con le condizioni, che fi udiranno in breve. Per 
altro non camminò la noftra Principerà con tal fegretezza , 
che tra le perfori e fu e più famigliari non ne trafpirafle 
qualche barlume : nè reftò ignota -al Munì Itero di Geno- 
va, ficcomc m una fu a lettera, che fta fra le mie ma- 
ni, pare, che fi perfuadeflfe la Priora , e Fondatrice del 
Moniftero dell'Annunziata di Roma Suor Maria Geltru- 
da Spinola , da me dianzi rammentata ; imperciocché la 
confidenza , che palla va tra la noftra Serva di Dio , e 
Suor Ippolita Terefà Colonna , indufle D.Cammilla a ri- 
velarle ilfcgreto, (ènza avere avvertenza di obbligarla al 
filenzio. Avea quella pari confidenza, e carteggiava con 
Suor Maria Maddalena Centuriona, una delle prime fon- 
datrici di tutto l'Ordine, religiofa di molta virtù: e per- 
ché ella da molto tempo nudriva nell'animo un efficace 
defidcrio di veder propagato in Roma il medefimo iftiru- 
to , la buona Madre Colonna , attenta a confolare l'ami- 
ca , non feppe nafeondere la mano , che della grand'opcra 
era fabbriciera , aggiungendo , che qualora avelie veduto 
ftabilito in Roma il facro iftituto, avrebbe di vero cuore 
detto al Signore il Nunc dimittis &»c. Io non ho riferito 
a cafo quefte circoftanze , perchè difficilmente potendoli 
prefentar luogo opportuno di favellarne altrove , mi è pa- 

ruto 
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roto per effe poter moftrare, che il Ciclo approvale la 
fondazione, che volca fare la noftra D.CammiJia , meo. 
tre l'ottavo giorno per appunto dopo l'arrivo delle fon- 
datrici in Roma , la pia Carmelitana andò a godere Ja_» 
gloria del Paradifo , quafì d'improvvifo dopo aver ricevu- 
to il Sagramento dell' Altare , confolatiflìma della vifita 
fattale dalle medeftme fondatrici, la prima delle quali iì 
era prefà in quella congiuntura la liberei di rammentarle 
quanto fcritto dapprima aveva alla Madre Centurione • 
Se dall' orrore e dal di fpiaci mento, che ne ebbe l'Infèr- 
no , dobbiamo mi furare Y allegrezza , che (è ne fè in Pa- 
radifo, certamente niuno argomento più concludente pof- 
fi amo addurne , che la confezione di quello fpirito im- 
mondo fopra quanto accadde , mentre egli tenendo olTefla. 
nel Monittero dell'Annunziata di Milano una Monaca^ 
converfa , fi valfe della lingua di lei per proiettare con 
urli orribili, che fe la fondazione di Roma fi folle con- 
clufa , avrebbe cagionata la fua ruina . 

Aggiuftate che furono le cofe di Genova , fu pen- I X. 
fato ad ottenere dalla fanta memoria di Clemente I X. .^k™?? 1 * i J x * con - 
l'indulto dell'erezione dei Monittero, e ne fu fatta l'iftan- " fondwionelid 
za per parte delle Monache dell'Annunziata. Se ne ebbe Monderò, 
fàcilmente la grazia, e oc fu fpedito il Breve, il dì 6. 
Ottobre i<J68. diretto al Cardinal Ginnetti, allora Vi- 
cario del Sommo Pontefice : e il Breve fu confermato dap- 
poi fra due anni precifi , dalla fànta memoria di Cle- 
mente X. Non ci fiamo voluti attenere dal mettere nella 
nottra ttoria il fecondo di quetti Brevi, il quale anche ab- 
braccia perdittefò tutto il primo di elfi, mentre (limiamo, 
che pofTa porre al fuo lume tutto ciò , che avvenne di que- 
lla fondazione, di cui perora non faremo altro, che ri- 
durre in epilogo le più notabili circottanze , che per efTo 
Breve rifiutano* affinchè giungano a notizia del lettore, 

acuì 
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a cui non piaccia il farne la lunga Iccrura . Vengono ivi 
con molta ragione lodate le Monache dell'ifUtuto di Ge, 
nova, come quelle* che i>iu mundi ti a, morum bone- 
fiate , aliisque religiofis 'virtutibus ex'tmie re/plendeant , 
bonoque Cbrifii odore de bona conver -fattone adeo flagrent , 
ut multas bone/las virgines ad laudabile earum inftitutum 
ampleftendum , &» accenjis lampadibus in occur/um eoe- 
leftis Sponfi per uiam mandatorum ejus /ludi o/e pergen- 
dum, quotidie excitent . Vien loro conceduta la facoltà di 
fondare il nuovo Moniftero in Roma con la condizione, 
che debba efler dotato di rendite ballanti al foftenta- 
mento di dodici Religiofe , tanto corali , che Converfè , 
del Confeffore, e de* mini ft ri neceflarj al loro fervigio* 
Che fe in progreflb di tempo fi fotte aumentata la dote.» 
del Moni (kro , anche il numero delle Monache fi potef- 
fe accrefeere fino a trentatre corali , e fette Converfè . Si 
aggiunge e decreta, che fè mai o al p rei ente, o in progref- 
fo di tempo da alcuna perfona pia folle fatta al medclimo 
Moni II ero alcuna dotazione, o donazione confiderabile, 
a proporzione di eùa folle lecito alla mede/ima perfona , 
e aTuoi fucceflbri in perpetuo di nominare una, opiùonc- 
fte vergini da ammettervifi per Monache corali gratis > 
© fenza pagare veruna forta di dote , o limofina dotale , 
in quel numero però , che a fomiglianti benefattori , fe- 
condo la quantità dc'bcni affegnati , verrà determinato dal 
Cardinal Vicario , e con la condizione , che le fanciulle » 
così nominate , fieno precedentemente accettate dalle Mo- 
nache capitolarmente , o per fuffragj fègreti . I due Brevi 
diretti al Cardinal Vicario di Roma , fon quelli . 

i • * t • • • 
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C L E M E N S 

PAPA. X. 

Dilette fili nofter falutem , & Àpoflolicam benedir 
ttionem . Alias emanarunt a felicis recordatio- 
nis Clemente Papa IX. Pradecetfore noflro fuper 
erezione novi Monafterii Monialium Or -di nis Annunci a- 
tionis 'Beatile MarU Virginità in bac Alma Urbe faccen- 
da , littene in fimili forma Hrevis tibi diretta , tenoris 
qui fequitur^ videlicet . 

Dile&o filio noftro in Alma Urbe noftra Vicario 
in lpiritualibus generali • 

CLEMENS.PAPA.IX. 

DUefte fili nofter falutem , & Àpoflolicam benedi- 
dionem . Sacrofàn&i Apoftolatus officii , quod in- 
fcrutabilis, divina? Sapienti* atque bonitatis altitudo hu- 
militati noftra? , mentis licei & viribus longe impari, con- 
credere dignata eft , ratio exigit , ut ad ea , per qua? Mo- 
nafteria , & alia Rcgularia loca devoti feminei fcxus ad 
Religionis , & divini cultus incrementum , ac animarurru 
falutem ubi vis locorum, & prcfertim in Alma Urbe, ex 
qua bonorum operum exempla in omnes Chriftiani Or- 
bis partes affiduè promanant, inftitui, & propagari va- 
leant , favorabiliter intcndamus , ac in idipfum tendentia 
piarum perfònarum vota ad exauditionis gratiam libenter 
admittamus, ficut omnibus debite conOderatis ad Omni- 
potentis Dei gloriam , Ecclefiae fan&a? honorem , &: fidelium 
asdiflcationem cognofeimus (àlubriter in Domino expedire. 
Nuper fiquidem prò parte dile&arum in Chrifto filiarum , 
piarum quarumdam Matronarum Civitatis Januenfis no- 

Ff bis 
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bis expofitum fùit , quod , cum diletta; pariter in Chrifto 
fìlia; Moniales Ordinis Annimciationis Beata? Maria? Vir- 
ginis, vita; munditia, morum hon citate, aliisque reli- 
^ìofis virtutibus eximie refplendcant , bonoque Chrifti 
odore de bona converfatione adeo flagrcnt, ut multas 
honeftas Virgincs ad laudabile earum Inftitutum ample- 
ttendum, & accenfis lampadibus in occurfum coeleftis Spon- 
fi per viam mandatorum ejus ftudiosè pergendum quoti- 
die excitent , ipCx exponentes , ut inllitutum hujusmodi , 
quod ex ditta Civitate Januenfi, un de accepit originem, 
in multas Chriftianac Reipublica; Civitatcs , benedicente 
Domino feliciter propagatimi reperitur , in hac quoque 
Alma Urbe , vera; religionis arce , ftabiliatur , unum novum 
Monaftcrium in ali quo nonetto, ac decenti cjusdem Ur- 
bis loco , ad id desinando , & a te approbando , cum om- 
nibus fuis membris, & oiHcinis neceffariis aedi/icari, òc 
poft quam sedifìcatum , debitaque claufura munitum , ac 
omnibus fupellettilibus neceffanis tam iàcris, quam non 
facris inftruttum , & competenter computatis et iam do- 
tibus , feu clcemofynis dotalibus primarum virginum , in 
co rcligiofa; vita; fefe additturarum prò duodecim Mo- 
nialium tam Choralium > quam ConverfarOm , earumque 
Confettarti , & aliorum Miniftrorum ad co rum fervi ti um 
necelfariorum fuftentationc dotatum fuerit, cum Eccle- 
ila 9 campanili, campanis, clauftro, dormitorio, refetto- 
rio , hortis , hortalitiis , aliisque membris , & officinis nc- 
ceflariis, & opportunis, in novum Monafterium Monia- 
lium ditti Ordinis prò una Pi -i or ili a , & Monialibus tam 
Choralibus, quam Converfis faltem ufquc ad numcrum 
duodenarium a nobis erigi & infatui plurimum defide- 
rant ea lege , ut autta prò tempore dote ipfius novi Mo- 
nafterii , proportionatim augeri debeat numerus illius Mo- 
nialium : qua; tamen numcrum trigi ntatri um Choralium , 
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& feptem Converfarura cxcedcrc nunquam potcrint 5 fit- 
quc tua , &c prò tempore cxittentis in Urbe praedi&a Vi- 
carii in fpiritualibus generalis infpedio atque cognitio, 
utrum redditus Monafterii hujusmodi prò Monialium il* 
lud ingrcllurarum > ac Confettarti , aliorumquc Mi ni Uro- 
rum pr-edi&orum fuftentatione , acque manutentione (uf- 
ficiane • Moniales autem ejusdem Monafterii habitum Or- 
dinis pradi&i , interiorem quidem candidum , exteriorem 
vero casruleum geftare , ac expleto novitiatus anno prò- 
fcilionem regularem in manibus Priorifla? prò tempore-, 
exiitentis exprefsè emittere , necnon ritus , mores , con-, 
fuetudines , & regularia inftituta ejusdem Ordinis in om- 
nibus, & per omnia fervare, fub perpetua claufura vive- 
re) orfici is, laudibus, & obfequiis divinis uh creile , & 
aflìfterc, ceteraque pietatis, & devotionis opera juxtaln- 
ftitutum Ordinis hujusmodi obire & exercerc, ac tanu 
Priorifla , quam Moniales pra*dicì:a; oranimoda? tua; ac prò 
tempore exiftentis Vicarii jurisdi&ioni , cura;, vifitationi, 
fuperioritati, & correzioni fubjacere debeant: & Monia- 
les quidem Converfa; in novum Monafterium hujusmodi 
gratis recipiantur , Chorales vero eam praftent fummam , 
U quantitatem, qua; a te, feu prò tempore exiftente Vi- 
cario prasdi&o ftabilita fuerit: quod fi aliquae pia; perfo- 
ra de praefènti , feu tempore precedente aliquam fummam 
confiderabilem prò dote novi Monafterii hujusmodi afìi- 
gnaverint, liceat illis, earumque fuccefforibus in perpe- 
tuum prò modo affìgnationis novi Monafterii hujusmodi 
nominare unam , vel plures honeftas virgines Moniales cho- 
rales ipOus novi Monafterii, gratis & absque dotis, feu 
eleemofyna? dotalis fblutione recipiendas , ita tamen , ut 
in omni , & quocumque cafu , quo aliqua fic fine dote 
recipienda fuerit , confenfus Monialium ejusdem Monafterii 
capitulariter, & per fecreta vota , feu fuffragia praeftan- 

Ff 2 dus 
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dus, defuper intervenire debeat -, & a te , feti prò tempore 
exiftente Vicario prscdi&o , numcrus nominationum hujus- 
modi, bcnefa&oribus concedendarum , determinetur juxta 
quantitatem bonorum , qua: ab ilio prseftita acque alligne- 
rà fuerint. Pro ipfius novi Monafterii ejusque Monialium 
direzione , ac in vita , difciplina , & moribus regularibus 
inditutione , quatuor Moniales ad id voluntarie ex aliis ejus- 
dem Ordinis Monafteriis ad novum Monafterium hujus- 
modi transferantur , accedente tamen ad id Ordinariorum 
Jocorum, relpccìive, confenfu , ipfisque Monialibus Tic tran- 
slatis poftquam rcgularis obfervantia ibidem (labilità fue- 
rit, liceat ad Tua, refpe&ive, Monafteria cum folitis cau- 
tionibus reverti . Quarc dittx exponentes nobis humiliter 
fupplicari fecerunt , ut in prsemiflis opportune providere , 
& ut infra, indulgere de benigniate Apoftolica dignare- 
mur. Nos igitur pi ì s earumdem exponentium votis hac 
in re , quantum cum Domino poflumus , favorabiliter an- 
nucrc volentes , & earum fingulares perfonas a quibusvis 
excummunicationis , fufpenfionis , & interdicci , aliisque^ 
Ecclefiafticis fententiis , cenfuris , & pcenis a jurc , vel 
ab homine quavis occafione vel caufa latis , fiquibus quo- 
modolibetinnodatai exiftunt, adeffe&um praefentium tan- 
tum confequendum , harum ferie abfolventes & abfolutas 
fore cenfentes, hujusmodi fupplicationibus inclinati, circum - 
(pectioni tux per praefentes injungimus , ut, vcris exiften- 
tibus narratis , in aliquo di&x Urbis loco a te approbando , 
novum Monafterium Monialium prsdi&arum cum Eccle- 
fia fua , poftquam omnibus fuis numeris & partibus fuerit 
abfolutum , & debita claufura munitum, (àcraque & pro- 
fana fupellcftili rcfc#um , nccnon computatis etiam doti- 
bus , feu eleemofynis dotalibus per primas Moniales , dt&um 
Monafterium ingreffuras , pcrfolvendis , compctencer fuerit 
dotatum , prò commoda fuftentatione faltem duodecimi Mo - 
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nialium , comprchenfis & ConverGs , earumquc Confcf- 
fariorum , & aliorum Minittrorum prò earumdem icrvitio 
neceùariorum modo &: forma » ac cum facultatibus pra> 
diótis eciam refcrvandi jus nominandi nonnullas Monia* 
les prò il Db , qui aliquam norabilem fummam prò novo 
Monafterio elargiti lucri m , necnon cum omnibus & fin- 
gulis condirionibus fupra expreflìs , au&oritate noltra A po- 
ltolica , fine alicujus pra?judicio , perpetuo exigas &c initi- 
tuas , ipfiquc novo Monafterio fic cretto &c imbiuto prò 
il 1 1 us dote , ejusque Prioriu* , &c Monialium prò tempo- 
re exi Itemi imi fuilentatione, & onerum illis incumben^ 
tium fupportatione , & lìngula per quasvis perfonas in per- 
petuum , vel ad tempus fimul vel fucceflìve quandocum- 
que & qualitercumque cidem Monafterio , tam intcr vi-» 
vos , quam caufa mortis , ve! in ultima voluntate , & alias 
quomodolibet elargienda, donanda , reiiquenda , erogan- 
da, & allìgnanda bona, proprietates , pecuniarum iiim- 
mas, res,.& jura qua»cumquc, etiam ex mine, prout ex 
tunc poftquam elargita , donata , reli&a , erogata , & af- 
figliata fuerint , ita ut liceat eidem PrioriiTa? , & Monia- 
libus illorum omnium corporalem, realem, & aóhialera 
pouefiionem per fe , vel alium, fcualios, earum, Óc di- 
lli Monafterii nominibus, propria au&oritate apprehen- 
dere , & apprehenfà perpetuo r et i nere : fruttus quoque-, , 
redditus, proventus, & emolumenta quxeumque ex illis 
provenientia , ac elccmofynaseis & Monafterio hujusmodi 
elargitas , prò tempore reciperc , pcrciperc , exigerc , loca- 
re, arrendare, adminiftrare, 6c recuperare, ac in fuos 
communes, & di&i Monafterii ufus , neceflìtates , 6c uti» 
Iitatem convertere , cujusvis liccntia defuper minime requi- 
fita , eadem au&oritate itidem perpetuo concedas , appli- 
ces, & appropries, acaflìgnes. Prancrca eidem novo Mo- 
n alleno, ac illius Priorins & Monialibus, ac earum cui- 
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libct , aliisque perfonis , & Chriftifidclibus , Ecclcfiam ipfius 
novi Monafterii prò tempore vifitantibus , ut omnibus, 6c 
fìngulis privilegiis, fàcultatibus r libertatibus , immunita- 
tibus , exemptionibus , proroga ti vis , praeeminentiis , con- 
ce ilio ni bus , indulgentiis, indultis, favori bus, aliisque gratiis 
uni ver lì s , tam fpiritualibus, quam temporalibus , aliisque 
Monafteriis Monialium ejusdem Ordinis, eorumque Prio- 
ri iììs, Monialibus, & perfonis, ac Chriiìifidelibus ìllorum 
Ecclefias vifitantibus in genere, vel in ipecie etiam per 
viam fimplicis communicationis , iéu alias quomodolibet 
concetti s, dummodo tamen fmt in ufu, necha&enus re- 
vocata , aut fubaliqua rcvocationc compre Ilenia , ac facris 
Canonibus, & Conftitutionibus Apoftolicis, maximeque 
Concilii Tridentini decretis , Rcgularibusquc hujusmodi Or- 
dinis inftitutis non adverfentur, ac inpolterum conceden- 
dis, & quibus illa vel ìllae de jure, ufu, privilegio, con- 
fuetudine, aut alias quomodolibet utuntur , fruuntur, èc 
gaudent , ac uti , rrui , & gaudere libere , & licite pof- 
iìnt & valeant , dieta au&oritate concedas & indulgeas • 
Ad haec Prioriflas , & Monialibus ac Conventui diài novi 
Monalterii quascumque ftatuta, ordinationes , inftitutio- 
nes, capitula, de decreta, ad ipfius Monafterii , ejusque-» 
perfònarum, rerum, bonorum, & jurium perpetuanti di- 
re dionem, gubernium, adminiftrationem , ac Monialium 
ipfius Monafterii receptionem, probationem, admiiììo- 
nem , setatem , conditionem , ufus , & regularem difcipli- 
nam quomodolibet fpe&antia & pertinentia , alias tamen 
honefta , & racionabilia , facrisque Canonibus ac Conili- 
tutionibus Apoftolicis , di&ique Concilii Tridentini de- 
cretis , necnon reguls , & conftitutionibus ditti Ordinis mi- 
nime contraria , & a te , feu prò tempore exiftente in Ur- 
be praedi&a Vicario in fpiritualibus generali , examinandi , 
ex apprc bandi , faciendi , & concedendi, illaque quoties prò 

rerum, 
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rerum Se temporum qualitate expediens videbitur, pre- 
via tua, feu prò remporc exi Mentis Vicarii prandi di ap- 
probacione corrigendi , 6c moderandì , & quatenus opus 
iucrit , abrogandi , aliaque etiam ex integro condendi > fa- 
cultatem au&oritatc praedida impcrtiaris. Ceterum volu- 
mus, ut translatio quatuor Moniaiium praedidarum ad no- 
vum Monafteriurn hujusmodi , ut prasdicitur , facienda , fìat 
comitantibus illas confanguineis , feu gravibus matronis , 
& ab uno Monafterio ad aliud re&a oc absque diverticulo > 
ac earumdem Monialium oris parte velata , eaque mode- 
iti a , c]u£ Sponfas Chrifti decct, te ndat tir, nullibique per- 
noótetur, nifi hofpitii caufa , &c nonniu* apud honeltas per-, 
fonas. Decernentes ipfas prafèntcs litteras fub qui bus vis 
fimilium, vel diliimiiium facultatum revocatioaibus , fu- 
fpenfionibus , limitatimi: bus, rcftri&ionibus , aliisque con- 
trai iis diipofitionibus etiam per nos & fucceilores noftros 
Romanos Pontificcs, fub quibuscumque verborum formis, 
& expreilionibus , etiam motu proprio, & de Apoftolicae 
poteftatis plenitudine , prò tempore facicndis , minime com- 
prchendi , vel comprehenfis cenfèri ; fed tamquam prò 
fundatione , & inftitutione novi Monafterii erigendi , ad 
Religionis, divinique cultus , ac bonorutn &piorumope- 
rum augmentum conceflas femper ab illis excipi , & quo- 
ties illas emanabunt , toties in priftinum , & validilfimum 
ftatum reltitutas , rcpofitas , & plenarie reintegratas, ac 
de novo etiam fub quacumque pofteriore data per Priorif- 
fam, & Moniales novi Monafterii prsedi&i quandocumque. 
eligenda conceflas intelligi , firmasque , validas , & emea- 
cesexiftere, & fore, acfuosplenarios, òc integros efre&us 
lortin , & obtinere , perpetuoque furfragari , & inviolabi- 
liter obfer vari , ficque , & non aliter in prsmiiHs per 
quoscumque Judiccs ordinarios , &c delegatos etiam Cau- 
farum Palatii Apoftoiici Auditores, ac San&ae Romana; 

Eccle- 
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Ecclcfire Caidinales , ci i am de lacere Lcgatos , i ublata cis , & 
eorum cuilibet quavis alitcr judicandi & interpretandi fa- 
cilitate & au&oritate, judicari & definiri debcrc, ac irri- 
tum & inane fi quid fecus fuper his a quoquam quavis au- 
ftoritate feienter, vel ignorancer contigerit attentari , non 
obftante noftrae , & Cancellali» Apoftolics regula de non 
concedendis Indulgenti ad inftar , aliisque A portoli ci s , ac 
in univerfàlibus , provincialibusquc , & fynodalibus Con- 
ciliis editis gcneralibus, vel lpecialibus conftitutionibus , 
& ordinatìonibus, ac quatenus opus fit dicli Ordinis , aliis- 
ve quibusvis etiam juramento > confìrmatione Apoftoli- 
ca, vel quavis firmi tare alia roboratis, ftatutis, & con- 
fuctudinibus , privilegiis quoque indultis , & litteris Apo- 
ftolicis, & eidem Ordini , illiusque Superioribus , Con ve n- 
tibus } Monialibus > & aliis perfonis quibusvis fub quibus- 
cumque verborum tenoribus » & formis , ac cum quibus- 
libet derogatoriarum dcrogatoriis > aliisque efficacioribus 
efficaciflìmis & infolitis claufulis, irritantibusque , & aliis 
decretis in genere vel in fpecie , & alias quomodolibet 
in contrarium conceffis , confirmatis , approbacis , & plu- 
ries inno vatis . Quibus omnibus Se fìngulis , etiamQ prò 
illorum fufficienti derogatione de illis, eorumque totis te- 
noribus fpccialis , fpecifica , exprefia , & individua , ac de 
verbo ad verbum , non autem per claufulas generales idem 
importantes , mencio , feu qusevis alia expreflio habenda , 
vei aliqua alia exquifita forma ad hoc fervanda foret , te- 
nores hujusmodi ac fi de verbo ad verbum , nihil penitus 
omiffo , & forma in illis tradita obfervata exprimerentur , 
& infererencur praefentibus , prò piene & fufficienter ex- 
press , & infertis habentes , illis alias in fuo robore per- 
manfuris , ad prsmifforum effe&um hac vice dumtaxat fpe- 
cialiter , & expreffe dcrogamus » ceterisque contrariis qui- 
buscumque . Datum Roma: apud Sanótam Mariani Majo- 
retti 



Digitized by Go 



' ORSINI BORGHESE . LIB.V. Ì33 

rem fub Annulo Pifcatoris die VI. Oflobris MDCLX Vili. 
Ponti ficatus noftri anno (ecundo. 

Cutn autem , ficut prò parte di/eèlarum in Cbrifto 
filiarum Priori jf* Monialium Monafterii Sancii f. 
firn* Annunciata Januenfis ditti Ordini 1, nobis nuper 
txpofitum fuit , litter* prtinfert* baèlenus executioni 
demandar i non potuerinty rei vero de prue/enti ita com- 
pofitx reperiantur , ut novi Monaflerii bujusmodi ere- 
ilio feu fundatio ad efflèlum deduci valeat ; nobis prò- 
pterea diti* exponente s bumiliter fupplicari fecerunt , ut 
in pr&miflis opportune providere y £9% ut infra , indul- 
gere de benigniate Jpofiolica dignaremur. Nosigiturad 
ea , qua ad Reiigionis divini cultus augmentum ce- 
dere nofcuntur y prò commi jf a Nobis divinitus Paftora- 
ìis officii cura , favor abili ter intendentcs, diilasque expo- 
nentes fpecialis favore grati* profequi volentes , & a 
quibusvis excommunicationis , fufpenfionis > £9* interdi- 
ìliy aliisque Ecclefia/licis fententiis, cenfuris y tppocnisa, 
jure y vel ab bomine quavis occafione , vel caufa latis , fi 
qui bus quomodolibet innodatt exifiunt^ ad effèèlum pr<c- 
fentium tantum confequendum , barum ferie abfolventes , 
fj* abfolutas fore cenfentes , bujusmodi fuppiteatiombus 
inclinati , pr&infertas Clementis pr<edecefforis litteras cum 
omnibus fingulis in eis contentis , auèloritate Apofioli- 
ca , tenore prtfentium confirmamus approbamus y il- 
lisque inviolabili 5 Apoftolic* firmi tatis robur adiicimus , 
ac circumfpeèlioni tu<e barum ferie committimus pariter 
mandamus , ut ad earumdem prainfertarum littera- 
rum executionem , fervata in omnibus per omnia il- 
larum forma dtfpofitione , auèloritate no/tra procedas . 
Nos enim quameumque necejfariam opportunam ad 
idfacultatem tibi dici a auèloritate > earumdem tenore pr<e- 
fentium tribuimus impartimur* non obftantibus pr<e- 
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miffis , ac conftitutionibus &> ordinationibus Apojloli- 
cis , necnon omnibus & fingulis iliis > qu<e in litteris pra- 
infertis concejfa funt non obftare , ceterisque contrariis 
qu'tbuscumque . Datum Roma apud S. M ariam Maiorem 
fub Annulo Pifcatoris die FI. Oclobris MDCLXX. Pon- 
tificatus nofiri anno primo. 

LG. Slufms . 

X. Per dare elècuzione al primo Breve convenne alla 

Chirografo di D. p r jncipefla . la quale fino allora per fua molta umiltà , 

Cammilla per la_» r i r i ,f J' -a ~ 

dotazione di feudi non avea voluto fare alcuna comparia , di non Mare pm 
fabbrica "e doto °^ tle na ^ co ^ a » cur<:n( * 0 necefTario ridurre in forma auten- 
dci Moniftcro 3 !^ tica di folenne contratto la donazione del ricco fondo 
di ottantamila feudi fatta per particolare , e privato chi- 
rografo , fegnato da lei nel mefe di Giugno dell'anno 1 570, 
del feguente tenore : Noi infra/crina con la prefente da 
valere , come Je fojfe pubblico e giurato frumento rogato 
da pubblico Nota/o, perche così &>c. promettiamo di do- 
nare al Venerabil Moniftero ^ e alle Monache [otto l 'in- 
vocazione della Santifftma Annunciata di Caftelletto della 
Citta di Genova , feudi ottantamila di moneta Romana 
perii fini ed effetti infra/cri tti : cioè ad effetto d* impie- 
garne feudi quarantamila fimili in fare erigere e fabbri- 
care in Roma un Moniftero con fua Cbiefa ad ufo di Mo- 
nache del mede/imo Ordine delle fuddette della Smtiffima 
Annunciata di Genova , e i reftanti feudi quarantamila 
impiegargli y e inveft irgli in Roma e fuo dift retto per 
dote e foftent amento del detto Moniftero , comtfopra^ da 
eriger/i ed edificarfiy e delle Monache del detto Ordine da 
introdurfi in efjo y con che dentro il termine di un anno da 
oggiproffimo , debbano le fuddette Monache di Genova aver 
fatto ridurre in claufura il Moniftero , come fopra , da 
erigerft. Rifervandoci pero la facoltà di potere in luogo 

dei 
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i detti feudi quarantamila da impiegar/i per dote del 
detto Momfteroy ajfegnare tanti luoghi di monte non va- 
cabili alia ragione corrente , ovvero uno , 0 più annui per- 
petui cenfi buoni , veri , reali , ed efigibiliy che in forte 
principale accendano alla detta fomma di feudi quaran- 
tamila moneta a noftro mero e libero arbitrio , e volon- 
tà . Con conditone pero , che in cafo di retrovendita , ed 
efiin^ione di detti cenfi , ed e (Ir anione di detti luoghi di 
monte in tutto , 0 in parte , il prezzo , 0 i preigi di ejfi 
fi debbano rinvefiire in Roma , o fuo diftretto per dote y 
e foftent amento di detto Al ani fiero, e Monache , cornea 
fopra . £ per ojfervan^a f$*c. ci obblighiamo nella più am- 
pia forma della Reverenda Camera Apoflolica : e in fede 
abbiamo fottoferitta la prefente di nofira propria mano 
quefto di 16. Giugno 1570- 

• 

Cammilla Or/ini r Borgbefe mano propria . 

XI. 

Prima di metterli all'aperto , fi valfe dell' opera di E i eiiolie j eI fi to 
Mario Menicozzi procuratore della Cafa Borghefe, della per la fabbrica, e 
cui fede e fegretezza potea viver ficura per trovare un Tito fue condiZloai • 
opportuno alla fabbrica, e che avelie i feguenti requi- P*r*«.iu»17*< 
fiti . I. Che fofle preffo Santa Maria Maggiore , detta al- 
tramente ad Prefepe , volendo avere per fua fpecial divo- fH " 11 * 
zi une fotto gli occhi una BaGUca confettata, mediante il 
not illìmo miracolo della Neve , a Maria Vergine , e fan- 
tifìcata con le 1 n (igni reliquie della infànzia di Gesù , tratte 
dal Prefcpio diBetelemme, giacche non avea ella potuto 
adempiere i fuoi voti di piantare il fuo Moniltero accanto 
alla venerabiliflìma Cala di Nazarette in Loreto. II. Che 
folle folitario il luogo , e libero dagli ftrepiti , che porta 
fòco la frequenza del popolo nelle itrade più abitate della 
Città. III. Che godefìe di una buon'aria. IV. Che non vc- 

Gg a ni ile 
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tiiffe dominato da vicine cafe. V. Finalmente, che fofle_, 
decente , onefto , e capace per Y abitazione di quaranta 
Monache, come pure di Chicfa , chioftro, orto , e di tut- 
te le officine , e comodi neceflarj , non tanto per le fteue 
Religiofc , quanto pel Confeflbre , e Miniftri deputati al 
rr*c.pas.3 75 .at e r. f crvJ -gj 0 Moniftero, avendo per ultimo conchiufo di 

volere , che quello folle Tempre una lampada accefà , la 
quale Tempre ardeflc ad onore e gloria di Dio , e della-* 
SantiiTìma Vergine , mediante l'unione delle Religiofe col- 
lo Spofo Celeftc , e l'amore vedo di lui. 
XII. Le diligenze del Menicozzi , a cui fi aggiunte per que- 

pcra^periiia f«- ^° medefimo fine per compagno il P. Francefco Migliacci > 
tane dagli Archi- ebbero fucceffo felice, e il contentamento di D. Cammilla , 
ttm " che trovò nel fito eletto tutti i requifiti defiderati. Giace 

egli nelle pendenze dell' Efquilino tra le moderne vie de- 
nominate della I feritone , cGra%jofa y ove fi giudica dal 
zi*.* cap.z. ng.i- diligentiilìmo Famiano Nardini nella fua antica Roma.» 

effere ftata la Reggia di Servio Tulio in cima del Clivo 
. Orbio , o Urbio , che fi dicefle . Accordata e conclufa^ 
che ne fu la compera , e l'acquifto, il Cavalicr Carlo Rai- 
naldi, e Marcantonio Piofelli Architetti fecero la loro 
perizia , la quale eflendo ftata approvata dal Cardinal Vi- 
cario, die luogo al confentimento di cominciare, profe- 
guire, e perfezionare l'edificio, ficcome apparifee dalfe- 
guentc contratto forenfe , rogato per Marzio Domenico 
Simj, Notajo del medefimo Vicario fotto il di primo di 
Ottobre del 1 670. nel qual contratto fi trova inferita l'ac- 
cennata perizia, la pianta del fito, il Breve di Clemen- 
te IX. e il Chirografo della Principerà . 
XIII» In nomine Domini Amen, Pr<eCenti pub lieo inftru- 

Approvazione_> «. ; . . , J ' r 

del Cardinal Gin- "tento cunctis ubiaue pateat evtdenter £9* Jtt noturrt* , 

rumi Vicario Pon- quod anno ab ejusdem Domini nofiri fefu Cbrifìi nati* 

vitate millefimo fexcentefimo feptuagefimo y indici wn^ 

ofta- 
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ottava , <ìj> prima men/is Ottobris , Pontificatus a li- 
te m Santtiffimi in Cbrifio Patris Domini no/hi , Ito- 
mini Ckmentis Divina providentia Papa: Decimi anno 
ejus primo. Coram Eminentifs. Reverendifs. Domino 
D. Martio miferatione Divina Epifcopo Portuenfi S. R. E. 
Cardinali Ginetto> Sancitami Domini noflri Papa Vi* 
cario genera/i , Romanxque Curi* , £jF ejus diflrittus fu- 
dice ordinario ^yc. exi/lente zyc. meque {fc. comparita 
Perilluftris £jp admodum excellens D. Marius Menico- 
tius Procurator RR. Monialium Ordinis Annunciationis 
'Beata Maria Virgmis Januenfis , eidem Eminentifs. 
Domino expofuit , ^ narravit , alias pias quasdam Ma- 
trona* ditta CivitatiSy in qua Injlitutum dtttarum Mo- 
nialium accepit originem > prò parte earumdem Monia- 
lium fupplicajfe filicis recordat. Clementem Papam IX. 
prò babenda licentia, facultate novum Monajlerium 
fub Infiituto pr aditto in aliquo bone/lo &> decenti Urbis 
loco ad id dejlmando cum omnibus Juis membris £jr off- 
cinis necejjariis adificandiy & confi ruendi , &*quod$an- 
ttitas Sua benigne indulferit & commiferit eidem Emi* 
nentifs. D. Cardinali Vicario examen es^ approbationem 
loci feu fitus , in quo dittum novum Monajlerium bic 
in Urbe con/ìruendum erit: & pojlquam adificatum fue* 
rit, debita que claufura munitum , f3* omnibus fupelle- 
ci ih bus necejfariis tam facris , quam non facris injlru- 
cium, necnon computati* etiam dotibuSy feu eleemofynis 
do tali bus per primas Moniales dittum Monajlerium in- 
grejfurasy perfolvendis > competenter fuerit dotatum prò 
congrua fuflentatione Monialium , comprebenfis etiam* 
Converjis , earumque Confejfariorum , £9* aliorum Mini» 
firorum , prò eorumdem fer vitto mcejfariorum y refervato 
jure nominandinonnullas Moniales prò illisy quialiquam 
notabilem fummam prò ditto novo Monafierio elargiti 
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fuerintt illiusque erettionem^ fff inftitutionem , cètera- 
que omnia curam , gubernium , adminiftrationem di- 
tti Monafterii concernenza ,gerendi , omnimodam [acuita- 
tem auttoritatem conce jjerit &> attribuerit , prout 
in litteris Apoftolicis in forma Hrevis fub Annulo Pifiato- 
ris , ut moris eft , expeditis fub datum Roma apudS.Ma- 
riam Majorem die ó.menfis Ottobris 166$. quas dittus 
D. Marius pr<e manibus babens ditto Eminentifs. D.Car- 
dinali Vicario executori earumdem litterarum Apoftoli- 
carum exbibuit , prafintavit : expofuitque , Illuftrifi, 
£9» Excelkntifs. D. Camillam Urfinam 'Burgbefiam Prin- 
cipijfam Sulmona , mediante Cbirograpbo manu Excelltn- 
tiafua firmato , promififtè ac fe obligajfe donare ditto no- 
do Momfterio pr aditti inflittiti Monialium Annunciatio- 
nis 'Beata Maria Virgtnis Genua , fiuta ottoginta milita 
moneta , ttempe fiuta quadraginta milita ad effettum eri" 
gendi & fabricandi dittum nouum Monajterium cutìl» 
fua Ecclefia : alia fcuta quadraginta milita moneta 
erogandt invefiiendi prò dote , e9* manutentione pra- 
ditti Monafterii > & prout latius in pr aditto Cbirogra- 
pbo | quodidem D. Marius pra manibus babens ditto Emi- 
nentifs. £>. Cardinali Vicario exbibuit prafintavit , 
, ut opus tam laudabile utile ad omnipotentis Dei 
glonam > Ecclefia fantta honorem , fidelium adificatio- 
nem , quo citius potuerit , fuum debitum fortiatur effèttum, 
affirmavit, exattijfimas fuijfe adbibitas diligentias tamu 
per ipfum D* Exponentem , quam per alios ditti novi Mo- 
nafterii conftruttionis curam babentes y inveniendi locum 
decentem , boneftum , capacem y domibus circumvicinis 
non fubjettum , ac aeris falubris : £3* tandem reperii fife 
quemdam fitum cum domibus in eo confini ci is fub prò- 
prietate DD.de Santtarellis , Roma pufitum in Regione-» 
Montium prope *B afille am S. Maria Majoris , infulatum 

juxta 
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juxta ab uno laure viam del riferitone , ab alio viam Gra- 
tiofam appellata! , ac viam tendentem ad Monaftertunu 
Monialium S. Lucia in Silice , C5^ alia fua nota confini* 
htius exprtjfa in infra dicenda Pianta : dillumque fitunt 
fuiffe per D. Equitem Carolum Rainaldum Archi te cium 
dilla Excellentijfima D. Principile 'Burghefia^ necnoxt^ 
D.Marcum Antontum Piofellum y alterum Arcbiteclum 
ad id eleUum ZS? deputatum y pluries menfuratum y & 
per eosdem Architeli os , ipfum D.Marium » alias pru- 
dente s virosy curam pr adici am babentes y bene £5P dili- 
genter conftderatum y fuijfique repertum capacem y fuf 
ficientem prò congrua babitatione quadraginta Monia- 
lium , ntcnon prò Ecclefia y Clauflro , Dormitorio y Refe- 
Borio y bortis y bortalitiis , aliisque membris , officinis 
necejfariis prò Moni ali bus y fuis loco y tempore ingref 
furi Sì acetiam prò eorum Confejfario » *Ms Mini/Iris 
adeorum /ervitium necejfariis y f$* in loco bontfto , decenti^ 
aerìs falubris y domibus convietnis non fubjtHo y in 
quem aqua necejfaria prò ufu dillarum Monialium di^ 
facili conduci potejì & prout ex relatione diHorum DD. 
Equitis Raìnaldi Piofelli Arcbiteilorum a tergo pian- 
ta esp menfurationis dilli ficus per ipfos cum juramento 
falla fubfcripta quam pari ter dillo Eminentifs, D. Car- 
dinali y icario exbibuit zar prafentavit : ac etiam expo- 
fuit y /am fuijffè cum Dominis de Sancì arellis proprietaria 
dilli fìtus traèlatam i9* /labili tam emptionem & acqui- 
fitiunem proprietatis pr a dilli fitis . Verum quia antequam 
ad aliquem allum deveniatur dillus D. Procurator nomi- 
ne dillarum RR. Monialium y dilla Excellenti/fima) 
D. Principi/fa TSurgbe/ìa in primis ante omnia inten- 
dit in erxequutionem dillarum litterarum Apoftolicarum 
approbationem dilli fitus ab eodem Eminentifs, D. Car- 
dinali Sicario babere obtinere y ideo dillo nomine* 

petiil 
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petiit inflitti ad froditi* alia necejfaria op- 
portuna ad formam diclarum litterarum Apofloticarum 
decentri ifto £9* aliai omni alio meliori modo &>c. Qui 
Eminenti/i. (fy Reverendifs. D. Cardinalis Ginettus dici a s 
Ut te ras Apoflolicas ea y qua dee et attenutone , £9* reveren- 
da conflderauit , vifoque Cbirograpbo dici* Excellentifs* 
D.PrincipiJf* 'Burgbefie , pianta di eli fìtus relation^ 
Arcbitetlorum a tergo dici a pianta facla y vijisque viden- 
dis £9* confideratis confiderandis y aucloritate Apoflolica fibi 
in diclis literis Apoflolicis concefla a di ciò fel. ree. Clemente 
Papa IX. &>qua inhac parte fungttur y fitum pr dediti um , 
utfupra , pofitum prò confinici ione di ili novi Monaflerii 
Ordini s Inflittiti Annunci ationis 13. Mari* Virginità 
effe fufficientem ty capacem , ac in loco bonefto decente 
ad formam praferiptam in diclis litteris Apoflolicis decla- 
ravit , €9* tamquam talem ad effèclum prtdiclum appro- 
bavit y licentiamque necejfariam y & opportunam illuni* 
emendi £9° acquirendi, €5P in eo novum Monaflerium 
diàliOrdinis tdificandi cum Ecclefla aliis membris&* 
offìcinis neceflariis concefjtt impartitus fuit in omni- 
bus per omnia juxta feriem tenorem diclarum Ut- 
terarum Apoflolicarum : quas una cum dillo Cbirograpbo, 
pianta relatione mibi Notario tradidit confignavit 
adeffedum bic inferendi. lflo alias omni alio meliori 
modo fuper quibus omnibus fingulis préemiflts 
petitum fuit a me eodem Notario publico infraferipto > ut 
unum vel plura publicum feu public a conficerem atque^ 
traderem inflrumentum *vel inftrumenta , prout opus fuerit 
ty requifitus ero. 

M. Card. Ginettus Vicarius & Judex 
Qommiffarius . 

Aclum 
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A Bum Roma in adibus palai ìi ditti Eminenti/}. D. Car- 
dinali! , illic proefentibus &>c. lllujlri Excelienti D. fran- 
ti e Antonio de Homine Far/enfi , Uluftri £SP admo- 
dum R. D. Carolo Jacobello de Ce frano Verulan* Dicece- 
fit , teftibus ad predici a omnia vocatis , babitis fpeciali- 
ter, atque rogatis. 

Et quia de pràtmij/ìs D. AI art in s Dominicus Simius 
Curia Eminentifs. £9* Reverendi/}. D. Cardinali! 
Vicarii Notar ius rogatus fuit y ideo ego Andreas 
de TZlafìis Notarius pub li cu s in ejus Officio ad- 
mini/i rat or , prafens inflrumentum fubfcripfi 
publicavi , meoque /olito figno /ignavi requifitus. 

Con qucfti prcludj la noftra Principeflà fi andava,. £ , c ^/ et ^" a a 
difponendo una beata caia , ove fcioka in tutto e per tutto ufirfì con fuoel 
dalle cure del mondo, fervendo il Tuo Dio in ifpirito di ^ cmo rammari - 
amore e di penitenza, avea deliberato di lafciare la vita 
mortale per confcguire l'eterna. Preparolla di nafcofto, 
ma pofcia fu obbligata, ficcome abbiamo detto, aftabilir- 
la in palcfe : nè già per quello feppe compiacerli del titolo 
e della qualità* di fondatrice , benché Io portafle il dovere . 
La fua profonda umiltà glielo avea renduto cosi odiofo , che 
nèmeno potca fentirlo nominare fenza fenfibile ribrezzo, 
e gra vittimo cordoglio . Fra i molti teftimonj , che ne po- 
tremmo addurre , abbiamo per ora fatto {blamente capi- 
tale di Fra Serafino Bartob'ni , fàcerdote dell' Ordine de* PMCtf ^ }S7m 
Predicatori , e Penitenziere di Santa Maria Maggiore , il 
quale per dar (àggio dell'umiltà della Serva di Dio , già in 
quel tempo religiofa col nome di Suor Maria Vittoria y 
efpofe in proceffo , che eflendo ella entrata fcco in ragio- 
namento delle difficoltà, che fi elperimentavano in tro- 
var fanciulle Romane , che abbracci afferò l' liticato delle 
Turchine , perchè lo riputavano rigorofo , egli fi avven- 

Hh turò 
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turò di replicarle, che avendolo eùa fondata fot*© la pro- 
tezione della Vergine, farebbe fiata fu* cura il provve- 
dernelo. Conchiude però, che la Serva di Dio nell'udire 
tali fentimenti moftrò tutta di raccapricciarfi > anzi che 
lo interruppe con qucfti umili, ma g/aviifimi concetti: 
come mai. Padre , mi dite , che io? abbia fondato 1 . Io non 
fono la fondatrice > ma la diflrtrttrice di quefio Moni- 
fiero j perche io fcandale^o tutte quefle Re ligi afe col mio 
cattivo efempio : e tengo per certo , che Iddio non permet- 
ta y che vengano fanciulle m qucfto Moniftero , perche non 
piglino cattivo efempio da me \ mdt accompagnò quefte— 
parole con dirottilsimì pianti. 
X V* Ora avendo noi data la necefiària contezza della fon- 

t°oddie Turchi." da * ionc dd Moniftero della Vergine Annunziata di Ro- 
ne di Genova. mi , ove la Principe ila accefa del fuoco del divino amore 
in odio del mondo avea deftinato di fare il fuo ritiro f 
non ci pare tuttavia di avere fatto abbatianza, fc non-, 
diamo anche una breve informazione dell'origine del fan - 
to librato in Genova f mediante la fua religi olii fi ma fon- 
datrice Suor Maria Vittoria Fornaci, le cui fubiimi virtù 
faranno in eterna benedizione. Diremo adunque, che da 
Girolamo 1 ornar i, e da Barbara Vcncrofi, amendue di 
civil fangue, nacque in Genova nel i$6i. una fanciulla, 
che al battefimo fu detta Vittoria , la quale piamente al- 
levata , in età di anni xvn. fu congiunta in matrimonio 
con Angelo Strata , parimente cittadino della medefima^ 
patria « Dopo aver dati alla luce fei mafehi in otto anni , 
ciafeun de* quali fu da lei offerto a Dio e alla Santiflìma 
Vergine v ella ne retto vedova con la gravidanza di (ette 
meli , di cui {gravatali Col parto di un novo mafehio , fe 
ne rimafe in fómma afHizione , vedendoli fola con tanta 
prole . Ricoifa perciò alla Santiflìma Vergine innanzi a 
una fua Immagine, che ièrbava nella camera propria , e 

che 
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che in oggi tuttavia fi venera nclMoniftero della Incar- 
nazione di Genova , n' ebbe chiare promeffe di ficuro 
conforto. Laonde Vittoria gittatafi tutta in balia di sì 
gran Protettrice, fece tre voti. I. di perpetua cattiti . IL 
di non veftir mai più oro, ne feta . III. di privarfi af- 
ratto delle convenzioni e veglie , benché oneftilfime , che 
allora praticavanfi in Genova tra amici e parenti : e fo- 
bico vefti dodici povere con provvederle del neceiTario fo- 
itegno. Elettali per direttore ipiritualc il P. Bernardino 
Zannoni Gefuita , di rara pietà , fi recife la vaga capiglia- 
tura , in cui confifteva il maggior pregio della fiu pom- 
pa, e abbandonò le apparenze, e i comodi elicmi, an- 
dando alla Chiela a piedi in compagnia di una iemplice__, 
donna , foftercndo umilmente gli effetti della più vile ab- 
iezione, e-galligando se (tetta con le penitenze piùafpre 
ed amare , fenza mai cedere alle tentazioni ed infiliti del 
nemico infernale . Qui non è mio penfiero di deferivere 
paratamente la ftoria di quella religiofiffima Donna , aven- 
dolo fatto affai diffìifamente i due Padri Gefuiti , Fabio 
Ambrogio Spinola nella Vita di lei ftampata in Genova 
da Domenico Peri nel 1^49. e Giovanni Salvatemi nel 
fuo gran tomo in foglio , Campato pure in Genova da- 
Antongiorgio Franchclli nel 1681. col titolo à'Jfiarìa^ 
delle Cekftiy volgarmente delle Turchine. 

Dirò folo, che ella con l'approvazione di Orazio XVI. 
Spinola, Arcivefcovo di Genova, e dipoi Cardinale, di- j^PJSSK 
fegnò il facro lllituto dell'Annunziata prima che nel 1 60$. di Genova confer- 
fele aggiungere compagna un'altra illuflre, e pia donna, JJJftJiS. 8 **"' 
che fu Vicentina Lomellina, Religiofa poi nel medefimo 
Ordine col nome di Maria Maddalena , di conlènlo del 
marito Stefano Centurione , Viceprincipe di Melfi , e dipoi 
Rcligiofo ancor egli tra'Barnabiti . A quefte fi aggiunfero 
Manetta Tacchina , Chiara Spinola , e Cecilia Pallori , le 
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quali tutte d' accordo fondarono il nuovo Moniftcro , c 
Ordine fotto la Regola di S.Agoftino, mentre pofeia i 
Sommi Pontefici Clemente Vili. Paolo V. e Urbano Vili, 
approvarono le loroColtjtuzioni, nelle quali profetarono 
tutte e cinque la vita rcligiofa ; la prima fotto nome di 
Maria Vittoria ^ la feconda di Maria Maddalena, 
terza ài Maria Giovanna , la quarta di Marianna , e la 
quinta di Maria France/ca* 
\ , Il loro liti tuto, oltre al debito delle generali ofler- 

Obbligaztonidel- . r . . ... ° 

IcReligiofe. vanze , porta i lcguenti obblighi. 

I. Di offerire tutte le orazioni, e mortificazioni 
alla SantiiTìma Trinità in rendimento di grazie pel decreto 
della fàlute del genere umano • 

II. In lodare, e onorar» la Beatiffima Vergine, 
come Madre del Redentore; onde è, che al primo lor 
Moni il ero diedero il titolo dell' Annunciata . 

III. In pregare per Santa Chiefa, pel Sommo 
Pontefice, e per tutti i Prelati, e Mini (tri di ella, per 
l'unione de' Principi Criftiani, e accrefeimento della^ 
Fede Cattolica : le quali intenzioni rinovano ogni mattina . 

*2J Vollero, che le Religiofc afecndeflcro al numero 

Monche 0 , e loro di trentatre fole, in memoria de'trcntatrc anni della vita 
coftiwxk»i ? eof- ai Crifto. Le loroCoftituzioni, le quali fono di tre for- 
te , cioè I. intorno ai foliti voti , IL al culto divino , 
III. agli ufìcj del Moni itero, fi veggono ftampate in Ge- 
nova nel 1643. e in Roma nel 1695. e per non efiere a 
notizia di tutti , daremo qui un piccolo eftratto di alcune 
cofe più eflenziali, e notabili delle medefime. 

I. Si profeto la ft retta povertà particolare , sì nel 
Moniftero, come in Chiefa, ma non la comune. 

IL Si vette abito bianco di (otto , e celefte , 0 
turchino di fopra , che è quello , in cui generalmente fi 
rapprefenta veftita la Beatiflima Vergine : c di qui leRc- 

ligio- 
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ligiofc hanno prefo il loro nome. Di ftate portano vefti di 
rafeia fopra , e (òtto di bambagina , e rafeia bianca . Nel - 
verno fi vedono di panno femplice , ma fenza ornamento 
veruno . Ufano camice e lenzuola di lino , o canape. 

III. Lavorano tutte infieme in luogo determinato , 
facendo vili la lezione fpirituale • 

I V. Sei volte l' anno in ore prefitte odono i pa- 
renti in primo e fecondo grado , e in loro mancanza., , 
gli zii , ma a grate chiufe • Però tre volte l'anno a grate 
aperte poflbno vedere i genitori c fratelli , fempre con-, 
T afcoltatrice in dilpartc • 

V. Digiunano l'Avvento, e tutti i Venerdì dell' 
anno , fuorché nelle felle (blenni , le quali cadono in tal 
giorno : e hanno alcune altre particolari , ma diferete atti- 
nenze. In fomma tutta la vita loro, sì attiva , cornea 
contemplativa , è regolata con una ftraordinaria prudenza 
e carità, donde pienamente apparifee lo fpirito illuminato 
della Venerabile Fondatrice, il cui (acro Iftituto perciò fi 
vide in breve tempo abbracciato non folo in Italia, ma 
in Francia , Fiandra , e Lamagna . XIX 

Era il zelo nella nollra Principerà Borghefe di gua- Zelo di D Ctm . 
dagnare le anime a Dio, fu benedetto dal Ciclo con la milh per gwda- 
conceflìone di un ammirabil talento per impiegarfi udì- g* r * lc * mmc a 
mente in una imprclà , che riefee bene fpeflb piena di pc- 
nofe difficoltà . Sentendofi ella obbligata a corrifponderc 
alla vocazione divina , che la chiamava a quella grand' 
opera , non ebbe ardimento di opporre alle cclelti difpo- 
fiztoni, ficcome forfè avrebbe fatto volentieri per umiltà, 
e pel ballo fenti mento, che avea di se (teda , la propria 
fiacchezza ; ma vivamente penetrata dal timore de' gia- 
lli giudicj di Dio, che la teneano continuamente in ap- 
prenlione di non poter, ne fa pere baftantementc corri- 
ipondere alla fantità, e all'importanza di quella voca- 
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zione , non fe mai altro nè di giorno , nè di notte che 
• tener tifo il penfiero al perfetto adempimento della me- 
defima . Iddio che non manca giamai alle anime umili , 
e fedeli , che fi lafciano condurre ad operare fattamente— 
dalla virtù della carità , la guidò fempre quafi a mano ad 
efequire azioni co$ì fante , e lodevoli , tanto che non mai 
le riufeirono moiette e gravi le cure che ella fi prefe per 
render profittevoli le fue pie incumbenze. 
P r i ^ condurre le fanciulle allo fiato religiofo formava 

fanciuUe'aJjfo'nato una ^ uona parte de* fuoi impieghi , ficcome abbiamo al- 
reiigiofo. trove raccontato. Per indurle alla gran rifòluzione im- 
prefe D. Cammilla a iftruirle non folamente fovra i van- 
raggi , e l' utilità , ma fovra le obbligazioni e le difficoltà 
dello ftato monadico ; e dopo che fi era aflìcurata delle 
difpofizioni , e della coftanza delle loro determinazioni di 
confecrare la verginità in olocaufto di amore a Dio , ne 
elultava, e parcale di aver riportato un immortai trion- 
fo fopra il mondo , talché ne rendea viviffime grazie al 
Signore , e verfb quelle buone e innocenti verginelle efer- 
citava quegli atti di gcnerofità C di affetto , che erano 
adequati al bifogno, anche con dotare interamente le più 
povere . Io non credo di abbagliarmi nè punto divertirmi 
dal vero coir affermare , che Iddio in rimunerazione di 
tanto zelo avene conceduto alla fua Serva il fingolariflìmo 
privilegio, che la fola fuaprefenza avefle l'efficacia d'ifpi- 
rare fentimenti di vita religiofa a quelle medefime ver- 
gini , che fe le prefentavano , benché avellerò difpofizioni 
di rimanere nel mondo in ifiato di matrimonio ; conciof- 
Frw.f4.t918. finché mi fi affaccia Tefempio qualificato di una fanciulla 
affai bella, e niente inclinata allo fiato monacale, anzi 
foverchiamente innamorata delle vanità , e delle pompe 
del fecolo. Il timore, che potefie perderli, fu d'impulfo 
alla Principerà di aflicurarne l' oneftà col desinargli per 
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marito un vauallo della Ca& Borghcfc , ne vi difenti la 
fanciulla, anzi ne gradi la cancluuone. Venuto lo fpofo 
in compagnia dei genitore in Roma , fu fubito ad inchi- 
narli alla Serva di Dio, la quale fatta venire la detonata 
ipofa, in poche, e fignifkantillimc parole le dille : Celi- 
donia ( tale era ti nome di lei ) ecco il \ojlro mèrito : e 
quello e fuo padre • La giovane , che all'avvilo delle fue 
vicine nozze , c alia vifta del fuo fpofo era comparile 
tutta gioviale , chi mai avrebbe faputo peni are , che a 
poche parole , e quelle dolciffime di D. Cammilla tutta 
fi turbaife , e lì riempiere di confusone , e che ienxa fare 
alcuna replica fi ritirane in diiparte piena di migliori con* 
figli ! Si lenti ella ad un tratto cambiare il cuore , etfendo 
ftata chiamata in un iftantc dallo Spirito divino alla gran 
rifoluzione di preferire lo Spofo cclcile al mondano , ed 
elettoli un Moniftero di ftretta offervanza vi fi racchiulè, 
contentini ma di lafciare il . mondo , e i fuoi inganni, e 
perìcoli per Cinto ; avendo fupplito la Serva di Dio con 
gcncrofa mano alla maggior parte della dote, e con pari 
liberalità dato opportuno provvedimento a due forelle-» 
della rcligiofà , maritando una al fuo bottiglièro , mona-, 
cando l'altra nel Moniftero di Santa Chiara di AfliG. XXI. 

Ma fe grande fu T attenzione , che ella ebbe inim- Per la conv érfi 0 - 
piegarfi a liberare l'innocenza verginale dai cimenti dei ne de'peccaton . 
mondo, non minore certamente, anzi più difaltrofa fu 
la fila cura per divertire i peccatori dall' offendere Iddio, 
e dal renderli rei de'fempitcrni fupplicj j. Perchè fiviveffe Pr " *« M 
nella fua Caia con efatto timore di Dio , allorachè reftò 
vedova, e rimafe a fuo pelo il governo della famiglia, 
e de' fudditi , determinò , che in tre giorni di ciafeuna*» 
fettimana , oltre ai di delle felli vita più (blenni , fi prefen- 
tarTe nel fuo Oratorio privato il Confeffore per udire le 
confcflxoni di quei tra i famigliari , che defideraHero mon- 
dare 
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?r*./«.i52. dare le anime lor dai peccati. Non lafciò occafione veru- 
na di raccomandare aTuoi dimettici il conièrvarfi nella gra- 
zia divina, e di non offendere Iddio, benché leggermen- 
te 5 e fc mai fi accorgeva , che alcuno offefo lo avelie , lo 
animava con tanta cariti , e diferetezza al pentimento, 
all'ammenda, e alla riconciliazione, che per lo più ne 

^ . 11J4. ca vava il fine bramato. Continuò la primiera, anzi fem- 
« ut. ' pre più ebbe maggiore avvertenza , che i vaflalli della Tua 

Cala follerò bene iftruiti dai Parrochi nella Dottrina Cri- 
ftiana , e nelle regole di bene orare , ficcome anche efer- 
citati in altre pie divozioni, affinchè rimaneflero infor- 
mati , e fapeflero porre in pratica ciò , che fi dee ofler- 
vare nella legge di Crifto per confeguire il Paradiib , e 
di quello , che aveucro a fuggire per non farfi rei dell* 
Inferno. Nè fi riftringeva la fua carità ai foli dimettici, 

fH .*i .tur. c va ^r a jjj. ma anc j, c am p, aplcnte Q diffondeva verfo gli 

ftranieri, qualora il tempo, e le circoftanze glielo per- 
metteano -, perchè ficcome ella amava Iddio fovra ogni 
cofa, così bramava e procurava , che tutti l'amaflero, 
temettero, e fcrviuero ugualmente 5 che fi teneuero lungi 
dalla colpa, e non lafciafièro, nè perdeuero occafione-. 
alcuna di lodarlo , e benedirlo . Quindi è , che ebbe gran 
ragione la Principefla D. Eleonora di attribuire tuttociò 
all'amore della noftra D. Cammilla verfo Iddio, e di pro- 
testare, effer cofa impoffibile a contarli glifcandoli e i pec- 
cati, ai quali fu polio rimedio dalla Serva di Dio, e le 
y v T T 8 ran ^ lc ^ e ktte da' efla per confeguire V intento • 
E delie pubbliche Cominciò, ficcome fi diflc, la Principefia D. Cam- 
pcccatrici . milla fin dal tempo , che era in vita D. Marcantonio , ad 
applicarli alla converfione di pubbliche peccatrici: nè 
fdegnò di farle venire a lè> e trattenerle con amorofe e 
pie infinuazioni fovra lo fiato di dannazione , a cui fi tro- 
vavano efpofte, e fovra l'eternità, e gravezza delle pene, 
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delle quali fi erano rendute » e tuttavia fi rendeano meri- 
tevoli y moftrava loro quanto fotte da temer fi Tira di Dio, 
giudo , e fevero giudice ; e all' incontro quanto meritale 
di cllere amato non (blamente per averci creati, ma per 
averci con la Tua pailione e morte redenti , e apertoci il 
Pa radilo per ricevervi le anime noftre a godere la bea- 
titudine della Tua vifione • L' efficacia delle parole era ac- 
compagnata da generofo invito di grolle limoline desi- 
nate a quelle, che s'incamminavano per la buona ftrada, 
rifai ute di abbracciare 1' abito religi olo della penitenza-. 9 
o la vita conjugale. Giunta che ella fu allo (lato vedo- 
vile , s'impiegò con più fervore che mai in quefta grande 
imprefa. Quante peccatrici le erano propofte per farli 
monache, ella tutte abbracciava, e provvedeva del bi- 
fogncvole per rendere ftabile la converfione loro; talmen* 
teche effendofi rcnduta pubblica per Roma la fua carità a 
prò di quelle miferabili , fi affollavano Religiofi , e altre 
perfone pie per ottenere gK fperati fuffidj , de' quali non 
rimafero mai defraudati . 11 numero delle convertite per Jiitt , 
opera fua fu grandiffimo , tantoché niuno dc'tcftimonj fi 
aificurò di determinarlo , e forfè non fu affatto iperboli- 
co il dire che fecero con frafè indeterminata , che fonerò 
fenza numero le donne , che la Serva di Dio avea levate 
dalla mala vita , e ridotte alla buona . Il P. Migliacci fa il «r« 
conto , che le convertite , che pafTarono per le fue mani , 
giungeflcro al numero di quarantaquattro: e Pietro Paolo 
Tizj depone , che ne fonerò condotte trenta nel Moniftero 
di Orvieto dentro il breve corfo di un anno . Se dunque 
fe ne dovette numerare la quantità dal lungo tempo della 
vedovanza di lei, e dalle altre perfone molte, che s'im- 
piegarono prefio D.Cam mi Ila in quello caritativo uficio, 
delle quali era capo il P. Niccolò Zucchi Gefuita , quali 
unicamente applicato a ritrarre dal mal fare quefta forta 

li di 
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di donne, G riconofeerebbe cpn proporzionata mifura^, 
che le c onvcr (ioni loro potettero continuamente cagionare 
nuove allegrezze in Paradifo , ove in Temenza di San Gre - 
B$m.Mfo&v0*g. gorio il .Grande : majus de peccatore converfo> quam de 
jufio fi Ante fit gaudi um . 

XXIII. La divozione fpecialiiiima della Principerà verfo 
faretti imraagini ^ infànzia di Gesù Chilo V indufle fin dachè era maritata 

a formare bambini di cera, che il medefimo Gesù infante 
rappr efentaltero . Anche da vedova ne continuò il divoto 
efercizio j ma ficcome ella fe grandi avanzamenti nellcu, 
altre opere di pietà, cosi anche profittò , efe progrelTì in 
j>r«r. M .ta 4 4.«/.*l uc ft 0 > avendo aggiunta all'antica la nuova pratica di 
»» h formare oltre alle avvifate immagini , quelle di Crifto Cro- 

cifiiTo, e della Vergine: e perché riconofeea da cjuefte_, 
facre fatture in se itefla un ammirabile profìtto fpirituale 
nella divozione , cosi non in vano lufingandofi , che gli 

m- altri ancora ne dovettero confèguire un pari beneficio, 
ne facca fpcflb dei regali, maifìmamente a fanciulle, che 

f*g.Mti+ter. fi andavano a racchiudere perentro i Moniltcrj per dive- 
nire fpofè di Chilo, (ìccome anche a donne, che pren- 
otano l'abito della penitenza; fempre però con l'aggiunta 
di alcuni bullettini ferirti di fua mano , dai quali venivano 
elle ammacftrate della maniera di fare atti di contrizione , 
e di amore di Dio. 

XXIV. Non fi può con badante elogio dar conto del fuo 

k™n7fare? PPCl * zc ^° m onorarc * e m procurare , che fofle tenuta con_. 
M.ii} ur. decoro la Caia di Dio, e che le facre fuppellettili nella 
mondezza, e nella decenza corhfpondeiTcro all'ufo reli- 
giofo, e immacolato, che dovea farfene. Per qucfto rifc 
petto nelle ore difòccupate dalle orazioni confucte, e dai 
negozj dimettici , fi occupava tutta in cjuefte lodevoli 
faccende, e vi tenca di continuo impiegate le fue donne», 
di fervigio : anzi fpeffo vi chiamava in ajuto la Princi- 

: _ pefla 
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pcffa D. Eleonora , e altre fue congiunte per affezionarle JWr.,^.8d*, 
a limile lavoro. Facea di nuovo, e vi raccomodava, lìc- 
come li dille un altra volta, piviali, pianete, paliotti, tag^o\ 9 .a ter. 
camici , e ogni altra colà , al fervi imo delle Chicle neceùa- 
ria. Vi Iacea pure, che divenille lavoro delle fue mani 
la lavatura di quei lini , che doveano fervire ai Sacerdoti 
ne' fàgrofanti milterj . In oltre dopo avere fpogliata se 
Itefla delle vefti più prcziolè per convertirle in nlì facri , 
ebbe finalmente a rivolgerli alla pia indù uria di ricercare 
nella guardaroba della Cafa Borghcfe de'pezzi di drappi, i 
quali peraltro, come inutili, farebbono ftaf i lafciati andar 
male: e pure cua lavorandovi intorno, concertandogli, 
e riunendogli, gliriducea con buon gufto o in pianete, o 
in paliotti , o in veli di calici : anzi di ogni piccolo pez- 8tf2 * 
zetto facea molto capitale , riufeendo cofa maraviglila il 
vedere come di tali pezzetti facefle fimili colè con bello 
e armoniofo accordo . Egli è però vero , che non fi faccano 
per lo piùcjuefte opere dalla Serva di Dio con precifa de- ** a8u 
fonazione ad alcuna Chiefa, ma fecondo le occorrenze fi 
attribuivano a quelle , che fapeafi eller più bifognofe , tanto 
in Roma, che altrove: e fopra tutto alle Chiefe dei ca- 
melli dì dominio della Cafa Borghefc, i Curati delle quali ^.2019. 
aveano ordine precifo da D. Cammilla di non foffrire fa- 
crc fuppellettili , che non follerò pulite e decenti , e di 
rimandare a lei tuttociò , che foffe lacero o rotto, per darvi 
opportuno provvedimento ; di maniera tale , che ella fu- 
perava di molto nello zelo, e neir attenzione delle cofe 
concernenti il culto divino , le obbligate incombenze degli 
fteffi ecclefiaftici y ricchi del patrimonio de'poveri , e delie 
oblazioni fatte a Dio dai fedeli. Giovarono quefte fante 
applicazioni a rendere la noftra Principeflfa diligente e 
puntuale economa del tempo ; conciofliachè , ficcomc 
era nemicilfima dell'ozio, ne meno negli onefti diverti- 
li z men- 
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j>r«> f .^.»»i4. menti di condurre afpafio i Nipoti credette convenitele 
lo Ilare difoccupata, e però fi elefle il lavorare cordoni 
per ufo dei camici iàcerdotali , come impiego propomo- 
nato al tempo , e al luogo . Io non credo di poter chiu- 
dere in miglior maniera quello capitolo , che col racconto 
della molta attenzione , che ebbe D. Cammilla in tener 
provvedute molte Chicle di cera per li bifogni delle iàcre 
funzioni . t molto il figurarne la proviGone abbondante , 
e fatta con generoiò difpendio ; » ma aliai più importa il 
faperfi aver' ella desinate al facro ufo anche quelle , che 
le erano adeguate dalla Cafa pel proprio decorofo tratta- 
mento , umiliandoli ad ufare per se ltciTa quelle di fego , 
comuni alle perfone più vili di fua famiglia • 

XXV. ] n fritti l a carità di D. Cammilla verfo Iddio non 

„£e CO co°i S« fu mai nè oiiofa , nè fterilc ; ma Tempre fi diffide in- 
di Dio. opere grandi: e comechè ella fotte giunta ad un grado 
clevatiflimo di virtù in operare più per amore, che per 
tema , ad ogni modo non porca immaginarli , che ci folle 
uno dato ilio , e fi curo, in cui le anime anche più per- 
fette non avellerò bifogno difoftenerfi col timore, e con 
la fperanza, fpezialmente nel tempo delle tentazioni. 
Effendo per tanto interamente entrata ne' fentimenti di 
Santo Agodino, che diflè doverfi temere Iddio per non 
cadere , tutta fi umiliava nel feno dell'eterna mifericordia , 
fi macerava con digiuni , con cilizj , con penitenze . A vca 
in fommo difpregio se defla : e riputando»* la maggior 

f*£»*95u peccatrice, che folle al mondo, prò cella va con le lagrime 
agli occhi in abbondanza di elici meritevole della dan- 
nazione, {è nonché folle va rido lì nello dello tempo aduna 

pa S .uH.Mtcr. g fan f^^ uc £ a m Di 0y tutCa gittavafi nel vado mare del 

fuo fangue preziofìilìmo, fperando unicamente dalla fua 
infinita pietà la remiifione delle proprie colpe , e la con 
fccuzione dell' eterna beatitudine . 

• La 
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La fua divozione verfò la Vergine Santiflima e Ma- XXVI. 
dre di Gesù Crifto , la condiuTe ad operare in fuo onore Sua divozione 
tuttociò , che può venire ifpirato dalla più tenera e rif- alIa Vcr s inc • 
pettofà pietà. E come la Serva di Dio fin dalla Tua in- 
fanzia fi era polla {otto la protezione di quella gran Si- 
gnora , da maritata e da vedova non fi trova , che c 1 ] o_ 
intraprcndefle cofa alcuna di confiderabile , in cui prece- 
dentemente non implorane la fua propizia affiftenza.» • 
Se parlava delle divine virtù di lei, la qual cofàfovente Fm&g.t68*éter, 
accadeva > le celebrava con pienezza di fpirito . Digiuna- 
va con rigorofa oltervanza le vigilie delle Tue felle , anzi 
fi preparava a celebrarne co' digiuni di più giorni prece- 
denti le più folenni : ne mancava ai più di voti efercizj, 
che sa infinuare la carità . Recitava cotidianamente PUfi- 
cio, c ilRofario di effa: e per molte ore protrata in ora- 
zione avanti alcuna fua Santa Immagine , chiedeale il fuo 
potentiffirao patrocinio predò il divino Figliuolo . Pro- 
curava poi di far confeguire alle fue famigliari la medefi- 
ma protezione : e perciò le volea fempre compagne delle 
fue orazioni , e affaticava!! perchè elleno celebrafTero le-, 
folcnnità di Maria con le difpofizioni medefìme, che ella 
ordinate aveva a se ftefla • X X V I L 

Dopo la Santiflima Vergine onorò in ifpezial ma- Alle Sante Gci- 
niera le due Sante vedove Geltruda e Paola , come al- Sj^lffS!^^ 
trove fi dille Ma la fua divozione verfò loro non fu ozio- 
fa , ne fenza frutto , avendola D. Cammilla fatta coni 1- 
ftere piuttofto nell'imitazione delle virtù loro, che nella 
fola contemplazione della loro fantità , e de' loro mira- 
coli . Tenendo continuamente fra le mani i libri della vita 
di quelle Sante fàcea tutto il fuo ftudio fovra lo fpirito 
delle medefìme , e talmente riempiea la fua mente delle 
maflime loro , che niuna più di lei fra le moderne ma- 
trone ha fàputo avvicinar^ alla perfezione di quelle . Die 

per 
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rroc.p'gm. per ultimo ad effe per compagna nel Tuo cuore, nel fuo 
oflequio, e nella fùa divozione Santa Franccfca Romana , 
fui cui efempio fi affaticava di formare se fteffa per con- 
durti allo (lato di più fublime perfezione. 

X X V 1 1 L Ne* perchè fi forte elette quelle gran Sante per pro- 

Ai Santi, e all' ••' \ t« /* rr • f ■ • 

Angelo Cuiiode. teorici , manco di avere un iommo oilequio agli altri 
Santi del Paradifo, e al fuo Angelo Cuflode . Effondo ella 
PrecpagMie. divotifllma di tutti 9 fìccome efponemmo un altra volta 
nel Libro terzo , non Iafciava mai alcuni cotidiani efercizj , 
e facre e divote lezioni per onorargli , e per ifpirare ne' 
fuoi dimettici la fteffa fua divozione verfo di loro. Con 
più fpezialità la infìnuava agli ftefli fuoi famigliari verfo 
8 H Angeli Cuftodi, inoltrando, che Dio gli avea dati lo- 
ro per guardia delle anime, e confèguentemente quanta e 
quale foffe 1* obbligazione di fare ricorfo con le orazioni 
all' ajuto e al patrocinio dei medefìmi , affinchè gli di- 
fendettero da tutte leinfidie, che fogliono teflere ali uomo 
i fuoi nemici capitali , i quali danno in continua atten- 
zione di avvelenargli il cuore per condurlo a gran paffo 
alla morte eterna. 

XXIX. 

L' aver noi favellato nei Capi x x i. e x x 1 1. del pre- 
pr^mo/eprtoìi fente Libro «Ml'cfercizio della carità di D.Cammilla verfo 
verfo le fanciulle . i peccatori, e le pubbliche peccatrici > ci difpenfa dal farne 
nuovamente parola in quello luogo. Non cosi però in- 
tendiamo di fare della carità , che ella usò verfb le fan- 
ciulle, concioffiachè (ebbene molto fi ila ragionato del fuo 
gran zelo in condurle ad abbracciare lo ftaro religiofo, o 
almeno in porre in ficuro V oneftà loro col matrimonio 
fenza rifparmio di fpefa e di fatica , ci refta ad ogni mo- 
do che ridire in quello propofito per lo continuo efer- 
cizio della carità 1 ufata verfo quefte povere vergini inno- 
centi . Egli è ben vero , che non per quello ftaremo più 
oltre a ricordare l' efpreflioni generali , che fi leggono per 

entro 
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entra i proceffi , effondo noi beni ili mo perfuafi, che ab- 
biano maggior forza di inoltrare l'eroica virtù fui gli 
elcmpli . li primo fra quefti concerne una fanciulla di 
Palombara , il cui padre fu condannato alla forca • Prefè 
D. Cammilla la milcrabilc orfanella lotto la fua protezio- 
ne, la fece a fue fpefe piamente educare , fintantoché 
fatta adulta le die l'intera dote , con cui potè racchiu- 
der fi in un offervante Moni Itero a fervire a Dio in abito 
religioso . Una cofà tale lì racconta di un altra verginella, 
parimente orfana , bifognofa , e inferma , alla quale la-» 
Serva di Dio non fòlamcnte fomminiftrò tutto il necef- 
fario caritativo fìiflìdio per reftit uirla in perfetta fa Iute > 
ma contribuì la dote , perchè ella adempiere il pio deli - 
derio di vcftire l'abito facro nel Monilicro de'fètte Dolori . 
Ci pare il terzo efempio più degli antecedenti di nota- 
bili circoftanze fecondo. Le fu un giorno prefentata dalla 
propria madre una zitella ftorpiata. Confefsò quella con m-w* 
libera ingenuità, cfler quella figliuola del fuo peccato, c 
non averla ottenuta dal marito. Supplicolla confeguentc- 
mente a degnarli di prenderne il patrocinio, e a darle 
il mantenimento per toglier se ftefTa dallo fcrupolo di 
aggravare dell'indebita fpefa il conforte, che non le era 
padre • La noftra Principerà (lette attentamente ad udire 
l' illanza : non però fece veruna ribellione alla verità del 
fatto, nè cercò informazioni per purificarlo. Bensì mona 
ad un tratto dall' ardente fila cariti a compaflione della 
povera fupplicante, accettò la figliuola , e a fuo tempo, e 
colto , reftituita che fu in buona fan i tà , la die per moglie 
ad un carrettiere • £ neppure qui terminò la fua bene- 
ficenza verfo di lei, mentre rima ita vedova col pelò di 
un figliuolo , continuò ad avere il fuo foftentamento dalla 
Principerà fino a tanto , che quella entrata in Moni itero 
fi fpogliò interamente di tutte le fue facoltà, e profefsò 

una 
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Proc.pag.1919. a t. una povertà efattiflìma per Cullo. Peraltro laPrincipeùa 
D.Elconora, la quale per lo fpjzio di dodici anni videe 
ouervò più apprcifo di ogni altra perfona le a2Ìoni di lei > 
ci rende ficuro teitimonio , che di tali cfempli contar fe 
ne potrebbono le centinaia : ne è per avventura iperbo- 
lico il numero , mentre la vita di D. Cammilla fu un per- 
petuo efercizio di carità dalla mattina alla fera, ed ebbe 
ella per coftume coftantiflìmo di non niegare ad alcuna 
perfona la carità , fopra tutto alle fanciulle, eallevaflalle 
XXX bifognofe , e povere . 

/crfoiMoiufterj. Non è da farfi minor cafo nV fuffidj , CO quali foc- 

corfè diverti Monifterj, e Confervatorj ad oggetto di fa- 
cilitare a chi bramava confègrarfi a Dio, il meditato fànto 
difegno di corrifpondere alla c elette vocazione col riti- 
rarli in religioni e regolare folitudine . Certa co(à è , che 
non così facilmente farebbe feguita la fondazione del Mo- 
Hf.i549*«/. ni ttero della Vifitazione in Roma, fecondo il facro Iftituto 
del grande A portolo di Ginevra San Franceico di Saies > 
fe la Serva di Dio non avefle contribuite molte migliaja 
di feudi per fare acquilo del (ito e della cafà , ove oru» 
vediamo edificato il medeùmo Moniftero : ne fi (àrebbono 
trovate da principio a fufficienza le Monache provvedute 
de* mobili ncceflarj per loro ufo, e di fuppellettili per la 
Chiefa, fe la noftra generofa Principerà non vi avefle,. 
p^.381. largamente contribuito col fuo danaro . La Cafa parimente 
delle Mendicanti , detta altramente del P. Caravita , dcefi 
alla liberalità di D. Cammilla : e deonfi ad efla i nota- 
bili rifacimenti , che fi ebbero a fare per renderla como- 
da, e abitabile. Il Confervatorio della pia matrona Livia 
Vipercfchi preffo V Arco di Galieno , denominato volgar- 
mente ai noftri tempi di San Vito per la vicina Chiefa 
fabbricatavi in onore di quello Santo, forfè non avrebbe 
potuto fufTiftere qualora di copiofe limofinc non foiTe^ 

flato 
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ftato da lei fovvenuto . Sofferiva fòpratutto quefto Con- 
fervatorio eftrema penuria di acqua , ne abbondava di da- 
naro badante a farne la compera . Glie ne fu dalla Serva 
di Dio donata mezza oncia di quella , che avea fatta con- 
durre al fuo Moniftcro dell'Annunziata , ma riufeì in- fw^jm. 
utile il dono in riguardo all'altezza del fuo fito, su cui 
non potè abbaftanza elevarti. Sarebbe reftato vano il 
regalo , fe la carità di D. Cammilla non avelie prefo il 
faggio ipediente di ricomperare lo fteflo fuo dono > e di 
sborfare al Confèrvatorio il nuovo prezzo di cinquecen- 
to feudi , perchè di altra acqua il provvedere , la qu ale 
prefa a giudo livello , rendeuc il neceflario fervigio • Diè 
poi notabili ajuti ai Monifterj del Corpus Domini , de' 
Sette Dolori, e de' Santi Quattro Coronati , e a molti 
altri Confervatorj e Monifterj anche fuori di Roma . Anzi 
gli ftefìi Conventi e Calè di Religiofi furono a parte 
della liberalità fua; effendo ftati foccorfì o di danaro , o 
di comcftibili , o di fagre fuppellettili , per le quali colè 
confeguirono il benefìcio di vederli folle vati non poco nel- 
le più ftrette loro indigenze . 

Ma è gran cola, che degli atti ugualmente certi e XXXI. 
copiofi della pia e generofa carità di D. Cammilla verfo il ^S^SSSÌ 
fuo proflimo, per li quali ella poi alla fine fi riduffe alla 
fofpirata mendicità, non fe ne fia potuto raccorre un conto 
cfàtto , ficcome farebbefi fatto volentieri 5 mentre quan- 
tunque rifulti dall'evento il tutto, nulladimeno la per- 
fetta 1 e puntuale cognizione delle fue parti ci è , e farà 
fempre ignota. Non fu preffo la Serva di Dio finezza^ 
maggiore quanto quella di ruggire l' applaufo e le lodi 
delle genti del Mondo : e però ad effetto di confeguir que- 
llo fànto fuo fine , nulla laici ò di tentare, perchè le opere 
lue buone mai non compariffero al pubblico , badandole di . 
potere per effe palcfàre al fuo Dio, che non giàperpro- 
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pria compiacenza > raa folo per amor Tuo ufava tanta^ 
cadrà* verfo il proflimo, affinchè i beneficati avellerò a 
lodare , e benedire la fua infinita mifericordia e bontà . 
Il Signore però , non oftanri le rigorofe cautele della fua 
Serva , diipofe con la fua provvidenza , che molte del- 
le più importanti fé ne rendettero palcfi , ficcome fi giù- 
ftifichcrà fra poco, col panare neceuariamente per le mani 
di molti 9 che motti dal defiderio di dar gloria alla nodra 
Principerà , non fi (limarono obbligati a confermarne rigo- 
rofamente il filenzio da lei defiderato , talmentechè effen- 
doli ella ftefla finalmente avveduta di non poter conièguire 
affatto 1* intento, difllmulando tutto il rimanente, fi ap- 
prefe , con di fin volta e franca maniera di favellare , a rifon- 
derle in precifa obbligazione delle perfone , che fono fiate 
beneficate dall'Altiflimo con abbondanza di ricchezze , e 
confeguenremente in debito indifpenfabilc di applicarli al 
follievo di chi ne prova il bifogno ; proteftando fovente , 
che mentre Sua Divina Macfti fenza verun fuo merito le 
avea concedute tante facoltà , non peraltro le avea ella ri- 
cevute, che per doverle comunicare a quegli altri , ai quali 
Dio dello le avea negate . Quindi è , che per molto, che 
ella faceife in quedo propqfito , nulla parealc di fare , che 
meritaffe veruna confiderazione : e per verità oltre alle 
pubbliche umiliffime lignificazioni , che ne dava, ne Tuoi 
fegreti colloquj col Redentore Crocifitto fu ferir ita foven- 
te , quando non credea di edere udita da altri , prorom- 
pere in quede parole : poveri noi , che per avere tante fa- 
colti* fiamo obbligati a far tanto , e pure facciamo tanto 
pocoì 

XXX IL Con quede maffime procurò D.Cammilla di riem- 

t^l^comunlcate"! P ,crc cuorc del Principe D. Giambatida fuo nipote , a 
Principe fuo ni- cui il dominio , e l'am mi ni d razione appartenea della Cafà • 
P ì"?c/ m? .i92 7 .a/. Sa ciafeuno le generofe liraofinc , che egli ha Tempre dif- 
pcn- 
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penfatc , c attualmente difpcnfà : e niuno ci è , che igno- 
ri , quanto bene ad imitazione dell'Avola cerchi la fua_» 
gencrofa mano di occultarle: e Iddio « che le benedice, 
fa che per lui crefea in felicita la Cafa Borghefe, e che 
tutta Roma con giuftizia dia le meritate lodi, e renda 
gloria a cosi largo diipcnfàtore. Fra gli altri configli dati 
dalla Serva di Dio al Principe nipote è degniflìmo di 
rammentarli , che defiderando egli alle volte di fare qual- 
che lecita fpefa per Tua temporale fòddisfàzione , confe- 
riva coli' amatiflìma , e prudente Avola il fuo difegno , 
la quale riconofeendo l'oneftà della colà defiderata, non 
fi prendeva cura di divertimelo, ma tutte le volte, che 
ciò avveniva , fi (tendeva a iuggcrirgli , che quando pu- 
re folle ftato rifoluto di fare quanto proponea, doveaj 
ancora aver penfato , o penfarc ad impiegare altrettan- 
to danaro in fervigio di Dio, e in beneficio de' poveri,' 
quanto fi dilponeva di fpenderne per foddisfare a se me- 
defimo . 

Per dare finalmente le notizie , che fi fono potute 
raccogliere della difpenfazione della fua dote , ficcome ab- 
biamo promefib , daremo principio dal più qualificato im- 
piego di ottantamila feudi, che ella ne fe nella fabbrica, 
e dotazione del fuo Moniftero : e perchè la fpefa dell'edi- 
ficio riulcì molto maggiore del calcolo datone dall'Archi- 
tetto in principio, non dobbiamo lafciar di avvifàrc, 
che vi furono applicati altri venticinquemila feudi . Si 
dcono per compimento aggiungere le iuppcl letti li della— 
Chiefa, e del Moniftero, che coftarono a D. Cammilla 
più migliaja di contanti . Abbiamo in poche parole- 
dato il confumo di più della metà della dote . Mettia- 
mo ora altre partite degne di rifaperfi, come fono le fe- 
guenti . 
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Alcune delle varie e molte limofine , fatte dalla 
Principtjfa Tiorgbefe . 

jW*.,54 9 .4f. Al Moniftero della Votazione feudi 5000. 

^.381.218. Al Confervatorio delie Mendicanti ——feudi 5000. 

Al Confervatorio delle Viperefchi — feudi 2 5 00. 
Al Moniftero de'Santi Quattro Coronati — feudi 2 5 00. 

Al Confervatorio di Piazza di Pietra feudi 250. 

Al Confervatorio di S.Onofno ———feudi 2000. 
Al Moniftero del Corpus Domini —-feudi 6*000. 

a irto at Al Moniftero de Sette Dolori feudi 3000. 

j*g.%46o.*t. Al Confervatorio del Eambino Gesù —feudi 3000. 
' * Al Moniftero di Santo Gemini in più volte -feudi 1 000. 

t Al Cardinal Giulio Spinola per un Moniftero nel 
^.380. a t. Vcfcovado di Sutri e Nepi — feudi 2 000. 

Eccola fomma di feudi Romani trentadueraila dugento cin- 
quanta , impiegati dalla Serva di Dio in opere pie nel corfò 
della fua vedovanza • Si calcolino poi le fpefe immeme 
da lei fatte nel dotar fanciulle , nel iòccorrere i poveri , 
nel fowenire famiglie nobili) neil'ajutare ivallalli, nclT 
ufare atti di gratitudine verfo le perlone , che la fcrviva- 
no, nel fòmminiftfare e doti e viatici) e acconcia tante 
e tante meretrici , per fua cura convertite a Dio \ nel 
provvedere del continuo di fuppellettili facre le Chicle 
e di Roma , e fuori di Roma , lìccomc abbiamo avvifato , 
e ne rifugerà* la vera e legittima concisione, che il dif- 
pendio caritativo della Principeua D. Cammilla ha lupe- 
rato di gran lunga anco il concetto univerfalc delle genti, 
e ha verificato co' fatti, che per ultimo ebbe ella anche 
bifogno di valerfi , con pcrmiffionc del Principe fuo ni- 
pote , della ftefia legittima, dovutale fecondo le difpofi- 
zioni delle leggi, e così ancora d'impetrare altri fovve- 
niraenti dalla generalità del medefimo Principe . 

Quelli 
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Quefti fatti, verificati con pubblici c autentici do- XXXIV. 
cu me ti 1 1 , inoltrano ad evidenza quanto ella fi ftudiadc a p C ^<£Jio povera 
teforizzare in Cielo r acquili o dell'eterna beatitudine col 
renderti in quello mondo povera e mendica per Gesù 
Crifto . Ma feppure alcun ne bramade qualche novello 
argomento , io ipererei di foddisfàrlo pienamente , aflìcu- 
randolo , che della Tua ricca dote , e degli adegnamenti 
desinatile dalla Cafa , D. Cammilla quando entrò con_* 
abito fecolare nel Moniftero della Santiflìma Annunzia- 
ta , c volle affatto fpropriarfi , come fuol dirli , tanto del 
dominio del medefimo Moniftero , quanto di ogni altra 
cofa fua , nuli' altro fi trovò avere in avanzo da confe- 
rmare alla Priora , che la piccola fomma di fòli fedanta 
icudi • 

• XXXV 
Per accordare l'ordine da noi tenuto nel terzo Libro £ rfever J / 

di quefta ftoria , e porre in paragone l' efèrcizio delle neircfcrciiìo dci- 
virtù di D. Cammilla maritata con quelle di D. Cam- Ie virt * Cnfti * ne ■ 
milla vedova, avremmo dovuto formare diverfi altri ca- 
pitoli da rapprefentarne V eccellenza . Ma come per av- 
ventura tali cofe in materia di {pirico occorrono , che la 
(teda perfeveranza nelle virtù ferve d'invitta prova al 
loro accrcfcimento , nè (èmpre s' incontrano efempli rag- 
guardevoli da produrli , ora bada a noi di far fapere , che 
netìuno dei teftimonj difami nati in procedo, vi fu, che non 
confedade aver la Serva di Dio fempre podedute tutte 
le virtù non già in grado ordinario , e rimedò , ma eroico > 
efublime, proteftando ad una voce, chetuttociò Gfode 
renduto manifefto ad evidenza dagli atti continuati di 
fede , di fperanza , e di carità , e delle virtù Cardinali , 
e loro annede , tantopiù , che non videro , che ella mai 
s' illanguidide , ma riconobbero, che coftantemente , e 
con non mai intcrmedo vigore continuò in ede fino alla 
morte : e intefero generalmente , che la fama della fin- 
titi 
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tità di lei fece femprc più prodigiofi progrcfli , ficcomcw 
era originata , c rinvigorita nel pubblico e univerfàle con- 
cetto degli uomini dalle mede lì me fue gloriofe virtù . 



Fine del Libro quinto . 
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Orrea gii l'anno 1669. di n p ri „* cipe D . 
noftra falute , che fu il lèf- Gimbatilta con la 
fantefimo Mo dell'età MU%*r***- 
Principeflà, e il dodicefimo 
di fua vedovanza , quando il 
Principe D. Giambatifta fuo 
nipote impaziente di feiorre il 
voto da lui contratto nella fua 
malattia, ma intermeiìò per 
le cagioni accennate nel Li- 
bro quarto a Capi xxxix. rifol vette di partirli alla vol- 
ta di Santo Antonio da Padova , per quivi render grazie 

al 
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al Signore della impetrata falute , falciando in difpofizio- 
ne della Serva di Dio tutto il governo della famiglia^- 
Siccome però nel paffato pericolo gli era (lata compagna 
la Principerà D. Eleonora , così gli parve conveniente il 
farnela pure del fuo divoto viaggio , con diipofizione di 
paffarfenc anco a Venezia per godervi qualche mefc l'aipct- 
to di una Città, a cui le acque, in mezzo alle quali è 
piantata, contribuirono molte prerogative, che nonpof- 
ibno altrove ammirarti . 
I L Sin dal tempo , che il medefìmo Principe moftrò il 

dpc m jfSarifot: P cnficr0 d'intraprendere qucfto viaggio, dicgli l'avohu 
zione di ritirarli in D. Cammilla qualche cenno di volere anch' ella al ritor- 
Momftcro . fìQ fa Q p rC p arar fi p €r fame un altro affai grande : ne pafcò 
Pr*c.pa 2 . 1781. ». oltre a (piegarfene maggiormente. Però dappoiché ilPrin- 
m7**' cjpe in capo a fei meli fu reflituito in Roma, iene apri 

feco lui con ogni chiarezza , confidandogli il fuo meditato 
ritiro dal Mondo . Ma egli , che non potea (offerir di buon 
grado una divifione sì amara* accordo0i con la Prin- 
cipe ila D. Eleonora per mettere in opera l'efficacia depili 
forti motivi , che poteanfi immaginare , per divertirla dal 
conceputo proponimento . Sopra tutto fi lufingarono en- 
trambi di potere abbattete là coftanza di lei col proiettar 
di lafciarle il pieniflìmo godimento deU'affoIuta fua liberti 
con l'elezione di quel tenore di vita , che le folle tornato 
in grado, ficcome anche di fottopporre se medefimialla 
privazione ftefla della fua veduta, da cui peraltro ricevea- 
ho sì dolce conforto , quando pure ciò foffe flato di fu© 
piacimento. Come però fi avvidero, che le loro perfuafive 
andavano a voto , non moftrando apparenza di fmuoverla 
dalle fue deliberazioni , mentre anzi tantopiù ella ftabi- 
livafi nel fuo difegnato ritiro dal Mondo, quanto mag- 
giormente tentavafi di combatterlo, prefero per ultimo 
ipediente il ricorrere al mezzo del Venerabile Servo di Dio , 

Car- 
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Carlo Tommafi , Chcrico regolare Teatino , altrove da noi 
rammentato , uomo in Roma di nota ed eminente virtù , 
e direttore ancor egli della Principerà , affinchè eflb co* 
Tuoi maturi ed efficaci configli la diiponefle a'non lafciare 
in tanta deflazione la Caia , e a farla cambiare di vo- 
lontà. Per foddisfare alle loro premure ilReligiofo prefe 
il carico di parlarne j e dopo lunghi ragionamenti avuti 
con lei , fé ne parti fenza farne penetrare il rifu Irato ai Ni- 
poti, conforme da loro afpettavafi . Laonde la Principefla 
D.Elconora dopo la partenza del Tommafi reftata molto 
impaziente di prenderne cognizione, palsò all'apparta- 
mento dell' Avola per rinovare le iftanze , e diftorla dai 
fuo proponimento. Ma furono bre vittime lerilpofte, che 
ottenne , efiendofi la Serva di Dio contenuta fèmplice- 
mente nel dire alla Nipote , che ella veramente poffedeva 
una gran perfuafiva: che dianzi fc n'era da lei partito il 
Padre Tommafi : e niente più dille • 

Or qui fa meftiere il riandare, come da qualche-i Tratt ^ di ritirarti 
tempo addietro , e maflimamente dappoiché ebbe dato j n Moniftero cl- 
eomi nciamento alla fabbrica del nuovo fuo Moniftero , {t ™** £ \ 3t 
eflcndole a maraviglia crefeiuto il defidcrio di ufeire dal 
fccolo a fine di prepararli a una fanta morte, o corno 
graziolàmcnte foleva dire, a far ben* quella cofa> che fi s ^ 9 f* s ' s ° s ' 
fa una volta fola , pensò di fermare il foggiorno in qual- 
che luogo di ftretta e regolare offervanza con intenzione 
di ftarvi finché perfettamente foflè fiato in ordine l' ac- 
cennato fuo Moniftero . Cadde il fuo primo penfiero fopra «47- 
il Moniftero di S. Egidio delle Carmelitane fcalze in Tra- 
ile vere, dalle quali per eflcrvi accolta, fi valle dell'opera 
del fuo Confeflòre P. Migliacci. Ma niente fi potette^» 
concludere, perché le pie Religiofe modeftamente fi i ca- 
larono dall' ammetterla , temendo fra loro di non avere 
a riceverne foggezione per le frequenti vifite , le quali 

LI s'im- 
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s'immaginarono, che per la fua gran cj ; liti le farcbbono 
ftate fatte . Per la qual cola la Principv.ua raccomandatali 
alla divina Maeftà perchè le additailc altro Maniftero da 
procurarvi 1 entrata , tentili! una gran voce o ifpirazione , 
Fftfag.793. cnc i c djflc : a l Corpus Domini , ficcome narrava ella (lena.. 

Allora dunque rivolle l' animo al Moniftero , parimente 
di Carmelitane fcake» chiamato del Corpus Domivi , voi. 
gannente delle Cinnafie , come fondato dal Cardinale di 
quefto nome , dove incontrò tutta Y agevolezza per uru, 
amorevole e grato ricevimento , ed una concorde iòddif- 
fazione in efiere amracfia al convitto di quelle fiere don* 
zelle . Laonde il Cardinal Vicario Ginnetti , affiorato del 
loro acconfentimento , nulla interpofe di tempo periipe» 
dirne le necci Une licenze: e il tutto fu maneggiato con 
un fommo fegreto per lo timore avuto dalla Serva di Dio, 
che feoprendofene il trattato, non ufcillero in campo i 
foliti oiiacoli per parte del Principe D. GiambtilU > e 
. degli altri congiunti , tutti (ènfibiliilìmi nel foto penfàre a 
doverfene rimaner privi della fua venerata perfòna . 

I V. Diè la mano di Dio una illuftre teftimonianza della 
tara&DfoT"' ^ approvazione per quello fatto. Imperciocché non erano 

pera ne he del tutto ft a bili te le cole, quando una di quelle 
Religione , detta Maria Maura , più volte vide un chiaro 
w.mj.i. (pj en( j orc j n un an golo dei coro del Moniftero , e udì 

una voce , che ditte : quefto luogo farà di quella , che dovrà 
ventre in quefto M oniflero . Ciò poi d' indi a poco veri- 
ficoflì quando la noftra Serva di Dio entratavi la prima 
volta nel coro, impetrò fupplicbevolmente dalla Madre 
Priora , che le fofle conceduto per fuo ritiro quello iteflò 
angolo, in cui, fenza fua faputa, lo fplendore fu dianzi 
veduto, e donde venne la detta voce. 

V. La Principerà guidata in tutte le fue azioni dallo 

Jtotra nelle Gin- di DÌQ> ^ ^ e fetO qiicfto fofpiratO ftiodivik- 

men- 
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mento fu b ito il giorno dietro al congrego avuto col Padre 
Carlo Tommafi , cioè il di i5. di Aprile dell'anno 1^70. 
conforme apparifee dai regi (tri del Moniftero . Lo ftrano 
e curiofo poi fu , che nel tempo dello la Cafa Borghefc 
luGngavafi , che D. Cammilla vinta dalle infinuazioni del 
P. Tommafi aveffe potuto condefeendere a differire per 
qualche tempo le Tue ultime rifoluzioni : e quefta Iufinga 
cagionò , che la Principeua D.EIeonora non prefe fofpetto. 
della licenza , che D. Cammilla , fecondo la folita fua_ 
co Human za, le chiefe in quel giorno di portarli a udire 
la Meda fuori di cafa, e a fare iconfueti efercizj di pietà 
nella Cappella Borghefc di Santa Maria Maggiore. Molto 
meno badò il Principe alla dimanda , che gli fece della 
fua fedia portatile , poiché fapeafi , che le penofe fuc in- 
fermità non le permetteano l' andare in carrozza . Otte- 
nute , che ebbe la Serva di Dio amendue le cofè , vedi fli 
ordinariamente di roba di lana con un velo in' teda, e 
poi fatta nella Cappella dimettici la confezione fàgra- 
mcntale, incamminoifi col feguito di una carrozza delle 
fue donne, alla volta di Santa Maria Maggiore. Quivi 
udita la Mefla, e fatta la comunione con elle, diede a un 
Cappellano certo danaro da difpenfarfi in limofìne già 
desinate, e in un tratto ripoftafi in fedia, fenza atten- 
dere , che le fue donne fonerò tutte all'ordine e pronte , fe 
muovere con tanta velocità e follecitudine i fediari , che 
in un baleno difparvero dagli occhi del condottiere di effe , 
il quale per buona ventura trovò poi chi gli additò il 
prendere la via del Moniftero del Corpus Domini. Tra 
le medefime fuc donne eravi Maria Cammilla fua confi- 
dente , da cui abbiamo , che avendo in quella occafione 
rinvenuta la Principeffa nel parlatorio a federe fopra un 
banco, quefta diffe loro le feguenti parole : orfu y donne , 
ve ne ritornerete a cafa , ed io me ne refiero qui con quefte 

LÌ a buone 
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buone Monache a godere la mia pace , e mi ricorderò di 
voi altre. Indi rivolta più particolarmente alla fua Maria 
Cammilla, foggiunfc: Maria Cammilla> porterete quefia 
lettera al Principe , con la quale gli dò parte di quefia^ 
Pmeff.pag.7i9.mia ri/olu^ione . Di poi ordinolle a mandarle certa caf- 
i8aa. i8aj. 1814. f clca bianca , dove erano chiufi alcuni panni triviali , e di 
pochiflimo prezzo > un cu fu no di lavoro, un calammo, 
e un pajo di lenzuola ordinariiflìmc . Eflendoci ftata co- 
municata dal Principe in originale la lettera (entragli dall' 
Avola in quella emergenza , ci pare aflai proprio inferirla 
qui fotto , fembrando , che al lettore poua ellcr facile il 
raccorre dalla medefima i fuoi gravi fèntimenti di pietà , 
umiltà , e prudenza . 

SIGNOR NIPOTE AMATISSIMO, 

A Vendavi t altra mattina fignificata /' intensione , che 
io avea di pacarmene per qualche giorno a provare 
il ritiramento in Moniftero , ho /limato non differir più 
di corrifpondere aquefta ifipiratione^ purtroppo differita. 
Però vi fio fapere , che me ne re/lo qui: e fi vi pareffè » 
come veramente }, mancamento J'effer partita così fintp 
dire altro , vi afficuro y che ciò non e proceduto da man- 
camento di ftima , o di affetto , ma piuttofto da mia fiac- 
cherà , perche effendo io fiata cinquant anni in cafa con 
fioddis fazione e buon trattamento > ho dubitato , che nel 
partire avejfi cagionata qualche tenerezza a voi ^ e a me* 
Fi prego a /enfiarmi , mentre vi ri verifico , come fi l*~* 
Signora Principe/fa : e date un abbraccio per me ai figliuoli • 
Riverite per me la Principe/fa Chigi , e le altre Signore 
parenti , pregandole tutte a non fi pigliare incomodo per 
me , ejfendocbèy mentre quefie buone Religiofie mi /anno 
la carità di tenermi qui con loro , non abbiano per quefto 

occa- 
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occafione d 1 inquietudine e di/Ir azione. E qui dì prego 
da Nofiro Signore ogni vero fane> e mille benedizioni. 
Deo gratias . 

De votiù. Serva, c afTezianatifs. più che Madre 
Cammilla Orfini 'Borghi >J e . 

Frattanto chela Principcffa fc nettava nel parlatorio , Pajtic J^ tl d 
awifatc le Monache del fuo arrivo, corlèro lietamente ^iigreff" 1 , * 
con altrettanta fefta a riceverla, con quanta maraviglia c 
rincrefeimemo fé ne partirono le fconfolate perfone di fuo 
fervi zio , le quali ve l'aveano accompagnata. Fu bello il 
vedere, che la Serva di Dio, appena comparfe le Mona- 
che per accoglierla , fi gittò genufletta avanci di loro fui la 
foglia della porta del Monittero , prima di pattare all'i ngref- 
fo , implorando dalle medefime anticipato perdono delle 
moleitie , e del mal efempio , come fi cfpreflc , che avreb- 
be lor dato, aggiungendo di euer venuta in quel luogo 
per far loro efercitare la pazienza • Indi alzatali , e pollo 
piede nella eia mirra, fu condotta proccf rionalmente , come 
in trionfo, nel Coro, dove fi cantò il TeDeum> e qui ella rH* w- 
diede un nuovo efempio della Tua umiltà, portali nell" 
ultimo luogo, quantunque altro più degno le ne fotte-, 
offèrto : e il motivo, che addufie di non poterlo accettare, 
confittene in non riputarli ella degna di [lare tra tante 
Vergini Spofe di Gesù Crifto. Condotta alla cella deliba- 
tale , in cui fuori di un povero letto > di uno inginocchia- 
tolo di legno ordinario con certe fedie di paglia grolso- 
kna, e di alcune immagini (acre di carta, non era vi al- 
tro , prefe occafìonc di rallegrarli non poco della povertà 
di quella piccola camera , adattata al fuo genio , e ne ren- 
dette grazie tervorofè al Signore , come di ventura fegna- 
- latiffirna , ladove alcune gran Dame effendovi entrate^ 

con 
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con la Ducheffa di Modana, in vedere 1* anguftia , e 
povertà della fua cella, fc ne moffero a compaflionc , re- 
cando fuor di modo maravigliate, che una Principe! Li__ 
della fua qualità poterle abitarvi : e alle Monache fi efpref- 
fero con fegni di fomma venerazione, che in perfona di 
D.Cammilla ferbavano in quel Moniftero una Reliquie-, 
infigne . 

S cofttnu nel Divulgatafi la novella del palio fatto dalla Princi- 
p?imVf?r p Z ropo-peflà, concorfero immantinente al Moniftero in quella- 
nimemo. mattina fteùa le Principcfle e i Principi fuoi parenti più 
Pr«^.i8i2.i82j. &* ctt h portando nel volto, impreflì dalla umanità, i fe- 
gni di molta mitezza • Ma ella per lo contrario accoglien- 
dogli con incredibile ilarità di lembi ante , il quale paio- 
le mente dinotava l'allegrezza dell'animo, prevenne le loro 
efpredìoni, fignificando di non avcr'effèttuata quella fua 
ri ibluzione per altro , che per ubbidire alla volontà di Dio . 
Laonde tutti non poco racconciati dalle fue voci , col riflet- 
tere ai fupremi voleri , podi loro in confi derazione dalla. 
Serva di Dio, non fi avanzarono ad altro, falvo che a 
cercar di difporla ad accettare l' ufo delle argenterie per la 
menfa , e i comeftibili , dalla Cafa , donde era partita : le 
quali cofe però furono da lei rigettate coitantemente_. , 
chiamandoli contentifftma di quanto le fomminiftrava la 
comunità regolare, fenza voler punto effer didima in cola 
veruna dalle altre Religiofe del luogo . Volle però , che 
i regali, che le mandavano le Cafe Borghefe e Chigi, 
r»g. 8«. nitti fi applicalTero al Moniftero : che oltre a molti e Ipef- 
fiifimi altri regali, foffe provveduto ogni Domenica di 
certe cofe cibarie , e di pefee ogni Venerdì per tutte le^ 
Vili. Monache, per e ile re in tal giorno obbligate al digiuno. 
Stà fifla neirof. Qui cade in acconcio il rammentare , che tra le di- 
J B ™ iadeUa P 0 "fpofizioni della Serva di Dio per lo fuoingreuo nel Mo- 
niftero , non fu poco notabile quella di dare al luogo tre mila 

feudi 
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feudi conefpreflà dichiarazione di volergli lafciare , ancor- 
ché noa avelie continuato a ftarvi, ficcomc anche feguì . Per 
Tuo ufo ella fi era preparata un arredo , confàcevoie in tutto 
alla efatta povertà , che intendeva di profeflare , e dal cui Fmc . 
amore festiva rapirli . Confitte tutto quello nella già cfprcf» r "* as ' 1 > 
{a cafletta di biancherie , la quale comechè meda io ordino 
anticipatamente al fuo ritiro, nientedimeno da indi non fi 
era potuto raccogliere alcuno argomento del fuo difegno , 
perchè eflendo fua coftumanza di preparar fomiglianti cafi 
fette per darle in limolìna a povere fanciulle > che fi fi- 
ccano Monache , o fpolè 5 a ni uno era caduto in penùero , 
che cofe tali aveflero potuto ièrvire alla medelima fua.» 
perfona . In quello luogo debbe nuovamente rifletterli > 
come ella avendo, richiede per mezzo di Maria Cam- 
milla due paja di lenzuola delle destinate ai garzoni di 
Ibi la , con intenzione di valerfene ad ufo proprio in quella 
occorrenza , il Principe volle mandarlene altre , conface voli 
al fuo grado aliai più , che alla fua volontà . Ma ella in 
vece di fervirfene, convertille in fervizio della Sagreftia , 
e della Chiela . 

Qui nafee fubito il defiderio di fapere quel che av- £ , ben '** verfo 
venilfe della fua famiglia , da che la Padrona fi rinchiufe U fua famiglia . 
nei Moniftcro. Non vi fu alcuno, che non provaffe gli 
effetti della fua generofa beneficenza . Donò cento feudi w M«- 
a ciafeuna delle fue donne, e a taluna anche dugento, 
a ogni ftaffiere fettantacinque feudi, facendo panare tutti 
quelli regali per mano del fuo ConfclTore , che in capo . 
a molti anni feppe ridire affai più in generale , che io* 
particolare gli effetti della fua pia liberalità • X 

Ma egli è bene di paflare a cercarla nella fua cella, sì conforma allo 
Quivi ella , benché in abito fècolare , imprefe fubito la flato 
maniera di vivere , quale fi praticava dalle Religiofe più 
©(servanti , e provette . A fine di aisomigliarfi al potàbile , 

ancora 
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ancora nell'eflcrno, alle facre donzelle, che l'aveano ri- 
prcc.ftg.tii. ccvuta 9 di primo lancio fi fc tagliare i capcgli con tanto 
Tuo giubilo , che riputò quella giornata tra le più fefti ve , 
/«• 7'h 796. c blenni . Indi mife mano a praticare tutti quegli cfcr- 
Sl °* cizj, eziandio più vili, che fi frequentavano dalle altre_ 

umili Religiofc, oflervando tutte le regolarità delia cala , 
e del coro fenza volere per se alcuna benché minima^ 
diftinzione o fpezialità . Fu cosi pronta ed efatta nella 
ubbidienza , che andava in traccia di congiunture per farli 
accuratiffima olfervatrice di quella virtù. Non mai inter- 
mife, per quanto le fu poflìbilc , Tcfercizio della orazione , 
il che la rendette amicilfima del filenzio, e della lòiitu- 
dine . In foni m a imitò le Moniche in tutte le cofe di 
mortificazione da lor praticate , oltre a quelle , che It- 
erano già famigliari. Nè quello ballotte nel cammino della 
perfezione , imperciocché lì inoltro Itudioiiilima non folo 
di ugguagliare, ma di fuperare le Religiofe Ile He nella— 
proferitone di vera povertà si nelle vestimenti , come ne* 
mobili della cella • Non illaremo però noi a favellar di 
vantaggio delle fue perfette oflervanze, poiché doven- 
dofene altrove ragionare a diftefo , fembra ora baltevole 
averne dato preventivamente un piccol faggio , che molla 
dal bel principio quanto ella , anche fuori dell'abito mo- 
nadico , vivefle più che da Monaca , profelfando tutte le 
pratiche più rigorofe dell' iftituto clauftrale, talché potè 
dirfi , avertila nel punto di entrare nel Moniftero del Corpus 
Domini , iroprefo un lungo e regolariflimo noviziato per 
abilitarli agli Ordini religiofi , uno dc'quali ella per divina 
x . difpofizione dovea fra pochi anni abbracciare . 
Sua prontezza in * n ^quela della fua religiofa olfervanza fu ella-* 
adempiere gii ob. fempre la prima a comparire nei Coro, anche negli uficj 
blighi regolari. notcurni: c f e talvolta da qualche indifpenfabile cagione 

vr. impedita, vi compariva tardi , nell'entrare, ad ufo delle 

altre 
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alcre fi genufletteva nel mezzo, baciando la terra: c fe 
davafi il cafo , che fi folle dimenticata di farlo , appena 
Tel rammentava, che immantinente fe ne tornava a fup- 
plire 1* involontario tralafciamento , si grande fu l'atten- 
zione da lei ufata ncli'cfequire anche le piccole cofe, che 
riguardano il proprio abbaiamento al pubblico olfequio 
del regolare lititutol Non fu mai poflìbile, che nella_ 
menfa ammette ile trattamento diverfo dalle altre , talché 
avendole il Principe fuo nipote mandati alcuni criftalli, 
gli ricusò , valendoli per fuo ufo di una tazzetta di maio- 
lica, come le altre Monache, dalle quali tuttavia fi con- 
ferva col fuo beccai 1 no . In quello propolì to è anche of- 
fervabile, come eiìendo tra quelle Religiofe uno ftilc, 
che quando alla menfa per dimenticanza , o per altro ac- 
cidente non vicn portata una cofa , per altro folita e ne- 
ccuaria , non la poflbno dimandare . Ora , fecondo le te- 
ftiraonianze delle Ginnafie, quello accadde più volte alla 
Serva di Dio o per altrui inavvertenza y o piuttolto per 
difpofizione fuprema , particolarmente, che non le fone 
portato il vino , o la tazza da bere . Ma perciò non fu 
mai pericolo, che ne fàcclTe alcun motto, contentandoti 
di bere dell' acqua , e fervendoli in vece di tazza , del ba- 
rattolino, su cui lì p ola no i bocca li ni alla menfa. Quello 
poi, che è mirabile, tanto ella giubilava di quelli acci- 
denti, che nel partirli di tavola fe le vedeva il contento 
nel volto per avere avuta quella occafione di uniformarli 
a quello Iftituto , e perchè il Signore le avelie impartita la 
grazia di farla degna di patire quel poco . Per lo contrario 
ove le Monache amareggiatiffime di effer cadute in quelle 
involontarie omilfioni , le chiedeano perdono di quanto era 
feguito, ella piacevolmente animandole a non prender- 
fene faftidio , e a confederarla in tutto, come le altre , con 
grazia impareggiabile rifpondea : e perche volete , che io 

Mm refti 
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re/li priva di quel merito , del quale voi fete fatte degne 
y tante volte ? 

VuoU effer meffa Ma ficcome clIa cra infilWHe in correr l'aringo dei- 
fra le più efatte_j la virtù, così maifcmpic avanzoffi ad atti più notabili di 
■fc!^.oi.. Perfezione. E' collumanza fra le Ginnafic di ritirarfi tal- 
volta una, e talvolta due nell'Avvento per una intera^ 
giornata a meditare in cella per venerare il Bambino 
Gesù , di cui portano a tale efretto una figura nella me- 
desima cella . Ora la pia Donna volle anch'ella eiTer con- 
tata fra quelle, e in fei anni, che flette con loro, pra- 
ticò ogni anno quello fanto ritiro ; e tanta era la fua pre- 
mura , di non cllcr diftinta da elle , che in tutti i fùoi 
portamenti apparve sì pura, modella e iemplice, anco 
nelle flefle ricreazioni , che le Religioie fòrelle nonpoteano 
/«j.ioaj. ca pj rc y come mai ella foffe fiata a marito, e si lungo tem- 
po nel fecolo ; donde ne avvenne , che ladove la maggior 
parte di loro non era inclinata a ricevere nel proprio Mo- 
niflero le vedove 5 dappoiché ebbero fperimentate le gran 
virtù della Princìpefla , concepirono un incredibil conforto 
di avernela ricevuta , reftando particolarmente ammirate 
del fommo rifpctto , che Tempre mollrò non folo alk* 
Superiora, ma a tutte le altre Monache , non eccettuando 
nè meno le infime come fon le Converfe . 
XIII. In queflo propoGro non dobbiamo rimanerci di rac- 

r ?c?me C ntemor n t?- contarc ' come lc Kcligiofi converfe non potendo reftar 
ficaxiooi . capaci , che ella potette mai rifcaldarfì nel ietto in tempo 
^.1014. g i nvcrno ^ m r ig Uar do alla poca roba , che vi tcnea fopra , 
fenza mai permettere che le fofse (calciato , in certa con- 
giuntura di qualche fua indiipofizione , picei ne ftrinfe una 
di loro a inginocchiarfèle avanti , pregandola ad acconfen- 
tire di potere (calciarglielo . Ma la Serva di Dio fe ne.» 
moftrò ineforabile : e prefala per la mano , fece alzarla » 
dicendole , di non ejffèr ella la madre Priora , a cui doveffe 

prc- 
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preftar quel!' atto d' ofscquio . Efsendoll anche fatta por- 
care nel Monillero un letto a Tuo modo, fenza pagliac- 
cio, e molto incomodo, fotto pretefto diefserne cosi av- 
vezzata in cafa propria , come era verillìmo : e facen- 
dofene maraviglia lcConvcrfe, deftinatc ad afsettargliclo , 
una volta per compaffione glielo aggiuftarono con porvi 
alquanta lana al di fotto , lufingandofi , non dover* ella- 
accorgetene . Ma fu poi meftieri , che ve la levafsero in 
fu a prefenza , mentre lor difse : fiate benedette , non lo 
fate più , perche a me non rie/ce . Ma poco apprefso du- 
bitando di non aver loro inoltrata tutta la convenevole D 
umanità , corte a cercarle in cucina , e trovatele in pre- 
fenza di altre, ingi no echio ili , e baciando la terra chicle 
loro perdono di non aver dimoftrata la dovuta gratitu- 
dine del penderò, che aveano avuto, dando a se it elsa il 
nome d'ingrata, d'incontentabile, e d'inquieta. A tale 
(pettacolo le Con ver fe mortificate e confufe fi gittarono 
anch' efee a terra inginocchioni . Ne quello effetto della 
fua grande umiltà accadde una volta fola ; ma più e più 
altre , bifognando vi poi ajutarla ad alzarli da terra per la 
fua debolezza. 

JLa Principerà con la umiltà pafsò ancora più avanti . x ■ 
In occafione di efserfclc rotta caudalmente una forchetta tt Su$. dcl,a 
di legno, di cui fervi vali a menfa, fe la pofe legata al 
collo, e ne difse inginocchioni la colpa in pubblico re- 
fettorio, baciando lofcapolare della Priora, giufto il con- ** I0MA 
fucto delle altre Monache. Quello medefimo atto fece- 
ella pure in congiuntura di aver rotto qualche vafo di 
terra , o verfato qualche poco di olio dalla lucerna . Non 
parranno troppo minuti quelli racconti a chi confiderà , 
quanto fanno rifplendere la grandezza della virtù, che 
occupava l' animo della Principerà • 

Mm 2 Quanto 
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X V, Quanto allo (pirico di mortificazione , fi può ccrta- 

b^fritffpontt mcntc affermare, che ella il poffedefle in un grado sì cmi- 
neamente reoduto nente , che panava la mifura ordinaria del fello. Quelle 
"SSi * h P arolc & Gesù Crifto: qui vult venire poft me, abneget 
femetipfum , £2* fo//af cr«c f m fuam fequatur me : e 
C4/.v. 54. quelle altre del grande Apoilolo San Paolo : qui autem 
Junt Jefu Cbriftiy camem fuam crucifixerunt cum vitiis 
concupifeentiis $ quelle parole, dico, le erano fittesi 
profondamente nel cuore , che (lava in una continua guar- 
dia contra le impreffioni dei fenfi , a fine di non conce- 
dere ai medefimi tra tutto quello , che può piacere , fé non 
quel tanto , che è unicamente neceflario a (ottenere e con- 
fer vare la vita , fecondo la malli ma di Santo Agoftino : 
tfel'ubnum 'Ci" 1 $ uantum fufttntandt bujusmodi agendtque vitde fatis eft . 

Anzi anche diè luogo di credere di aver fovente oltre* 
panata quella medefima regola • E nel vero le Religiofc , 
che la conobbero , furono tutte d'accordo in ar. tettare , che 
ella efercitò verfo il fuo corpo altrettanta durezza , quanta 
è T indulgenza , che le per ione del Mondo praticano verfo 
il loro . Nei cibo era sì parca , che di quello , che le fi 
portava , dopo averne prefo affai poco , chiedea , che il 
rimanente fe le fer balle pel giorno feguente : e perchè nel 
Refettorio fi ufa il filenzio , cui ella volle maifempre^ 
rigorofamente olTer vare , portavafi a dirlo in cucina • Ne 
foddisfatta abbattanza di quetta fua parfimonia, per le- 
varli anche il gufto del cibo, lo afpergeva di polvere-* 
amara , e di cenere , ficcome preventivamente accennoffi 
anche nel Libro 1 1. Capo xuv. fopra che interrogatane da 
unaConvcrfa, rifpofc: figliuola quefia è roba, che giova 
Mt.iou.1. 0/ m io corpo y e a 1 miei mali. Ma la Monaca gii piena- 
mente informata della fua gran virtù , immaginando , che 
quella polvere fervine a mortificarla anche nello ttelTo atto 
di prendere il cibo, ebbe curiofìtà di atteggiarne, e tro- 
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volla amariffima, accorgendofi , che vi era della cenere , 
e (imi li cofe ingrate , «laonde fi avanzò a dirle: Signor a , 

10 credo, che quejlo fuo rimedio ferva per l'anima e pei 
corpo 1 perche 10, a dirla, ho ajjaggiata la fua vivanda 
afperfa di quefta fua polvere , e ho trovato , che vi era 
cenere e roba amara. Arrofsì allora alquanto la Serva di 
Dio , e le accennò umanamente , che a adatte a far le Tue 
cofe in vece di perdere il tempo in fienili curiofità, ag- 
giungendo , che ciò da lei fi facea , perchè il fentiva utile 

ai fuoi mali : e nel tempo fteflo pregolla a dire un Pater '""•Mr»* 011 **- 
Òc un Ave Maria all'Angelo Cuiiode per lei. La Mo- 
naca , la quale depofe quelle notizie negli atti giudiciali , 
atteri , che quando la Principerà non avea ièco. le cartucce 
di polvere, vi mettea dell'acqua: e per nafeonderc anche 

11 merito di quefta fua rara virtù all'occhio attento di chi 
l' oflervava , preveniva l'altrui veduta moftrando quafi di 
farlo per ammorzarvi il calore , o per mitigarvi il fale , ben- » 
chè in verità le vivande non avellerò alcun bifogno di tali 
temperamenti. Gli altri cibi buoni e non afperfi della fua 
polvere amara , da lei fi davano a chi le fedeva accanto . 

Ne* la fua grave età, accompagnata da confiderabili x w r 

• 3zr r : • 1 r % r r ,° . „ n Efatteizanel! of- 

ìndifpofizioni , le fervi punto a farle mai rallentare quello fervarei digiuni, 
rigorofo modo di vivere, già fatto per lei foave e gio- 
condo . Fu offervantiiììma dei digiuni della Chiefa , tal- 
mentechè fi iacea pefare fino la piccola refezione della^ 
{èra : ed accortali , che le Monache ufavano qualche lar- 
ghezza nel pefo , in riguardo alla fua età , ed al fuo indi- 
viduo pur troppo abbattuto dagli fpontanei patimenti per 
Cri Ilo , prefe nioluzione di a ili iter vi da per se ftelfa , quan- 
tunque per altro tutta l'abbondanza del pelo lafciatocor- f s S .to6%, 
rere dalla compailìonevole indulgenza delle Monache, 
non fa ce Ile parlare la collazione a tre once . 11 fuo bere 
pareggiava il mangiare j onde ella, che fu fempre accorta 
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Froc.fai.ioó}. j n nafcondere le proprie virtù, prevenendo le offervazioni 
delle curiofe Convcrfe , ingegnava!!, di levarne loro la ma- 
raviglia con dire , che non iltando ella a lavorare con la 
perfona , nè al fuoco , ficcome elle faceano , non era da 
(tupirfi del fuo poco mangiare e bere. Però, al dire delle 
me de fi me, ella faticava ai hi più di loro o nel fare ora- 
zione con le ginocchia per terra , o nel giacervi tutta^ 
diftefa con le braccia in croce, e fino ftrafeinando la lin- 
gua pel pavimento, non che baciando le pareti della fua 
camera , oltre al macerarli la carne con le difcipline fre- 
quenti . 

XVII. Qui ci fi apre un bel campo d' illustrare quelli fogli 

c S penitcnze laZ10m con * a narra *i° ne delle rigide penitenze , con le quali dav- 
vantaggio la Serva di Dio domava il fuo corpo. Le Re- 
ligiofe , che aveano la cura di lavare le fue biancherie.. , 
non (olo trovarono , che le lue camice erano di tela affai 
f4.100j.1064 roz,za c groùolana, ma talvolta le videro aiperfe di (àn- 
gue , onde quantunque le avelie lavate da per se , affin- 
chè non v* appariffero le veftigia del fangue, fi avvidero 
aliai chiaramente , che portava il cilizio , e difciplinavafi 
ancora ; tanto più che la Principcffa non potette lavarli 
le camice ti effe con tanta cautela, che una volta non fi 
feordaffe fotto il letto la catinella con l' acqua , la quale 
parea fangue : e (òtto il materazzo furono anche trovate 
difcipline, funicelle annodate, catenelle con. punte, e 
braccialetti di ferro, tinti di fangue. Le medefime Con- 
verte in altra occafione entrate d'improvvifo nella fua^ 
cella aperta in tempo di tiare , le offervarono le (palle 
vergate • Perciò da loro diffuafà per atto di compattane 
a defiftervi dal flagellarli, per eflcre inferma» e in età 
grave , fe ne fchermì con dire , che nella camera poteano 
effervi (tate zanzare : e perchè le Monache non l'ammet- 
teano alla comunità in tempo che (àceafi la difciplina per 
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non darle occafione di maggiormente affliggerli il corpo , 
ella rinchiufafi nella Tua cella, folitariamente Ce lafacea, 
effendo anche ftata veduta farfcla in atto di camminare 
inginocchioni per la camera finché avea terminato il (al- 
mo Miferere con altre orazioni. Perlopiù difciplinavafi 
a faogue , di cui molti legni furono pure oflervati nella.» 
camera (leda , come pur fu veduta fartela andando car- 
pone. Per non edere 1 coperta, coglieva il tempo, in cui 
per cagione di ripolo , le Monache fue vicine foleano dar 
ritirate: e allora pattando per certi corridori entrava nel 
Coro , dove alzatali in piedi , fi mettea con le braccia in 
croce, dicendo in forma 9 che (èmbrava realmente parlare 
con Gesù Crifto, e con gli Angeli : Gesù mio dolce ! Gesù 
mio buono ! Talora fu udita con voce lagrimevole proferir 
quefte parole : Signor mio , dove mai bo meritato di ve- 
nire a godere quefto /acro luogo > e di vivere tra quefte 
fante Vergini^ una peccatrice come fono io \ Indi fece fuc- 
cederc un afpra difciplina, talché la Religiofa, che notò 
il fatto, la mattina feguente le vide affai livide e nere in 
accomodarle il panno, le fpalle: la qual cofa nella oc- 
cafione fteffa fu pure da lei avvertita altre volte , perchè 
gli argomenti della fua perfezione e virtù non erano foli- 
tarj e feompagnati , ma comuni e frequenti . Per la qual 
colà dal corpo tutto delle pie e religiofifiìme donzella 

r io *jf . 1 00 1. 10: 

Ginnafie fu riguardata quella incomparabil Matrona con,,„. 
tanta ammirazione per la fua continua penitenza e mor- 
tificazione , che arrivò ad effer propofta dalla Madre Priora 
alle Monache per un vivo efemplare da imitarli , affer- 
mando ella , che doveano apprendere da queft a gran Don- 
na il vero modo di foggiogare l' orgoglio delle proprie^ 
paflìoni, e trionfare del vizio, levando tutti gl'intoppi 
dalla ftrada, che conduce al Signore. 

, Non 
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XVIII. Non rilufle l'eccelfa virtù di D.Cammilla in minor 

^u'éeZri S rado di Pofiuonc fra gl'intenfi dolori, co' quali Dio fi 
da lei patiti. compiacque di provarla anche quivi, imperciocché ripi- 
frt.fag^u glj an do quefti, come altrove accennoffi, il maggior vi- 
gore nel tormentarla nelle fòlennità più feftivc della Ghie- 
fa, ella con animo invitto gli ricevea, come un regalo 
della mano fùprema , comechè talvolta per l' acerbità di 
cfli ella ne rimanefle sì trasformata , che non parea viva • 
E perchè di ciò forfè non accorgeafi , e dall' altro canto 
era oltremodo attenta e guardinga in non palefarfi nelle 
grazie , che Dio le donava , prendea partito di non pa r- 
lare con alcuna in tal tempo. Laonde il Cardinal Fran- 
cefeo Barberino il vecchio , Vicecancellierc di Santa Chie- 
fa, e Decano del Sacro Collegio, uno degli ammiratori 
di cfla , defiderando di vi fi tarla in tal tempo , ella per una 
volta il ricevette allo (curo , ma poi altre volte modella- 
mene e fi ritirò dall' ammetterlo , adducendo per ifcufà_> 
che non gliel permettea la qualità de' dolori, che la in- 
comodavano. Da pei ione illuminate, e di molta pene- 
trazione in oflervare gli andamenti fpirituali della Princi- 
perà, anche in tempo che vivea fra leGinnafic, fi tenne 
per fermo, che ella patifle quefti dolori di propria ele- 
zione, avendogli implorati ella itefla dalla mano di Dio 
a conto di purgazione dell'anima del Principe fuo marito. 
E nel vero un giorno dopo definare , contra la lolita fua 
coftumanza , ella comparve nella ricreazione o fia confe- 
renza di quelle angeliche Vergini con (èmbiante giulivo 
e feftofo, e con gli occhi ftrao renanamente vivi e bril- 
lanti di giubilo lenza rnoftrar di fèntire il minimo veftigio 
de' fuoi confueti dolori • A quefto non più occorfò avve- 
nimento rimafèro fuor di modo fòrpreiè e ammirate le— » 
Monache , e alcune le addimandarano donde in lei na- 
fte va una si gran mutazione ! E comechè la Serva di Dio 
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deliramente fè ne (chermiùe, divertendo altrove il difeor- 
io , nientedimeno ù comprefe affai chiaramente » che ella 
quali venne a confeffare , come il Principe Tuo marico era 
ufeito per mifericordia di Dio dalle pene del Purgatorio ; 
imperciocché mentre una delle Monache ragiona vale io*, 
quella maniera: dica il vero. Signora, quefta fua alle- 
grezza deriva dal? avvi/o , che ella ha avuto , che il Si- 
gnor Principe fuo marito fia fiato fatto degno della gloria 
del Paradi/o \ La Serva di Dio fenza rifpondere moftrò 
di accennare , che appunto il fatto panava fecondo il fa- 
vellar della Monaca . Ma più chiara conferma ne diede 
in altra occafione. Anche quivi fra le GinnaGe quando p r <>c.pag. 
lì avvicinavano i facri giorni , ne* quali fi celebrano le 
fèlle de* principali miftcrj della noftra Fede , ella divenia 
tutta fuoco nel volto , e allora le crefeea notabilmente., 
l'atrocità de' dolori, ma però le cenavano in tempo dell* 
orazione, e del fumeggiare con le altre Monache, tra le 
quali, ficcome accennofli, ella tenea l'ultimo luogo. In 
quello propofito accadde , che parlandoff una volta di eli! ,. 
non off ante che ella fòlle cautiflìma in palefàre i fègrctr 
del cuore , difpofe Dio , che le ufeiffe di bocca , avertila 
dopo morto il Principe fuo marito fupplicata la Divina-. 
Maeflà a farla degna di qualche parte di quei tormenti , 
che il marito pativa nel Purgatorio a feonto delle fue pe- 
ne : e da quel punto aver* ella cominciato a patirne ora 
in un braccio , ora in una gamba , talché la parte addo- 
lorata fembrava di fuoco a chi la toccava; imperciocché 
d* ordinario ella pativa quefti dolori in varie parti del 
corpo, nelle quali fperimentava un calor così grande, 
che parcano le carni effettivamente bruciare : e a ciò cor- 
rifpondeva ilvifo, tutto infiammato. Alla iramenfitàde* 
dolori pareggiava^ però la grandezza del fuo animo inJ 
tollerargli , si di giorno , come di notte , mentre per gran- 

Nn di, 
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di , che foflcro , mai non fu udita fognartene , ma godendo 
allora più che mai di ftar fola , era trovata da chi vi en- 
trava, col Crocifitto in mano, ufcendole talora di bocca: 
Gesù mìo, tutto è poco. Alle Monache poi, dalle quali 
Fnc.f4gM+ ricufava ogni fcrvigio e follicvo , cercava di rapprefentarc 
i fuoi patimenti , come leggeri , dicendo , che non erano 
niente in paragone di quelli , che patì Gesù Crifto in full* 
Croce . Accadde , che un anno le fopravvennero nel ccJe- 
brarfi la Novena innanzi al Santo Natale : e perchè in- 
quel tempo le Monache ricevono ogni mattina la Santifc 
(ima Eucariftia , volle ancor ella cllcrc a parte di quella 
confolazione ipirituale: e comechè per 24. ore continue 
forte fiata opprefla dalla più cruda acerbità de' fuoi mali, 
vi fcefe da se medefìma appoggiata a due Monache , fenza 
che mai fi folle potuto ridurla ad acconfentire di lafciarfi 
portare in fèdia . Dopo aver fatta la divozione con lum- 
ino fervore di fpirito , le pattarono tutti i dolori ; onde ella 
neir atto di ringraziare il fornaio Iddio delle fue infinite 
beneficenze, traiportata da un eccelli vo ardore di {pirico 
in prefenza di alcune Religiofè, le quali fi ftudiavanodi 
pervaderla a permettere , che la riportaflero in camera > 
così difTc : »ò, nò. Sono paffati tutù i mali e tutti i do- 
lori. In Dio, in Dio fi trovano tutte le dolcezze , e in 
quefto incarnato 'Bambino, che ho dentro di me. Tutto 
quello , che ce di bello e di buono y tutto flain lui, e in 
quefto è collocato tutto il mio bene * 

Do^ cedati l» ^ CllC < * UCft ° tran S UÌI1 ° ftat0 > C fcn2a d°l°«> chc 

im P ?o P radfnuovo. * ltri P cr affe «° umano avrebbe attribuito, a forama feli. 

cità , empiette poi di feonforto e di amaritudine t animo 
della Serva di Dio, copiofamente raccoglierai da quanto 
fìamo per dire. Sfavali ella un giorno nel Coro in atto 
di orare , credendofi fola , quando una delle Monache , 
cioè la Corifta , la udì chiaramente querelarli con Dio di 
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cffcrc dal medcfimo abbandonata per aver finito di vifi- 
tarla con gli avviliti dolori di prima . Parve a Suor Maria 
Serafina (cosi chiamavaO la Corifla) che la Serva di Dio 
rifpondcfle ad altra perfòna, ma non udì la voce d'altri 
fuorché di lei, la quale fervidamente cosi dicca, fecon- 
doché la Monaca flcfla riferi pubblicamente nella ricrea- 
zione delle altre : Signore , mi avete abbandonata \ Mi 
avete levate le vofire vifite \ Non mi private delle vo- 
fire grafie, Reftìtuitemi i miei dolori. Quello particolare 
già fi toccò fuor di luogo nel Libro v. a Capi v. maw 
nientedimeno egli è fiato ben fatto il rammemorarlo anche 
qui , dove 1 J ordine de' tempi e della ftoria lo richiedea . ^ ^ 

Che il raefto fuono di fòmiglianti efpreflìoni, onde ottiene iprimie- 
la Serva di Dio folea sfogare per quello capo gli affanni "dolori, 
e le follecitudini del fuo cuore , giungere in varj tempi 
alle orecchie di altre Monache ancora, apparifee dagli atti 
autentici delle loro depofizioni . E quantunque ella, come 
circofpcttiflima , fi guardatile di non darne efleriori di- 
moft razioni, (landò, al fuo i olito, grandemente in 
raccolta s contuttociò tirata dal fervore delle orazioni, e 
dal fòmmo defìderio di patire per Dio , le ufeiano inav- 
vedutamente in voce più alta le fuddette lamentevoli efprcf- 
Jìoni di affetto : per le quali finalmente dopo alquanti 
mefi ottenne da Dio la grazia di effer nuovamente vifitata 
co'fuoi primieri dolori , i quali in una delle principali fo- 
Icnnità della Chiefa le fopravvennero più intenfi e penofì 
de' pafiati , e le durarono poi ne' fucceffivi tempi , noru 
iòio finché flette nelle Ginnafie > ma anche dopo il fuo 
pafTaggio alle Turchine , e fino che lafciò la fpoglia mor- 
tale per volarfène al Cielo • Siccome quelli dolori nulla** 
ebbero di naturale , né di ordinario , ma molto del facro 
e del miflico , dacché la loro eferefeenza .maggiore era con- 
neflà all' avvicinamenato delle fòlennità del Natale, della 
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Pafqua, della Pentecofte , del Corpus Domini , dell'Affluì» 
ra , e di altre firn ili $ così le Monache avendo fopra ciò fatta 
fpccial riflcflìone , qualora andava approffimandofi al- 
cuna delle medefime folenniri , folcano dir francamente : 
ora verranno i maggiori dolori alla Principerà . Quindi 
è, che ponderate tutte le circolarne più confiderabili de* 
medesimi , non Colo alcuni Servi di Dio molto illuminati , 
ma i Filici ancora più efpertì , come il Medico Fanfonio , 
e Gabbriello della Porta Chirurgo , non dubitarono punto 
di qualificargli per dolori effettivamente foprannaturali • 
- r Ir Se però qucfti (ledi dolori furono oltre ad ogni cfprcf- 

Sua trran ìoticren* , . • 

za e torte «a d'a- fionc fètilìbili , Iddio la provvide ancora di un animo al- 
nim 0 * tretranto (labile e forte per fotferire 1' acerbità de' mede- 

Frcc.pai.906. 907. finii non meno, che qualunque altro più finiftro acci- 
dente $ e fofferi vagli con tal fìlenz io , che poco o niuru» 
faftidio cagionava alle Religiofe, non potendole giungere 
cofa più grata , che patire per Dio , ficcome apparve ia 
varie occafìoni : tra le quali è convenevole annoverarne 
alcune, che fembrano meritevoli di ammirazione non., 
ordinaria . Era fiata chiamata alla ruota in tempo d' in- 
verno , mentre per violenza delle Monache piuttofto che 
per propria elezione , fi tenea vicino un pajuolo , o fia 
piccolo caldajo di fuoco per ifcaldarfi , quando portò il 
cafo , che nel muoverfi feottoflì in un ginocchio . La Rcli- 
giofa, che l'avea chiamata, appellavaù* Maria Lucia del 
Corpo di Crifto , e come quella , a cui apparteneva di 
affiftere alla ruota, fi accorfe, che le era accaduto qual- 
che finiftro in quel punto * benché la Principerà per non 
recare nè a lei , ne alle altre alcun turbamento , feppe_. 
con tale artificio ditfìmulare e {offerire l'incomodo fo- 
pra v venutole , che non diè campo alla Monaca di pattar 
oltre a interrogarla fopra quello particolare . Ma la Mo- 
naca della non molto apprelTo, per ragione delfuoufìcio, 
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cffendo ita alla cella di D. Gommili* , improvvùamente 
la colfe in tempo , che con aceto e altro ftropicciavafi la 
feott atura del ginocchio feoperto. Tentò fubito di oafeon- 
dere il male, ma indarno, perchè la Monaca per iftinto 
di cariti e compatitone canto le dille , che volle vedere 
il male, obbligata però dalla Serva di Dio a non pub- 
blicarlo pel Moniftero ad effetto di non conturbare hu 
quiete delle Religiofe . Il perchè la Monaca, oflervandolc 
allor la promena , procacciolle certo unguento , proprio 
a quel male, medicandole la piaga, divenuta auai gran- 
de, ma (offerta con molta allegrezza di animo dalla Serva 
di Dio, la quale rendei grazie al Signore, che le avelie 
data occafionc di patire fenza difturbo , e foliecitudine di 
quella Tua dilettiOima Comunità • 

A qucfto avvenimento, accompagnato da un faggio Sua virfùnc ,* fof . 
v cosi diltinto di Criftiaoa virtù , debbe accoppiartene un fHre una grave.» 
altro, ugualmente conGdcrabile , e degno di rimembran- P ercoira * 
za • Stava la Serva di Dio in un cantone dell' Altare dell' 
Oratorio , dove le Monache fanno la preparazione prima 
di recitare l' Urlcio nel Coro . Al folito fegno , che fe la 
Madre Priora di baciare la terra , la Serva di Dio prima 
di alzarli ad effetto di andare al Coro , nell' inchinarli 
a baciare ancor ella la terra, urtò con un occhio in una 
punta della predella dell' Altare : e quantunque il colpo 
folle auai grave e fenfibile, ella nientedimeno per non.» 
ilturbare il filenzio e quella facra funzione , occultollo c 
fofFrillo con sì gran tolleranza , e fortezza di animo , che 
non ne diede alcun fegno. Andò in Coro al Mattutino, 
e vi ftette anco all' efame , che dalle Religiofe fuol fàrG 
dopo. Ma le Monache avendole pofeia ouervato il velo 
nero in tetta, tirato innanzi per n a feo ridere la pcrcoùa, 
e accorteli del Gniftro , le trovarono 1* occhio molto gon- 
fiato , livido , e pieno di fangue , con la guancia nera , e 
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trasfigurata ; onde ne nacque una incredibile commozione 
in tutte quelle ottime Religiolè , le quali oltremodo af- 
fannate | fi querelavano feco , perchè non avene manifè- 
ftato fubito il male per potergli apprettare il rimedio op- 
portuno prima, che fi foflc tanto avanzato. Ma la Serva 
di Dio sforza vali di far credere , che foùe una cofa leg- 
gera , afferendo , che per un male cosi piccolo non doveafi 
(turbare il loro filenzio : e che non era entrata fra cflc- 
per quello, ma per apprendere a (èrvire Dio, e premere 
la ftrada dell' oflervanza religiofa . Col Principe Borghefe 
fuo nipote, giuntovi pure in quel tempo, mentre ram- 
marica va fi di queir infortunio , ella con la fua ordinaria 
ièrenità di fembiante molli òdi non fentirne travaglio, (è 
non in quanto avea feoncertate le Monache . Se ne affilile 
ben grandemente quando in refe , che la Priora volea dar 
penitenza a quella, che di (avvedutamente avea lafciata.» 
alta la predella accennata ; donde fi cagionò la percolTa • 
Il perchè la Serva di Dio con ogni maggior fenfo ed ef- 
ficacia s interpofe ad impedire la mortificazione delia- 
Monaca. .„ v 
XXI IL j n a i tra occorrenza tornando dal Mattutino lènza— 
Un cali fiiaiii . ^ cntro p er Sbaglio in cella di una Monaca inferma, 
credendo , che fofle la fua : e nel T ingrefio vi cadde di 
botto. L'inferma addolorata delcafo, alzofli di letto per 
Proc.M. 7 So. follevarla, chiedendole con fua gran pena, (e erafi fatta 
alcun male: ed ella non folo rilpofe di nò, ma volle-., 
che fi rimettefle nel letto, e che le promettere di tacere 
il fucceflò • Fece parimente un'altra grave caduta , cui però 
non potette nafeondere per le lividure di un occhio e del 
vifo , molto oflervabili . Ma ella lènza turbarli cercava 
fcherrairfi dall' altrui compatitone , dicendo con volto ri- 
dente , effer poco il patire per chi avea tanto patito per 
lei. Ecco un altro avvenimento fimile a quefto. Erafi 
; polla 
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pofta allo fcuro in ginocchioni con la bocca per terra in* 

nazi a certe Immagini facre, quando una Monaca nel tncwii™* 

panare, urtolla inavvedutamente , quafi ponendole uru 

piede addotto. Àlzoflì la PrincipeiTa , erendettefi nota per 

levare il timore dalla Monaca , fenza però dir parola, per 

non violare il filenzio , che in queir ora oflervavafi . Dipoi 

la mattina feguente pregolla a non raccontar l'accidente. 

Solo in due cali fu veduta turbarfi alquanto , benché u ? . B 
fubiropoi traquillavafi. Primo in efler lodata. Secondo dircndaSa°jnp^ 
quando fi cercava con modi particolari di mitigarle Tacer- xicnte • 
b i tà de'dolori . Si ftudiò il nemico infernale di oscurarle quc- 
ila bella virtù col cercar di farla cadere in qualche atto 
d'impazienza , ma per Taflìftenza della divina grazia , non 
gli riufcì. Serviafi D.Cammilla di certo olio prcziofopec ^889.1. 
la fabbrica de' Bambini di cera : e talora , appena preloia 
in mano, cadeale in terra, o in altra guifa fe le (pez- 
za va il vetro, dov'era: e quello le avvenne fino a due e 
tre volte in fila • Il che ragionevolmente fe credere a quelle 
pie Vergini , che ciò operane il demonio con fine di prò-» 
vocarla ad atti d'impazienza . Ma la Serva di Dio (èmpre 
con fembiante giocondo fu folita attribuirlo alla volontà 
di Dio per follievo degli artefici , bifognofi di guadagnarli 
quel danaro di più, dai quali perciò dava ordine, che fi 
ricomperane ogni cofa. La fabbrica pur de Bambini pa- 
tiva alle volte il medefimo incontro, mentre appena per- 
fezionatone il lavoro di qualcheduno , fe le frangeva in 
tre o quattro pezzi. Ne'finiftri accidenti fu fempre la Serva 
di Dio imperturbabile, ancorché fi folle trattato dicofe, 
il cui lavoro fi foffe impegnata di terminar con preftezza : 
c udendoli chiedere , come ne farebbe ufeita in tali an- 
gurie di tempo, ella placidamente dicea , e/fervi mcefi 
/aria la pazientai che fe Dio avelie voluto, che gl'inv 
pegni di lei fi erièttualTcro, non avrebbe permeilo quanto 

ne 
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ne era avvenuto : e che chi lafpettava , avrebbe avutaci 
la pazienza di tollerarne la dilazione ; talché per ogni 
verfo reflava delufa la rabbia del demonio , invidiofo di 
vedere occupata la Serva di Dio in cosi fànto efèrcizio. 
Grande argomento di fortezza d'animo e di raffegnazio- 
ne nella divina volontà fu quella che diede in occafione 
d'effe r ufeita a vedere la fàbbrica del fuo Moni Itero , cui. 
dopo avervi lpefi tanti danari , trovò che non era beru, 
fatto, ma pieno di difetti, e che perciò bifògnava atter- 
rarvi gran parte dell'edificio : di che la gran Donna ben- 
ché avelie motivo di rammaricarli , nientedimeno però 
noi fece. Stimolata poi dalle Monache a favellarne, nar- 
rò quanto danaro aveagitrato, e i difetti della fabbrica, 
aggiungendo , che più volentieri l'avrebbe fpefò in mona- 
car tante fanciulle. Poi ditte: bifogna aver paqen^. 
$uefia ì fiata la volontà di Dio , fen^a cui non fi muo~ 
ve foglia d'albero . E procurando le Monache di confo-, 
larla, rifpofe: noi vorremmo tutte lecofe a modo noftro\ 
ma non dee andar così . 'Bifogna fare e accomodar/» a 
quello , che vuole Iddio . Siccome allora parlò di quelli 
{concerti in quanto ne era fiata richieda; così mai più 
v non fu udita parlarne . 
c * * ~ Quella mirabil fortezza di cuore fu moftrata dalla.» 

serenità d animo • • • 

nc'finiftri incontri, perfettiflima Principerà in tutti gl incontri, 1 quali per- 
altro comunemente fogliono far sì, che Y umanità fi ri- 
iènta • La verità della floria da noi richiede , che non fi 
taccia , edere flati permeili da Dio certi difpareri tra lei 
e la Principerà Nuora D. Olimpia Aldobrandini : in oc- 
cafione de' quali però la Serva di Dio palesò tèmpre una 
inalterabile fercnità di animo , fenza mai fceraarle il fuo 
amorevole affetto: anzi tennefi per collante, che le fue 
preghiere conduceffero la medefìma Nuora a quel grado di 
perfezione, al quale giunfedapoi, conforme ella fteffa ne 

diede 
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diede un illuftre argomento allorché per la prima volta.» 
andata a vifitar la Suocera nelle Ginnafic, con dimoftra- 
zione di un interno, pieno di molta virtù, fé le inginoc- 
chiò davanti in guifa di rea , chiedendole umilmente per- 
dono , e proteftando di riconofeere il fallo commeflò nell* 
aver cagionato , come avvifavafi , quel fuo ritiro con le 
male foddisfazioni datele in Cafa Borghefe. Sopraffatta 
da una fimile azione la Serva di Dio , teneramente ab- 
bracciandola aflicurolla , che il vero motivo del fuo in- 
greflò in quel luogo , non era proceduto daltronde , che— 
dall'antico fuo deilderio di vivere e morire in un Moni- 
li; ero : e che intanto non lo avea prima dallora effettuato , 
in quanto le era paruto , che la Cafa Borghefe avelie avuto 
qualche bifogno della fu a più lunga attinenza. Le per- 
iònc , che conobbero quefta gloriola Donna , e che trat- 
tarono feco , fono tutte d' accordo in renderci pieniffima 
fede, che ella fu veramente ammirabile nell' imprimere 
ne' cuori di chi l'afcoltava l'intrepidezza nell' affrontarli 
con gli umani accidenti > facendo comprendere altrui , che 
il tutto avveniva per pura diipoGzione di Dio . Suor Maria 
Cclcfte di San Francefco atteftò fra le altre , c (Terne a lei 
rifultati dal parlar feco ottimi effetti per la falute deli' 
anima fua inoccafione d'infermiti corporali, edicofe, le 
quali concerneano lo fpirito : imperciocché la Serva di Dio 
parea fatta appofta perinfinuarc negli animi la virtù della 
fortezza ; sì grande era l'efficacia , e la dolcezza , con cui 
ve la introducea non tanto con le parole , quanto col fuo 
fteffo incomparabile efempio. 

Che in confonanza a un tenore di vita, il quale- -J^? ^ 
partecipava sì poco del terreno e caduco, fòfTcro anche di psurlare • m 
le fue parole , egli è facile il ravvifàrlo . Fu amiciflìma p ro c. 7S8. 
del filenzio , come quella , che non ravvolgea per la mente 8 7 8 **.- 997» 
altro oggetto, che Dio, con cui di continuo ragionava 
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il fuo cuore : c fc fcioglicva la lingua , ciò era femprt.. 
con edificazione , e con frutto di chi l'afcoltava, parlando 
di cofe fante, come di foccorrere il profilino, si in ri- 
guardo ali* anima , che al corpo : di levarlo dal peccato , 
confervandolo a Dio : di uniformare la propria alla fua^ 
volontà: di domare sefteflò, difprczzarc il mondo, darli 
alle fante virtù , e foprattutto di cercare la gloria di Dio . 
Di qui ne nacque, che prima di andare alle conferenze, 
dette in oggi volgarmente ricreazioni , delle Monache , o 
difeendere alle grate, folea premunirti con qualche breve 
orazione : coftumanza da lei prefa nel fecolo . Perciò aven- 
do fempre occupati i fuoi difcorlì non meno , che i pen- 
fi cri , in Dio, abboniva il perdere il tempo in cerimonie 
e complimenti , da lei riputati vani ; conforme non eb- 
be difficolti di moftrarlo in varie occafìooi , e particolar- 
mente quando le Duchefle di Modana , Barberina , e Maz- 
PrK.f*s.96***' Yjuinz^ entrarono a vifitarla, le quali pregò con grazia 
ammirabile a compatirla , dicendo di aver lafciate le ceri' 
monte e i complimenti in Cafa 'Borgbefe , e fpacciandofi 
per una povera veccbierella rimbambita , ed entrata i*u 
quel Cbiofiro per far bene quella cofa , che fi fa una volta 
fola , cioè per ben diiporfi a morire . Quando poi le ve- 
ntano ambafeiate in nome del Principe fuo nipote con la 
W<9**> f 0 ii ta formola, che le baciava le mani , ella rifpondea, 
che in fuo nome baciajfe i piedi del Crocifijfo . 
XXVII. Per quefte medelìme cagioni, all'ufo de' più gran 

Ama la folitudi- Santi , fu molto amica della folitudine : e quando potea 
ridurfi in cella , moftravafi tutta contenta : e fu anche fen- 
tita cantarne le Iodi . Però quello fuo genio folitario non 
la impedì mai dall'andare ogni fera al Mattutino , fe non 
f*g. 820. j n ca {ò y c h e gii acerbiflìmi fuoi dolori ve l'avellerò trat- 
tenuta. Stava poi la mattina occupata in udir Mede, e 
in orare nel Coro, affittendo anche a tutte le funzioni 

•. > delle 
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delle Monache. Fu oflervabile il non efferfi mai notata 
in lei alcuna diffrazione, ma una compostezza e racco- 
glimento perfettiffimo, quale appunto richiede il trovarli 
alla prefenza di Dio. 

Ancorché riefea malagevole affunto 1' imprendere a 
ragionare di ciò, che non fu appieno conofeiuto, fuorché 
dal folo Iddio, cioè dell' ardentiffimo amore, che ella-, 
gli ebbe in tutto il corfo della Tua vita ; nientedimeno le 
Religiofè Ginnafie (landò maifempre vigilantilfime in_ 
guatare tutti i Tuoi palli per propria irruzione , ella non 
potette iòttrarfì allo (guardo loro talmente , che non folle 
offervata con indicibile raccoglimento di ipirito ricevere 
la Santiffima Eucaristia dopo aver praticato il giorno in- 
nanzi un rigorofb fìlenzio , e ita tiene anche dopo tanto 
raccolta e divota, che fé fi accodavano a parlarle per 
qualche affare , era sì fattamente afferra e rapita in Dio , 
con le mani incrociate avanti al petto , che parea (orda ; 
e cosi rofsa in faccia , che fembrava lo ftefso fuoco , e le 
brillavano gli occhi . Laonde (òvente le Religiofe , che le 
voleano parlare, fopraflàtte dalla maraviglia, fe ne torna- 
vano indietro piene di facro orrore. Dipoi ritiratali non 
fi lafciava ella vedere , fe non in Coro , dove tratteneafi 
in orazione: e benché dopo definare comparifse nelle ri- 
creazioni, di nuli* altro però favellava, che di cofe fpi- 
rituali, concernenti l'amor di Dio. Fu tutto effetto di 
queflo il ritrovarla più volte abbracciata al Crocififso, con 
la bocca apprefsata al coftato in atto quali di (buggerìi , 
c in tale attrazione da' fenfì , che quantunque chiamata , 
nonpertanto nonrifpondea, fecondo le teflimonianze ocu- 
lari di Suor Maria Cclefte di S.Francefco, dalle cui afser- 
zioni apparile , efser' ella più volte ancora fiata veduta-* 
fedendo, e inginocchioni , propriamente immobile, e con 
gli occhi fili al cielo, fenza rifondere a chi le parlava. 

Oo i In 
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XXVIII. 

Suo amor di Dio. 
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XXIX. i n prova di fomiglianti fue profondiflime ellafi, 

c divine attrizioni , ci fi pira davanti un argomento fu- 
pi-rio re ad ogni altro, nel ùtto , che accadde, mentre 
llandofene in orazione , corfe pericolo di bruciarli , fè_, 
non lopraggiungea una Monaca ad ajutarla, mentre il 
pajuolo di fuoco, che teneva dappreifo, le avea talmente 
arfa la vefte, che era ferpeggiato lino al vivo della gam- 
ba, fenza che la Serva di Dio fc ne folle avveduta: la^ 
quale, mentre la Monaca fi affaccendava per ammorzar- 
lo , come da profondo fonno rifcolla , proferi quelle tron- 
che parole: iddio *vel perdoni , figliuola ; come Ce le fòlle 
(piaciuto di edere (lata diftolta in quel punto dall'ora- 
zione, dalla quale celiando, apparve tutta rubiconda nel 
vifo. Con Suor Maria Fauftina dall'Angelo Cullode (che 
tal fu il nome della Monaca ) folo apprello definare fi 
efprcfle con quelle parole : fapete pure , Fauftina , che que- 
Proc.pag. 9 8o. mitt ' ma j Q mf j~ onQ fata una buona feottatura , per- 

che io fono fiata una balorda ? Le chiele pofeia un poco 
di unguento per medicar la velcica, la quale già occu- 
pava mezza gamba: e con dimoftrazione di llraordina- 
ria umiltà, chiamandoli rea di quella dilgrazia, ne dille 
poi anche la colpa, non una, ma due volte alle Monache. 
Ma non polliamo cosi di leggieri fiaccarci dalia lua gran 
carità ed amor verfo Dio, di cui realmente potea dirfi 
afletata, fembrando vifibilmentc , che in tutte le opera- 
zioni aveflè Dio innanzi agli occhi corporei , mentre-» 
l'unico fuoriftoro fiera l'udir favellare di lui. Tutto ciò, 
che operava, procedea dall' impulfo dell'amore di elio: e 
qualora fu in atto di quali! voglia funzione, che riguar- 
dallc Dio, immediatamente diveniva rubiconda e vermi- 
glia nel volto in fegno di quell'amore, che le avvampava 
nel petto. Di quello roedclimo amore verfo Dio facea_» 
frequcntillimt atti , particolarmente in tempo della Comu- 
nione : 
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nione: c baftantemenre non poteva aver cura, chele Mo- 
nache non ne avellerò cognizione , comeché , fecondo il 
iol ito Tuo coft urne, cercane di tenerlo fegreto. Di qui ne 
nacque il fuo viviflìmo defiderio di patire per Dio , e 
quando n'era cfaudita ncTuoi dolori, fc ne dava piena 
di giubilo. 

Non mancano altri co pio fi argomenti per aiTIcu- ., „ v" 
u r :i: a r / » ■ ■ p J • u Altre efhfi. 
rara, che limili citali non furono triviali, né uniche e 

fòle nella Principerà, ma replicate, frequenti, ftraordi- 
narie, e vifibili a molte; imperciocché Suor Maria Fau- 
ft ina dall'Angelo Cuftode , dianzi rammemorata , trovol- 
la in altre occafioni talmente attratta da'fenfi , che non 
rifpofc alle fue chiamate , ancorché prefala per la te lra_ 
Tavelle replicatamente girata , e rivolta , ftandolène ella 
con gli occhi aperti verfo il Cielo , e con le braccia in_, 
croce fui petto, fenza effer poflìbile, che fi rifeuotefle ; 
donde partitaft la Fauftina , e fattane poi 1' efpofizione_» 
in di verfo rincontro alla Principerà , ne ebbe quella rif- 
pofta : figliuola , quello non è tempo di andare a trovare 
nejfuno . Quello e tempo di fare oratone a Dio , e di 
la/ciarla fare agli altri : e quando voi non potete farla , 
fate fuficio vofiroy che vedrete quanto il Signore vi pre- 
mier a. La medefima Religiofa , alla quale accaddero que- 
lli fatti , depofe altresì di averla veduta nel Coro eftatica 
inginocchioni, con le mani incrociate fui petto, colla., 
faccia alzata , con gli occhi brillanti ed immobili , e tut- 
ta accefa nel volto. Fece pure teftimonianza di averla^ 
chiamata più volte, e anche tiratala per la vede, con dir- 
le: Signora , Signora y fenza che ella punto fi fofle molfa J >„ f .^. I0 tf 5 , 1 . 
a quegli atti. Perciò la Fauftina tutta attonita (è ne partì, 
lafciandola in quello fiato , e riferendone la ftoria ad al- 
tre compagne: le quali curiofe di allicurarfène , vi fi por- 
tarono anch' clTe in fulla fàccia del luogo, donde sbalor- 
dite 
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dite del cafo, tornarono a ridire alla medefima Fauftioa , 
che veramente la Principerà era in citati • Ne giorni, ne* 
quali ciò le accadeva , appena ciba vali , tanto era piena 
delle cclefti confolazioni 1 Ma il fommo Iddio, operatore 
di maraviglie ovunque gli corrifponda la lede, volle, 
che non da una, o da due fòle Monache, ma da tutto 
quanto il Moniftcro ci fi tramandafsero le teftimonianze 
oculari dello ftupcndo innalzamento, con cui lafuprema 
onnipotenza vifibilmcnte traeva a fe quefta gran. Donna, 
imperciocché una volta per iftraordinano fuccéflo.avvennc, 
che non ciTendo ella comparla aldcfmare, nè JH'' efame, 
praticatoli innanzi, e perciò con molta follecituch'ae ri- 
cercata d* ordine della Priora , fu rinvenuta finalménte-, 
nel Coro , ma rapita in eli a fi , e folle vata da terra , col 
capo ver fo il Cielo , e con le mani giunte • Avutone l'a v- 
vi io la Madre Priora , torto par ti 111 dalla pubblica menfa , 
e portatali in Coro , trovò la Serva di Dio quale appunto . 
l'avea de ferina la Monaca, detta Suor Marianna: di che 
la Priora (è ne r i m afe tanto attonita , e fuori di se , che non 
potette più prender cibo . Spedita la menta comune , non 
voile , che le Religiofc , fecondo il folito , fi portalTero a 
rendere le confuete grazie nel Coro, ma neh" Oratorio , 
per non interrompere alla Serva di Dio il corfo de' fuoi 
beati conforti : e di più diede ordine feveriflimo a tutte , 
che di quel fatto non fi moftralTero confapcvoli , e non-, 
ne ragionatfero per non recare dilpiacimento alia Serva-, 
di Dio . Indi eira Priora , come donna fàggia , e dotata 
di gran penetrazione, efortò tutte a prevalerli d'efempio 
si grande, mandato da Dio per loro fomma ventura in 
quel Moniftcro, mettendo in confi derazione , che alla vi - 
ita di elfo , doveano tutte animarli per giungere alla per- 
fezione . In uno de* giorni del Santo Natale dalla fopr ac- 
cennata Fauftina fu anche veduta gran pezzo proftrata-» 

avanti 
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avanti al Bambino Gesù : donde partita la Monaca , per 

non dettarla , e pofeia tornatavi , oflervò il pavimento , 

dove era ftata genuflefla , tutto bagnato di lagrime, come 

pure i piedi facratiilìmi del Bambino Gesù ; c rafciugolle 

con un fazzoletto di quelli , che ivi tcneano in mano gli **«mm°*7»* 

Angeli del Prefepio . XXXI 

In fòmma le Monache tutte proiettarono con cor- p rega di effc " r r 
demente di eilcre fiate per ogni verfo ammiratrici delle P r «k • 
più alte e llraordinaric virtù nella nollra Principcffaj di 
aver molto apprefo dal Tuo efèmpio; di non aver giam- 
mai notata in ella imperfezione veruna, che meritalle la 
minima riprenfionc, benché giungeffe a tale eccello con 
l'umiltà di moftrare anche un apertillimo defìderio di eùer 
riprefa : e al dir delle Monache ftelTe , quando il minimo 
neo lì folle in lei potuto avvertire , non era pericolo , che 
folfc fcappato dalla rigorofà oflervazione delle medefime , f**io|*. 
la profeflìone delle quali fu fempre di ftar full' efatto e 
puntuale efercizio delle virtù . A quello effetto deputan- 
doti ogni fettimana una di loro col nome di Zelatrice , e 
col carico di cenfurarc ogni piccolilfimo difetto delle Mo- 
nache ; la Serva di Dio , quantunque non folle Monaca , 
ardentemente bramava, che a lei pure fofsero feoperti, 
come dicea , i fuoi mancamenti , ad oggetto di poter* 
emendargli : ne perchè non fè ne trovafsero, cefsavaperò 
d' infiftere e pregare , che non fe le avelie riguardo . Per 
muoverle maggiormente ad elèrcitare con se quello uficio, 
metteva in conlìderazione di efsere indegna di Ilare in 
quel fànto luogo, attribuendoli il nome di vilijjtrn*-» 
creatura . Il perchè a fine di confortarla , bifognò final- 
mente , che la Zelatrice fi lìudiaise di trovar pretefto di 
cenfurarla in qualche cofa , per si fatto modo , che ri lui - 
vette di dirle , che parlava con voce un poco alta . A queflo 
avvifo la Serva di Dio fi proftrò fubito in terra, dicendo 

fua 
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fua colpa ; ne mai fi levò fe non al fègno della Superiora . 
Porta l'Iftituto delle Ginnafie il dire ogni Venerdì la col- 
pa in Capitolo : vi andava anche la Serva di Dio in_ 
Pm.^.poj.a. ultimo luogo , benché le fofle propofto il primo : e dopo 
tutte inginocchiatati in mezzo al Capitolo con le braccia 
piegate , con incredibile umiltà e compunzione fi accu- 
lava per la maggior peccatrice del mondo con pianger, 
come dicea , la Tua cecità in non faper conofecre tanti 
iìioi gravi mancamenti, dachè la Maettà Divina le avea 
ufata la mifericordia con darle lume di entrare in quel 
luogo per dici vi illuminata : il perchè fupplicava tutre_, 
con fèrvorofè efprcffioni a palefarlc con ogni libertà le ine 
imperfezioni. Ma perchè in realtà non v'era alcuna , che 
avelie che dirle, in vece di correggerla » tutte fe ne Tetta- 
vano piene di compunzione per fentimenti di sì profon- 
da umiltà . Ella però non vedendoli riprefà e corretta», , 
prcndea maggior motivo d'amaritudine . Laonde fece ri- 
soluzione di ricorrere al Prete fècolare Franccfco Santini 
da Bevagna , Confeffore delle Monache , e feco rammari- 
coflì , che le ufallero tanti rifpetti , proteftando di ellervi 
entrata per mortificare se ftella , e non già per ellervi lu- 
fingata . Indi pregollo con tutto lo fpinto a voler ordi- 
nare, che le Monache la trattaffero come le altre. Il Con- 
feUore, che era in quelle materie grandemente illumina- 
to , per confolarla e coltivarle il baffo conofeimento di 
se medefima , le rùpofe, che la maniera tenuta con lei dal- 
le Monache procedea dalla opinione, che ella non foffe 
provveduta di tanta virtù da poter (ottenere con animo 
tranquillo fimili riprenfioni : e che ad effetto di non dif- 
guftaria, elle fe ne afteneano. Parve alla Serva di Dio, 
che il Confeffore le aveffe detta la verità : nè può efpri- 
merfi quanta ttima da quel punto fàcefle di lui , talmen- 
techè pallata fra le Turchine) l'ottenne dal Cardinale.» 

Fran- 
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Francefco Barberini , effondo allora ConfefTore delle Ro- • 
mite della Fara . Però in capo a tre anni con fommo fuo 
rincrefeimento il perdette di nuovo; ma raflegnoflì anche 
in quello al volere di Dio, lenza tentar di riaverlo, co- 
me avrebbe agevolmente potuto per via del Cardinal Vi- 
cario • 

Una mattina, dcflinata alla Santifllma Comunione , pJootem k ile 
tro volli per qualche affare alla grata , ficchè giunfe alla funzioni . 
funzione dappoiché fi erano già comunicate da tre o quat- 
tro Monache : il che fece ancor ella appretto alle Novi- 
zie , come era (olita , perchè volea , che tutte precede (fero 
a lei. Ma per cfTerc fiata tèmpre fua coflumanza di tro- 
varli la prima nelle funzioni fpirituali di quella religiofà 
Comunità , le parve aver difettato in si fatto modo neir 
efTer allora comparfa dopo il cominciamento della fun- 
zione , che la fera portatali dalla Zelatrice , le rammentò , 
qualmente in quella fera fleffa dovea elle re da lei corretta 
nel Refettorio in prefènza di tutte . Vedendoli la Zela- 
trice in quello cimento, ripugnò da principio di far quella 
parte fui motivo ragionevole e giù fio di avere avuta effa 
D.Cammilla onefta e propria cagione di non efTcrvi giunta 
a tempo . Ma la Serva di Dio efficacemente infiftendo , 
che dovea farfele affollatamente la pubblica correzione^ > 
ditte tanto > che la pia Zelatrice , malgrado alla propria 
inclinazione , dovette finalmente ridurli a correggerla : al 
qual atto la Serva di Dio inginocchiatali , e baciata la-, 
terra , dopo avuto il fegno , e baciata pure la pazienza 
alla Madre Priora , fe ne ufei con le altre . Parlandone dopo 
la Zelatrice , ebbe a prorompere flupefatta in quefte cfpreC- 
fioni: credetemi , che io ci pati/co grandemente , e tremo , 
come una foglia , quando la Principerà mi obbliga a dire 
i fuoi difetti , che io in lei non conofeo • Che quello folo 
rifpetto foffe la cagione , per cui alcune delle Monache-* 

P p ripu- 



Digitized by Google 



2*8 VITA DELLA VEN. D. CAMMILLA 

ripugnavano di accettare l'uficio di Zt lattice , è cofa ac- 
certata per le giurate depofizioni di clic.. 
XXXIII. Qucftc cofe da noi raccontate con quella femplieità , 

cuharS'ic'furbu^ con 1* fono accadute, veramente fono grandi, e 

ne opere . ripiene di Dio : e pure fe ne potrebbono raccontare d aliai 
maggiori, fe la Principerà non avefle ufata un'arte incre- 
dibile per far si , che l'altrui penetrazione , quantunque di 
continuo attentifliraa in oflervarle, non arrivafsc a feo- 
prirle. Studiava per farli credere immeritevole di ogni 
t ilima , aderendo di non operar nulla per Dio: e pure tutte 
continuamente la vedeano cfcrcitarc in grado eccclfo ogni 
genere di virtù . Era colà notoria per Roma, e/ser ella (tata 
una larghùlìma Umofiniera ; ma non per tanto non fu mai 
poliìbile il trarne dalle fue labbra un indizio immagina* 
bile . Anzi fe le fofse potuto riufeire , avrebbe fepolra nel 
più tenebrata della obblivione la memoria delle fue opere 
per 1* abbonimento , in cui ebbe in tutte le fue azioni 
qualGfia ombra d'amor proprio , e di vanagloria . E certo 
di molte cofe in oggi farebbe ipenta ogni ricordanza con 
danno e pregi udì ciò della pubblica edificazione ed efempio , 
fe Dio nonaveffe difpofto, che fi follerò fapute per mez- 
zo delle fue Donne di fcrvizio, giuda le teitimonianze 
di Suor Maria Felice di Sant' Agnefa, alla quale avvenne 
di ripefeare notizie confiderabili dai difeorfi avuti con le 
medelìme Donne, Quella circofpezionc in mantellare le 
proprie virtù, fu si notabile in D.Camrailla, che le Don- 
zelle Ginnafic fi diedero a credere , aver ella impetrato 
da Dio , che non poteflero arrivare a conofeere lo ftato 
infignc di perfezione , in cui era l'anima fua : imperciocché 
la qualità del fuo vivere fpargea tanta luce in quel facro 
luogo , che per altro pareva indifpenfabile dal portar feco 
qualche ftrepitofa dimoftrazionc della fua fantità fra le 
Monache per via di fegni più fplendidi e prodigiofi . 

Quin- 
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Quindi c , che il riguardo avuto dalle medefime di non 
portar foggezione alia Serva di Dio nel moftrare di con- 
lìdcrar troppo le fue angeliche operazioni , le fece indi- 
vidualmente ignorare le cofe più ammirabili della fua- 
fpiritualc condotta, benché tutte generalmente foffero pie- 
ne dello fplendore di effe. 

Ora giacché ne' libri paffati fi è proceduto in cfa- p*** IV- 
minare paratamente Tcfercizio delle virtù, praticato dalla overu ' 
Principeùa in ciafeuno di quegli flati, ne' quali ella viffe, 
egli é di mcftieri , che qui pure tra le Ginnafie da noi fi 
cammini Culla medefima traccia nel rimanente, che ci 
avanza di ragionare fopra il lòggiorno da lei felicemente 
menato fra effe. La colà più malagevole e dura a tolle- 
rarli anche dalle perlonc men che mondane , per lo fuo 
rincrefcevole e orrido alpetto, vien riputata la povertà, 
la quale rende le perfonc difprczzabili , conculcare , ed ab- 
biette . Or quella primaria virtù Evangelica fu riguardata 
fempre dalla noftra gran Donna, come retaggio il più 
avventurofo , che poteùe felicitare il fuo flato . Non ar- 
rofliva , come fuol farli , ma fi recava a gran pregio di 
tenerfela fempre daccanto: e non crediamo di poter giu- 
ftificare queito punto con più illuftri dimoftrazioni di 
quelle , che ci foraminiftrano le cofe più ordinarie , come 
fono gli arredi, necefiàriamente desinati a coprir la per- 
le ria. Oltre al veftirfi di materia dozzinale , come difèm- 
plice lana , ella da per se ftefsa ricucivafi i panni e le rot- 
ture delle calzette finché erano capaci di poterli aggiuftare. 
11 fuo letto era bafso e mefehino . In tutto il lungo fpa- j» f «.^p5.i. 
zio di fei anni , che vifse tra le Ginnafie , portò fempre 
la medefima vette di faja rovefeia, all'antica, e fulla for- 
ma di quelle, che ufano le Oblate di Torre di Specchi. 
Batti il dire, che era povera e confumata a tal fegno, che 
occorrendole ufeire del Moniftero ad effetto di portarli a 
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baciare i piedi al Sommo Pontefice Clemente X. per an- 
dargli davanti decentemente > fé ne fece perftar una da_ 
Cammillagià Tua Cameriera. In quanto poi alle calzette, 
comparivano a tal fegno rappezzate , che non erano più 
in liuto di ammettere alcuno de' Tuoi indulsoli rifarci- 
menti : ed efsendo avvertita dalle Monache a provvederli 
di altre migliori, rifondeva, che per lei ogni colà ero., 
buona , e che le conveniva penfàre ai poveri . Le ca- 
mice , le quali ficcomc fi apprefsano immediatamente alla 
delicatezza del corpo, così dalle pedone anche volgari 
fogliono adoperarli più fine e men rozze che fia polfibilc, 
fi ufavano dalla Principefsa di tela aliai grofsa , e affatto 
natica, e ingrata alle membra. 
XXXV. In (òmma in ogni minuzia della fua maniera divi- 

Oflenranza rego- ycrc c jj a g mantenne fcrtipre collante nell'accurata e re- 

Proc.fss.s8o, ^ c ' c °fe er ' V3Ln ' L3i di quanto fi propole nell'entrare nel Mo- 
ni Itero delle Ginnalìe; mentre dal primo all'ultimo gior- 
no col metodo più regolato e invariabile indirizzò le fue 
operazioni a quello feopo , che fi era prefifsa , cioè di fare 
una buona morte . Per la qual cofa moi ì rolli attenti 1 lima 
in non dar motivo , che per fua cagione fi violafse in mi- 
nima cofà l'ofservanza dell' lltituto monadico in quel fi- 
ero luogo , ma che fi mantenete quale nell'entrarvi l'avea 
trovato. Ad effètto di compiacere alle premurale iftanze 
di quelle Spofe diCriito, eflendofi lafciata difporre afeen- 
dere al Parlatorio per lòddisfarc a certe Dame , le quali 
in numero di otto in circa , mofie dalla gran fama delle . 
fue Criftiane virtù , ardentemente defideravano di vederla 
e parlarle, almeno per una fola volta , volle, chevenifsero 
tutte infieme per non effere affretta a moltiplicare gli atti : 
c volle ancora , che ciò fi teneffe in fegreto , affinchè altri 
non lo fapelTcro , aderendo di non ellcrvi entrata per al- 
largare quello Iftituto, ma per fervire a Dio. Laonde 

in 
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in tutto il tempo , che vi fece foggiorno , ebbe anche-,' 
{omino riguardo di non dare occafione , che per lei Te ne 
lidie aperta la grata : e pure non folo fenza alcuna diffi- 
coltà , ma con atto propriamente di giubilo le era conce 
duta da tutte le Monache . 

Pur qualunque con tal ripugnanza fi portate alla c XV L 
grata $ nientedimeno quando fapea di cfler chiamata per fognofi . 
udire i ricorfi e le preghiere deTuoi vaflalli , vi andava iubi* 
to, e con gran carità cum pati vagli , e coniolavjgli , pron- 
tamente abbracciando l'impegno di io 1 levargli : al qua l'ef- 
fetto con ogni follecitudinc facea chiamare le perfone , che 
le fembravano proprie a liberargli dalle moleftie e dai tra- 
vagli : il che praticava eziandio in favor di chiunque a lei 
ricorreva . Non mancava di fovvenire altrui , dove potea 
col proprio peculio anche quivi , contuttoché li feufafle dal 
farlo per averne impiegate gran fomme nella dotazione e 
fabbrica del Moni 11 ero delle Turchine . Qualora poi non 
potea foccorrere le perfone bifognofe , le confola va , e poi 
cornando alla ftanza , con caldi fofpiri e preghiere a Dio 
ella diceva : Signor benigni jfimoìfoccorr et eie ioi . Non per* 
mettete , che refi ino ofprejfe da tante angufiie. In oltre^ 
andava penfando alle vie d'ajutarle. Ne feriveva ai Ni- w ^ 70ll< 
poti , ed efortava le Monache ad averne pietà nelle loro 
orazioni . Dava molti danari a Sacerdoti , e particolarmente 
al P. Migliacci ora per celebrar MelTc , ora per foccorref 
famiglie fcadute, ora per maritare, e monacar fanciulle: c r*<tou 
la Fauftina l'aiutava a contargli. E accudiva perche il 
Principe fuo nipote operafse il fimile co' fuoi vafsalli : i 
quali non il può dire in quanto gran numero a lei fi af- 
follavano, mentre dimorava fra le Ginnafic, donde tutti 
facea partir confolati. Efsendo vifitata dai Principi fuoi ni- 
poti, fempre avverti vagli , che Dio gli avea fatti grandi rH**+ 
perchè ajurafccro i piccoli, e non perchè fe ne ftcfcero 

fra 
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fra le delizie . Per tante infigni e continuate riprove della 
fra inarrivabile perfezione > era sì amata e rifpettata da«, 
tutte, che il iolo mirarla metteva in efse compatitone e 
riverenza verfo di lei; eiprimendofi elle col proverbio 
volgare , afsai proprio è lignificante , che ognuna di loro 
le avrebbe fino portata l'acqua con le orecchie , tanto 
era grande il dcfiderio in ciafcuna di avere l'incontro d'im- 

XXXVII P ie S arfl a fcrvirlal 

Suo credito di £ kbc a ^ irc un ant * co Scrittore , non mancarvi ai- 
prudenza, cuna deità ove trovati la prudenza. Or quefta incompa- 
rabil reina delle virtù ebbe propriamente la reggia nei 
cuore di D. Cammilla. Seppe con elsa guidare il corfo 
delle fue operazioni con incredibile felicità , contenendoli , 
j>r«^.iooo. c vincendo le fue pailìoni con maniera tanto (ingoiare, 
che le Monache ftefse apertamente fi dichiararono di non 
faperlo efplicare. Un grande argomento fc n'ebbe, men- 
tre la Madre Priora non fidando la chiave della porta», 
maggiore del Moniftero a niuna delle fue Monache > fuor- 
ché alla Portinaia : nè la Priora ftefsa aprendola mai lenza 
almeno la compagna della Portinaia, particolarmente 
quando tratta vali d'introdurvi artefici , o limili altre per- 
iòne in fervizio del luogo ; con la fola D. Cammilla pra- 
ticò diverfàmente , a lei dando la chiave anche in tempo del 
definare; cioè quando alla porta non vi era neppure la 
Portinaja, talché a lei fola fu permefso aprirla agli arte- 
fici, e condurgli ne' luoghi, ove doveano lovorarvi: e 
quello faceafi pel gran credito di prudenza, in cuiaveano 
la Principerà tutte le Religiofè, e particolarmente Ia_» 
Madre Priora. Nell'atto di reftituire la chiave, inginoc- 
chiavafi avanti a lei : e talvolta umiIiolTi anche a chieder 
perdono in pubbilico Refettorio , perchè effendo flato pic- 
chiato alla porta del cortile in tempo che fi era prefa in- 
combenza di rifpondcre in luogo delle Monache , ella non 

vi 
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vi era fubito accorfa per non avervi fentito quel (ègno^ 
In altra occafione di avere avuta la medefima chiave^, 
dimenticoni di reftituirla per tempo alla Madre Priora , 
la quale perciò avendogliela dimandata , la Principefla a 
quell'atto ne redo molto confina, e ne chiefe più e più 
volte feufa e perdono , chiamando se (lena vecchia balor- 
da y benché ciò in realtà fi attribuire alla Tua unione e 
raccoglimento con Dio , eflendo tutte molto ben perfuafe , 
che (èmpre lo avefle su gli occhi della fua mente, e che 
per quefto rapimento fuor di se fteùa , non aveffe penfato 
alla reftituzionc della chiave , tantopiù , che era malage- 
vole a crederfi , che il pefò ftraordinario della medefima 
l' a vefle fatta dimcnticarfcla in tafea. Però non fu cafo, 
che fi ftancaflc di tacciare se ftefia di balordaggine per que- 
llo leggeriffimo e involontario accidente, benché poi la- 
dove penfava di fcreditare se medefima nell' accuìarfi di 
limile inavvertenza , le avveniva tutto il contrario , im- 
perciocché accrefeeva copiofamente a se ftefla il cumulo 
delle lodi predò quelle piiifime Vergini . vvtti 
Tanto erafi infirmata negli animi di ciafeuna con le ■XXXV 111. 

Amiti di f"* 

file amabiliffime parti , che tutte la veneravano , come fe i e Monache . 
propriamente folle (tata lor Madre. Laonde efiendo elle 
talvolta defiderofe d'impetrare qualche innocente foddif- 
f azione dalla Priora : né ofàndo chiederla a dirittura , de- 
liberavano di ricorrere alla interceffione della Serva di Dio 
per ottenerla • Non riculàva ella di pigliarne l' affunto : 
e fc non iempre riportava l'intento, non per tanto non 
(è ne turbava, ma arrendutafi alle ragioni della Priora, 
efortava le fuppli canti a mortificare se ftefle, facendo loro 
conofeere , che in limili rincontri acquiftavafi maggior 
corona di merito . Con si fatte maniere ella giungeva per 
ogni lato a empiere il luogo di ftima e di applaufo verfo 
gli atti continuati delle fue indi intuibili e chiare virtù : e 

appena 



5 a* VITA DELLA VEN. D. CAMMILLA 

appena queft i giungeano a notizia della Madre Priora , che 
fi faceano da lei fapere alle Monache a fine di animarle», 
alla mortificazione, la quale arri mira vali in tanta gran- 
dezza nella Serva di Dio . E la faggia Priora cogliea l'oc- 
cafione di far quefte parti dopo la cena , mentre D. Cam- 
milla fè n'era partita dal Refettorio , come Tempre fu fo- 
lita, non orlante, che quelle umani i fi me Vergini cercaf- 
fero di allettarla a fermarvi fi , ma in damo, mercè della 
fua inarrivabil prudenza , Tempre attentiffima in non dar 
foggezione, come temeva, alle medefime, dalle quali iti- 
mavafi tanto favorita «in efsere accolta fra loro , comechè 
fofse vedova , e non Monaca . In un altro cafo fece» 
ugualmente rifplendere quefta fua qualità ; poiché ftando 
opprefsa da'eonfucti dolori nella fua ftanza, molto prof- 
uma alla cucina, e interrogata, fc le dava faftidio il ro- 
more, e il parlare , che in efsa faceafi , con offerta ancora 
di altra ftanza 5 la Serva di Dio ricufòlla, affermando, 
non folo di non avervi udito giammai romore veruno, 
ma nè anche una voce alta • E pure fapeafi , che ella ne- 
cefsariamente ne dovea fentire il romore, non efsendo 
ftordira , ma tutta fenno e giudicio . Nè ad altro fu at- 
tribuito quel fuo non udire i difeorfì continui, che di 
neceftìtà vi fi faceano , Ce non al fuo fuso raccoglimento 
in Dio, e alla fua totale attrazione dalle cofe terrene-., 
come altresì alla incomparabil prudenza , di cui era do- 
tata , guardandoti di non dar foggezione : e in fcquela di 
tal virtù può dirli con piena verità, che la noftra vene- 
rabile Principerà vedeva e non vedeva , udiva e non udiva. 
Quefta ammirabil parte in lei fi vide rifplendere anche-, 
altre volte 5 imperciocché quantunque non s* ingerire nei 
governo del luogo, nientedimeno faceafi gran capitale del 
fuo configlio, cui efsa dava modeftamente con poche, ma 
fuftanziofe parole : e che fempre poi ne nafecfsero buoni 
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effetti dalla efecuzione di cffi , vidcfi in pratica dalle me- - ~ - 
deiime Religiofe . XXXIX" 

Per non ufeir punto dalle regole di quella fanta^ suamodcftacau- 
virtù, nel converfare con le Monache dopo il definare , tela in parlare . 
coftumava prima di portarli al luogo della conferenza^», 
d'inginocchiarli avanti a una immagine della Vergine-, , pnc+q&7S.*$ 
pregandola a intercederle, che in quella ricreazione non 
avvenilfe per parte Tua nè delle altre colà veruna in of- 
fefa di Dio , nè del profilino . Come poi v'era giunta , Senza. 
eiTer la prima a discorrere , afpettava , che le folle dato 
motivo di ragionare, come ficcali, profeguendo poi ella 
con uni ver fa le edificazione il difeorfo. E accadendo, che 
l'altrui parlare folle fiato difeorde da fuoi fentimenti , ella 
ufava il prudentiilimo avvedimento di non opporvifi con 
aperta contradizione , ma principiando alla larga a ven- ^.879. 
tilar la materia foavemente per via di ragioni) con incre- 
dibil Saviezza veniva a moftrare , che 1* affare non cam- 
minava aliai bene in quella maniera proporla : e con far 
dolce rapina degli altrui cuori, gentilmente infirmava negli 
animi i fuoi fentimenti. x ^ 

Ci è paruto ben fatto il diftenderci anche nella in- Suoi fatimioati 
vcftigazionc dei più minuti e famigliari accidenti di quella molto offervabili. 
gran Donna , ad effetto di nobilitare con la Semplice efpo- 
fizionc di elfi la tela della ftoria prefente , eiTendoci molto 
bene allicurati, che fervono a maraviglia ad Miliare ifémi 
di una maflkeia e foda pietà negli animi delle perfori c , fotto 
i cui (guardi dovranno panare quelli racconti ; mentre anche 
la facra Storia dei primi propagatori della nollra fantillìma 
Religione, cioè degli Apolloli , con lo (tenderli nelle più baf- 
fe e dimentiche azioni di cffi , dei quali D.Cammi Ila attenta- 
mente premea le pedate , ci ha lafciata una grande irruzione 
ed efempio di venerare ed imitare l' eccellenza della perfe- 
zione Evangelica in tutte le pie direzioni dei Servi di Dio . 

CLq In- 
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XLL ; Innoltrandoci eoa la feorta delle medcfimc conG- 

d wT ftCm àsnxìotà a ponderare i fatti e i detti di quella Serva di 
Pio, femprc ci fi affaccia nuova materia di pubblica edi- 
ficazione , quale lenza dubbio fi è l'avvertenza , che in lei 
fu notata dalle Ginnafic, ovefe talvolta moftrò fentimen- 
rr-.pHw t0 ^ non approvar qualche cofa del proflimo, immantc- 
nente ne feguiva la correzione , mentre dicea : miferie no- 
firel For/t attintigli occhi di Dio non faro, in quel grado 
d' imperfezione , nel quale appari/ce ai noftri. In udir fi - 
milmente parlare de'falli altrui , penfando alla divina gra- 
zia e mifericordia , diceva : e che abbiamo fatto noi , che 
godiamo tanta affi/lenza di Dio , della quale fe non go* 
(Ujfftmo , potremmo cadere in fimili e maggiori errori ? 
Indi moda a pietà pregava per quegli , che aveano com- 
metti i medeGmi falli . Quello Gileraa di condurre il fuo 
incamminamento fpirituale, aveale talmente fermata la_ 
tranquillità dell' interno , che ad ognora le trafpariva fui 
volto: e fe mai le giungeva occafione di turbamento , ne 
moftrava sì fatta fuperiorità , che in lei non partoriva., 
effetto, capace a feoncertare lafèrenità del fuo animo. Di 
qui ne nacque, che mai non apparve alterata: mai non 
fu veduta cadere in atto veruno d'impazienza, nè mai 
fu l'entità proferire alcuna voce rifentita o pungente : e 
qualora ebbe occaGone d' inquictarG , non palesò la mi- 
nima feompoftezza d' animo ; ma al più fi fece alquanto 
rolla nel vifo fenza dare altro fegno di turnazione, co- 
mechè per altro ne avelie lecito e giudo motivo. Anzi 
ad effètto di cacciar via lungi dall'animo fuo le tempe- 
rie , raccomandava fi alla Priora e alle Monache , accioc- 
ché fàceffero orazione per lei : ed ella frattanto ritiratali 
_ nella fua cella , G metteva ad affliggere il corpo . 
Tutta fiffa nc'be- Tutti quelli atti eccellenti furono cagionati dall' 
ni eterni . aver' ella unicamente rivolti i fuoi pen fieri al polle fio de' 

beni 
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beni eterni) e ti ilo nel cuore un totale diftaccamento 
dalle cofc terrene con un pari difprezzo di se medefima : 
per la qual cola operando il tutto da se, fino in aliarli 
la ftuora della fineltr a in tempo di ftate , non permettea 
mai , che le Monache le preftafiero alcun fervizio , affc- 
rendo di trovarvi lì di gran lunga più affittita e conten- 
ta , che in cafa propria . Da tal fuo conforto dell' animo 
proccdea l'avvernone, che avca ad ogni temporale diver- 
timento e rclpiro , ancorché breviffirao , ficcome palesò 
in molte occorrenze, ma particolarmente quando per con- 
figlio del P. Migliacci, a cui nonfapea contradire, eflen- 
do ufcita una mattina per andare a vedere la Tua fabbrica 
del Moniftero delle Turchine , e anche a baciare il piede 
al Sommo Pontefice , mentre le fu fatta forza di arrivare a 
Cafa Borghefè, quafi appena entratavi, (è ne tornò fuori 
in guiia di fuggitiva con fommo rammarico della Prin- 
ciperà D. Eleonora , con cui la Serva di Dio fi feusò dal 
trattenervi ti a lungo, adducendo per motivo la fua pre- 
mura di eifere in tempo alla menia delle Monache , don- 
de era partita : e quivi rimeffo che ebbe il piede con 
fegni evidentiffimi di tanto giubilo, come fe ne folle,» 
(lata lontana cent'anni , genufletta fi ftefe innanzi a una 
Croce polla entro alla porta della claufura , rendendo 
grazie al Signore del beneficio ricevuto nell'effe fatta-, 
degna di potervi tornare per prepararvi^ , giufta la fua 
ordinaria maniera proverbiale , a far bene quella cofz^y 
che fi fa una volta fola , al qual' effetto dicea di eflèrvi 
entrata. La fua fperanza di farla bene era viviffima: e 
benché la qualità dell' affare la facefle camminare con ti- 
more, cflendo (olita dire: quanto ci vuole per arrivare a 
godere Iddio l Soggiungea però fubito : bifogna fperart^ • 
Quindi è , che cfternamente fi fece conofccrc indifferente 
al vivere e al morire , accomodandoli fempre alla volontà 

2 di 
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di Dio, benché parve, che Ce folle ftato in Tuo libero 
piacimento, fi farebbe fcclto il morire per volartene a 
godere eternamente la vita beata, cioè la prefenza di 

VMM DlO. 

Zelo per u fila- Dalle fue voci e azioni citeriori le fi conobbe pian- 
te del proffimo. tata propriamente nel cuore la confidenza nella divina». 

mifericordia , c nella paflìone di Gesù Cri ito , della quale 
Tempre fi moftrò divotiffima, praticando in se ftefk* 
quello, che dicca. In coerenza al divino precetto di 
amare il proffimo , come se fteflb , quel medefimo zelo , 
che ella ebbe per la falure dell' anima Tua , lo ebbe an- 
cora per quelle degli altri, e fingolarmcntc degli Eretici, 
Infedeli, ed Ebrei, il ni il ero ftato de* quali fommamente 
Tnc.w 80 *;«P4- Gommifera va, fupplicando la Divina Maeftà a illuminargli , 
perchè conofcelTero la vera Fede , e fi le vallerò dagli er- 
rori • Profufe gran fomme di danari per la converfionc 
degli Ebrei , e ne accollé anco nel proprio palagio ; par- 
ticolarmente una giovane, la quale Ce tardava folo una 
notte, era perduta. Quella fi fece poi Monaca, e menò 
vita fanta , iìccome at celiavano molti Servi di Dio , e Ira 
gli altri il vecchio Cardinale Francefco Barberini • 
^ Y* ar Ella fu folita di parlar poco , e quello fu fcmpre^i 
larc^* 0 * par " ordinato alla gloria di Dio, al beneficio del profilino, e 
al maggiore acqui/lo delle virtù : e qualora parlava de' 
Mifterj della Fede, palcfava tanto fervore, che le ufeiano 
dagli occhi le lagrime. Sempre leggea libri, che di elfi, 
e de' Santi trattavano, e poi ne parlava nelle ricreazioni 
con le Monache, ftando elle attcntiflime per poterle.* 
adequatamentc rilpondere : nè vi era pericolo , che fi po- 
tefle entrare in propofito delle grandezze di Ca(à fua, o 
del fuo parentado, perchè fubito ne troncava il difeorfo, 
cflendo folita dire: a che fervono le grandetti Tutti 
nafeiamo e moriamo in una ftejfa maniera , foggiungcndo , 

che 
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che Dio in punto di morte , e nel dì del Giudi ciò non- 
cercherà chi è fiato gra.n<k f ricco e pofiènte, ma chi fu 
povero , ubbidiente , offervante. Ragionava e fentiva ra- 
gionar volentieri della gloria de' Beati , Portavafi fpeflò a 
trovar le Converte , operando lietamente con loro negli r„c f M S . 9 g 3 . 
efercizj più baffi , c le animava in tal gujfà : tu sù , fo- 
nile, operate allegramente, perche nell'altra vita cono- 
feerete quanto vi avrà giovato il patire nella umiltà del 
vofiro fiato. 

Fu mirabilmente applicata in procurare il culto di Se * r {v - ie 
Dio. Laonde il tempo, che le rimanea delle funzioni ta fnTperlTp^T* 
confucte , era anche quivi tra le Ginnafie da lei impie- 
gato nella Tua povera cella in lavorar fuppellettjli ad ufo 
de 1 facri Templi • In sì fatto efercizip era attentiffima^ - y 
poiché (enea contp fino dei più piccoli pezzi di drappo, 
ed era mirabile il vederla indi formare paliotti e pianete, 852.2. 
benché folle notabilmenre avanzata in età. Con un pro- 
digiofo e memorabile avvenimento la mano fuprema di 
Pio lì compiacque una volta moft rare quanto gradiva.» 
quei fanti lavori della Principe fi a . Era fi ella applicata a 
formare una pianeta iàccrdotale guernita d' oro : ma per- m>99^ 
cbè la materia per niun veriò riufeiva {ufficiente al dile- 
guo della mifura già prelà , la Serva di Dio fi efpreue^ 
cpn le Monache, le quali allora i'afìifteano, che fene 
andauero col raccomandarli al Signore, ficcome fecero. 
Tornandovi appretto una di loro per provvederla di fuo- 
co, e (copertali orar genuflelsa per non recarle difturbo, 
torneisene indietro » Quand'ecco il giorno feguente nuo- 
vamente portatali dalla Pjincipefsa , trovolla , che ftava 
perfezionando con le altre Monache quella pianeta ftelsa , 
il cui lavorio per mancanza di materia , era ftato fofpefo 
il giorno dianzi: e non folo pcrfezionolla fenza tener 
bifogno veruno di nuova roba , ma Tettandone molti pezzi 
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d'avanzo, de'quali generofamente ne fece dono alle me- 
defime Religiofe con aggiungervi quello graviflimo epi- 
Prec.fsg.ggi. fonema : vedete, che Iddio ci a/ut ai 'Bifogna aver fede. 

Or quello calo ftraordinario di trovarli non falò baftevole , 
ma foprabbondante al compimento dell' opera quella me- 
defima roba, che il giorno dianzi era fcarfa e manche- 
vole, accadde alla gran Serva di Dio altre volte in con- 
giuntura di lavorar fuppellettili facrc , per le quali avea 
(omnia venerazione e premura : e poflochè talora le for- 
mane di robe ufarc, come di vedi fue e della Principerà 
D. Eleonora, nientedimeno comparivano sì fattamente, 
che fembravano realmente formate di roba nuova « for- 
bita , e tratta allora allora dai fondachi de* mercatanti: 
e per tali appunto fi reputavano dalle Monache . Di que- 
fte medefime fuppellettili ne iacea poi diftribuzionc alle 
Chicfc del dominio di Cala fua , mandandole fino a Vel- 
ieri i . Anche air Aitar maggiore del Corpus Domini fe- 
ce vi un apparato tutto guernito di ricamo di argento , un 
paliotto all'Aitar di Sant'Anna , e un altro a quello della 
Beata Vergine . Fece altresì veli di calici , e cordoni di 
camici , lavorandogli con una grazia indicibile , fino in», 
queir ore , che con altre parlava alla grata , per non per- 
dere affatto inutilmente quel tempo . Dì queir apparato 
per l'Aitar maggiore delle Ginnafie vi fòpravanzarono al- 
cuni pezzi , de' quali D.Cammilla fé dono alla Priora , e 
quella vendettegli quaranta feudi per fervizio del luogo. 
E queft i materiali furono già le ricche e pompofe fue vedi 
fpofalizie, delle quali piacevolmente difle alle Religiofe, 
che 1* aiutavano in quel lavoro, che il portar fintili abiti % 
era nel vero una penitenza , altro che quella foave , che 
quivi fi facea tra loro . In tante fue applicazioni tutte-, 
dirette al culto e fervizio di Dio , non lafciò mai la fàb- 
tH*9h brica delle fue figure di cera, delle quali ne Cicca in nu- 
mero 
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mero affai grande. Efprime vano queft e Gesù Bambino 9 
Croci fi Ilo } e in atto di paiBone : e le donava , accompa- 
gnandolc con varj motti, eccitanti al divino amore, e fr*p V .s#j. 
fidanza in lui , e all'abbonimento al peccato . Facea pari- 
mente figurine, che rapprefentavano gli Angeli, e Ma- 
ria Vergine in falce, alle quali pure adattava il motto, • ' - 
facendone poi dono ai Moni iter; , affinchè folenaizzaffera 
la Natività di noftra Signora . 

Inpropofito della fua gran Fede, non vogliamo paf- X ^* VI ' ,„ 

r . A. r . 1 r li- 1 ì Penetrazione dell 

fare in lilenzio, come la Fauftina altrove già nominata, i ntcr no altrui . 
ftando con travaglio d'animo, conferillo alla. Serva di 
Dio, racco manda ndofi alle fue orazioni, ed ella le dille : 
Figlia , abbi fede, che Dio ti far a la grafia , che ti fece 
l' altra volta. Qucfta grazia dell'altra volta però non..: 
era nota, fe non alla fola Fauftina : a cui realmente fuc- 
cedettc anche allora > ficcome appunto la Serva di Dio le 
predille . Altre volte afficurolla , che le farebbe paffato Taf*. ^.1014. 
fanno , come fegui : e incontratala poi le dille con occhi 
ridenti : e ben , Fauftina Maria , e paffato il travaglio ì 
ed ella rifpondeva di si con aprirle il tenore di effo , giac- 
ché parea , che le vedeffe l'interno , e avelie Io fpirito di 
profezia . In ordine alle fue orazioni , Coleva dire per atto 
della fua confueta umiltà di non faper le fare , ma di an- 
dar raccogliendo quelle , che faceano le Monache > offeren- 
dole a Dio con le fue* da lei chiamate di niun valor*. In 
altro tempo la Faultina comparfa davanti alla Principerà 
con inquietudine di cofeienza , n'ebbe da lei quello ricordo : 
ab Fauftina , Fauftina , bifogna efftr umile e grata a Dio I 
Andate avanti alla immagine del Crocifi/fo e della San- 
tijjtma tergine. Domandate loro perdono, e implorate il 
loro ajuto . Da quefto fuo dono di penetrare gli arcani 
del cuore, fintamente la Fauftina atterrita cominciò a 
guardarli dal comparirle davanti fenza eflerfi confeiTata : 

nel 
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nel quale flato fe compariva da lei, non le dava ripren- 
derne veruna, anzi talvolta con fàccia allegra le dille 
; guardandola fila nel volto: ob fiate benedetta \ Di quefti 
fatti intigni non fu a parte ella fola, ma altre ancora da 
ki nominate . 

XLVII. Quantunque fiafi da noi ragionato della fua cariti 

proffimo. VCrf0 11 vcr *° ^ proffiroo, l'argomento è cosi ampio, che ci ob- 
bliga a ragionarne di nuovo $ mentre ce ne fuggerifee il 
motivo la ftoria di alcuni Tuoi fatti degni di rifleffionc, 
accaduti fra leGinnafic. Quivi fu ella si attenta in pro- 
curare il follievo di quelle fue RcJigioic, che fupplcndo 
all'impiego di quelle, che ftavano alla prima tavola, ella 
volle in quel tempo afliftere alla Ruota, acciocché elle 
non svenerò a feomodarfì in quel punto : e in ciò ebbe 
anco un altro fimil riguardo , ed era , che in tal congiun- 
tura consumando di venire a parlarle quegli di Cafà Borghe- 
fc, le parve improprio fonerire , che per fua cagione in quell* 
ora avellerò avuto a incomodarli le Monache. Quanto 
fu malagevole ad impetrarli dalla fua profonda umiltà , 
che nello flato d'inferma fi lafdafte pretta re i nccefsarj 
rr«r./4g.8i 1.8*9.2. ^ crv, g* c affiftenze dalle Monache, altrettanto ella ftefsa 
fu pronta in fèrvire e confolare le inférme, vifitandoIe_» 
con gran carità ed eccelso di amore, fino in pulire alle 
medelìme i vali , i quali fervi vano alle più fchifòfe oc- 
correnze , e in apprettargli alle medelìme con si amorofà 
prontezza, che parca propriamente andare a no^e y al 
dire appunto deile Monache ftefsej benché ciò con fuo 
I eftremo rincrefeimento non le fofse mai conceduto, ove a 
tempo fe ne accorgevano. 
X L V 1 1 h p cr foccorrere qualche Monaca inferma , e fofpctta 
propr". rÌgUard ° di ctifia > lacuipericolofa qualità non fuol render frequenti 
le umane affiftenze, ella vi accorreva fpefliffimo fenza_» 
^.876.904. avcr r ip U g nania lcvarfi anche di notte in tempo d'in- 
verno , 
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verno , e fenza partirfi da lei prima di vederla quieta-, • 
Fu Tua coftumanza ordinaria di vifitare con grande amo- 
re voleva le inferme , avvertendo di efleryi alia comparfa 
de Medici e de Chirurghi per udirne lo ftato a fine di co-* 
operare maggiormente al loro folllevo: alle quali anco 
portava le proprie vivande, nafcollamente da lei ritenute t 
qualora le riputava foverchiamente guftofe e dilicate per 
se. E quefta Tua tenerezza fu uguale per tutte, e tanco 
ne'bifogni corporali , che fpirituali , fembrando che non.. 
poteiTe levarli loro dattorno nel confortarle , guadagnan- 
dole con si bel modo, che ne recavano fuor di mifura^» 
liete e giulive. Così fece a una ioconfolabile Religiofa»» pr«*«;.to24. 
novizia^ la quale nel breve ipazio di quindici giorni aven- 
do perduto il Padre e la Madre, ne eilcndo potuto riufeire 
ad alcuna delle Monache il trarla di affanno , la foladi 
D. Cammilla con maraviglia uni verfale ne ufcì pienamente 
vittoriosi , la do ve ad altre un fol quarto d ora prima non 
era fiato mai cafo veruno di poter folle varia. 

Non apparve men fervorosa la gran carità della Prin- Gran carità Jeija 
cipefla in altre emergenze, ugualmente meritevoli di fpe- Prindpeffa. 
cial rimembranza . Tra molte , che fe ne contano , ricor- Pi*i u 
deremo quella di una giovane donna , la quale eflendo 
inferma di niente, fpeflo foggia dal marito x portandoli 
a dormire la notte in folle pubbliche fcale , fotto i por- 
tici, e in altri luoghi efpofti all' intemperie dell'aria^, 
fènza che fofle cafo di poter condurla in ficuro. Capitava 
frequentemente dalla Serva di Dio a chieder limofina dopo 
cflcre ftata due o tre giorni fenza cibarfi. E tanto fu lon- 
tano, che la noftra benefica Madre degli afflitti, e dc'po- 
vcri fe ne tediane, che. anzi in udirfi chiamar da quefta, 
fc ne correva alla porta più volentieri , che quando v'era 
chiamata da perfone di.ftima, perchè eflendo ella piena 
di carità v compativa aflaiffimo la difgrazia di quella-. 

Rr povc- 
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povera mentecatta: e perciò le parlava con incredibile^ 
amorevolezza, ingegnandoti di farla capace del debito, 
che avea di tornare al marito, e animandola con limo* 
fine) e con donativi ad effettuarlo, ficcome realmente-, 
rrt.f n .9iuu riufeì. Praticò i medefimi atti con un giovane (cerno* 
{olito importunare la Serva di Dio, la quale però mai 
non cedette alla Tua importunità, bensì roller olio e com- 
patii lo avvertendolo con buoni configli e con limoline. 
L. Ma l'accidente delia Fauftina , oppreffa da mal di goc- 

Ic^o^S^E! d*y OOft-è meo degno di ricordane . Con eftremo difpia- 
me . cimento ai tutto quel lacro luogo ella cadde in ntato, cne 

|o parve morta , divenuta fredda , e lenza alcun legno di 
/jx.1044. ^ ^ ottante l'eltrazione del fangue e un bottone di 
fuoco datole in tetta. Il perchè addolorate le Monache 
di non poterla ajutare co'Sagramenti , nè con umani ri- 
medj, ricorsero alle orazioni di D. CammiIIa, che tro- 
va vali in Coro, Appena ebbe nuova del cafo, che quan* 
tunque inferma alle gambe, falì in un momento le leale, 
e giunta dalla Fauftina, fi pofe a chiamarla c muoverla; 
ma con tutte le agitazioni, che le furono da lei fatte*»* 
mai non diede alcun legno di vita. Portali la Serva di 
Dio inginocchioni ad orare avanti alla immagine deliaci 
Concezione di Maria Vergine, e fiatavi qualche tempo* 
con occhi infiammati di amor di Dio di He alle Retigiofe , 
le quali erano ivi prefenti, che (tetterò pure allegre-** 
mentre il Signore per allora avrebbe loro prefervara la 
Monaca , ancorché t Medici ftimaffero , che non dovefTe 
giungere a (era. ìndi nuovamente fi raife ad orare in at- 
to di tenerla per mano 5 intanto <ioj>o fei orecominciò a 
mandare un poco di fiato caldo, onde venuto il Chi- 
rurgo le cavò fangue dal braccio , tenendola fempre per 
mano la Serva di Dio genufletta. Laonde finalmente die 
feg no di vita aprendo gli occhi, alla qual villa tutta lieta 
\ - * efcla- 
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efclamò la Serva di Dio : eccola ! eccola 1 Faufiina Maria \ 
Le ftrinfe le mani , e bagnoli e le labbra con certo licore. 
Indi perduta di nuovo, e poi riavutaG,-lc fu detto dalle 
Rcligiofe, che ne ringraziane la Serva di Dio , dalla quale 
per venti giorni, che flette a letto, fu del continuo vili- 
tata , e di Spirituali conforti affittita • Ma qualunque delle 
Monache fi folfe ammalata , la Principerà moftravafene , 
prefa da grandiffima compaffione i ed aggravandoli il ma- 
le, vi li portava da loro fette e otto volte il giorno, pro- 
curando anche di cafà propria onde poter rincorarle • E la Prec. ra£ . 99} . 
Faufiina più volte accennata atteflollo di se medefima»» , 
aderendo , che in tale occafìone la Serva di Dio avendola 
toccata in fronte con avvertirla a confiderai, che Gesù 
Cri/io avea patito tanto per noi , fi lènti alleggerita di un 
gran dolore di tetta, che in quel punto la tormentava* 

Qui fi debbe un luogo particolare al racconto di LI. 
quello, che avvenne a una giovane afiai favorita dalla™, Difponeunagìo- 
PrincipenV D.Eleonora, dalla quale effendo fiata licen- ™* a farfi moM " 
ziata con alcune altre , corfèro tutte a raccomandarli alla / -, • n o. 
Serva di Dio . Udì ella con gran compaffione l'accidente, 
e fatta chiamare la PrincipefTa ottenne , che fodero tutte 
ximeue in grazia a rifèrva però delia favorita : nè D.Cam- 
milla v* infiflè per lei di vantaggio . Or quella effendo 
tornata per la rilpofta, dappoiché ebbe procurato digiu- 
ilificarfi, la Serva di Dio alzati gli occhi al Cielo così le 
parlò : figliuola , Iddio vuole , che più degnamente impie- 
ghiate i voflri affetti di amilo , che avete fatto finora. 
Iddio vi vuole per se 9 e vi vuole per fua Spofa. Dipoi 
le dille molte altre cofè , per le quali fi partì la giovane 
confolatiffima, e difpoftiffima a fare la volontà di Dio. 
La noflra PrincipefTa narrò alle Monache il cafb e la 
via tenuta dal Signore per voltare a se gli affètti di 
quella giovane , aderendo , che per allora farebbe entrata 

Rn in 
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in un Moniftero, e che avrebbe pofeia profèflàto in un 
altro, dove farebbe riufeita una gran Serva di Dio, come 
in effetto riufei , entrata prima nel Moniftero di Santa-. 
Rufina, e poi veftkafi Monaca in quello di San France- 
feo di Sales. 

L 1 1. Parve , che la piiffima Donna patine molti travagli 

BKdc P fima.° d * ,C -d'animo, mandatile da Dio per provaria j imperciocché 
fi dolfe talora di elTcr tanto miferabile , e di aver cam- 
melli tanti peccati nel mondo , che fi fiupiva , come la ter- 
ra la fafienejfe : e Io dicea con tal compunzione ed af- 
fetto del cuore , che non potea trattener fi dal piangere • 
In quefte congiunture fu ofiervata ferrar fi in camera*., 
ove fi battea gagliardamente, rac comandandoli a Dio. 
Crebbe la Tua profonda umiltà fino a baciare i piedi alle 
Monache, fenta eccettuar leConvcrfc , tra le quali ìli- 
«navafi indegna di vivere . Talvolta in favellar con quelle 
lue Vergini chiamava se medefima una vecchiaccia , ri- 
fiuto del Mondo , affermando di ejfer venuta a dare al 
Signore gli avanci, non avendo fatto , come effe Mona- 
che , le anali gli aveano con/aerate le primizie . Ma elle 
modeftamentc opponendofi a tali afierzioni , diceano , che 
fe Iddio gradi/ce anche il lavoro di quelli , che vengono 
all' ultima ora a fervirlo , tanto più fi dee credere., che 
il faccia di quelle perfine, che in quell'ora fupptifcono 
alla tardane con ì affiduita del lavoro. Replicava in 
contrario la Principerà , che quelle confiderazioni non fi 
adattavano a lei , e che non parlava , come fupponeano , 
per motivo di umiltà , ma di pura verità • Che fc qual- 
che cofa poteva in lei confiderai di buono , tutto do- 
proc.fsg.919. vea rifonderli nell' infinita bontà , e mtfèricordia di Dio . 

Ailretta nelle ricreazioni a parlare di cofe appartenenti 
allo fpirito, il facea con molta proprietà, ma con chia- 
mar fi ignorante. 

Non 
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Noa crediamo di poter meglio dar fine al prcfen- LMI.- 
te libro, che col racconto di alcuni avvenimenti, fupe- C opTh\efZZ 
riori di molto alle facoltà umane, i quali a bello ftudio trina dei Molinos" 
ci fiamo riferbati per quello luogo , perchè da elfi vifi- 
bilmcntc apparifcc, come la mano di Dio volle incoro- 
nare il corfo di quella vita , la quale con sì gran perfe- 
zione fu menata dalla Principerà fra le Ginnafie. Quivi 
il Padre de Luca Gefuita ragionando famigliarmente alle 
Monache, tra le quali fi trovava prefente anche la Ser- 
va di Dio, ebbe a dire, che in quel tempo certe pcrfò- Pnc , pa „ 9 ^ 
ne religiofe, a titolo di perfezione, fi erano date sì fati 
tamente alla contemplazione , e orazione detta di quiete , 
che pretendeano di non aver più bifogno veruno di tene- 
re avanti agli occhi le immagini di Gesù Ch ritto e de' 
fiioi Santi : e che perciò fi fàceano lecito di {frapparle dal- 
le pareti. Non è facile a eiprimcrfi quanto fi conturbaf- 
fe l'animo illuminato della Serva di Dio in udire sì fat- 
ta novità . Le fi conobbe la turbazione efprefia nel vol- 
to , e auai più nelle feguenti gravi parole , che dine in 
quel punto alle Monache: vedrete , che quefta nuoviL* /«*-9i5«*« 
pratica di orazione ha da portare nella Cbiefa di Dio 
qualche /concerto. Il vaticinio dopo alcuni anni ve- 
rificoflì pur troppo, quando l'autore di quella nuova-* 
dottrina Michel de Molinos fu carcerato d' ordine della 
facra Inquifizione, e fi venne tutto afcoprire il veleno, 
che nafcondca quella pcrverfa pratica della quiete > da elfo 
introdotta a guadare gli animi de' fedeli. In conferma 
di qucfto mcdefimo vaticinio udremo nell* ultimo libro 
della prefente ftoria un' altro argomento palpabile della 
cognizione infùfa da Dio nel cuor della Principerà in- 
torno alle mortifere infidie, che il Demonio appiattava 
nelle fàlfe fpiritualità del Molinos . 

... »..*..*... - . . * • 

Non 
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L I V» Non ci mancano altri fatti nota bili (TI mi , i quali com- 

Fen e tra l'interno provano a qual fcgno Dio avea dotata la Principerà della 
le'cuon. penetrazione de cuori . Una Religiofa del Corpus Domini , 

cioè Maria Celefte da San Francefco , flette lungo tempo 
ammalata con travagli d'animo , venendo aualita da varie 
pree.fag.916. 917- tentazioni del nemico infernale , che lotto mentito colore 
di bene cercava d' litigarla a intraprendere alcune volon- 
tarie penitenze , non folo fenza faputa della Madre Su- 
periora , e del fuo Direttore fpirituale , ma contro all' 
efpreflò divieto d'entrambi. Sedotta la buona Vergine- 
dalla illufione, prefc certi medicamenti , i quali toglieano 
il ripofo del giorno: e ciò ella fece ad effetto di praticare 
in tal tempo la penitenza venutale in capo, la quale., 
fàcilmente le avrebbe cagionata la morte . D. Cammilla 
pure, non mai lolita dormire di giorno, in tal tempo 
folca ftarfcne raccolta nella Tua cella . Ma in quella emer- 
genza , desinata dalla Monaca ad effettuare il fègreto 
fuo divifa mento, D. Cammilla abbattutali in lei, non fu 
polfibi le , che allora feguifle il fuo, per altro ordinario co- 
i itumc, di ritirarli, ma lèmpre impuntò di Itarlène infua 
compagnia . Cercò la Monaca di sbrigarle ne per clTcre ia 
libertà di efequire il peni] ero , e in guifa di fuggitiva— 
portoli] in certi luoghi del Moniltero , dove la Princi- 
pila non era lolita praticare. Ma la mano di Dio, che 
volea impedire l'effetto di quanto penlàva, da pertutto 
le fece veder davanti la Principe Ila , talché per allora ne 
fu divertita felicemente. Però in altro giorno attentif- 
fima, e rifòluta di non incontrarla 5 per aver campo di 
porre in opera il conceputo penfiero, portola in parte- 
dei Moniltero, dove non pure non era folita la Serva di 
Dio palTarc in quel tempo, ma la Monaca da certi ri- 
feontri teneva per cofa infallibile > che in quel giorno non 
dovefle paffarvi . Quand' ecco fuori di ogni fua elpetta- 

zione 
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zione ve la trovò; benché poco prima l'avelie altrove 
lafciata . Qucfta dopo aver chicfto alla Monaca per quii 
fine fofle ita in quel luogo , invitolla ad ajutarle il lavoro 
di certe immagini facre pel prefepio del Moniftero . Ma- 
fia Celefte avida di fottrarfene, rifpofe alla Principeflà, 
che in quel giorno non avea tetta d'applicare a lavori'. 
Ciò non Oliarne , la Serva di Dio infiftette , perchè le t*. 
neflè almeno compagnia ; ma la donzella ftando col fuo 
difegno filfo nel capo, le chiefe licenza di andarfene, fotta 
1* apparente pretefto di civiltà , per non diftowe la Prin* 
aperta, comedicea, dal fuo ritiro, mentre in tal tempo , 
deftinato anche alfilenzio, era folitadi ftarfene iègregata 
efolinga. Allora la Serva di Dio accefa di failto fervore 
le replicò di non volere in rn'una maniera permettere.. , 
che fi dipartifle da lei, ed aggiunfc* che ella dovea ùi* 
per molto bene, qualmente la penitenza, cui difegnava 
di fare, era unapofitiva tentazione del demonio, il quale 
per tal via voleva efporla alla morte con pericolo forfè 
dell'anima > ftantechè volea ciò fare contro al debito 
dell" ubbidienza. Profegui la gran Donna puntualmente 
a narrarle non folo tutto quello, die avea in animo di 
fare, ma fino le circoftanze, occorle ne'giorni addietro, 
ne' quali andava cercando di foddisfare alla fua volontà* 
e pafcò anche più oltre a manireftarle il motivo per cui 
fi era indotta a fare tal penitenza. Reftò attonita fuor 
di modo e ftupofatta la Monaca a quel racconto, non pò- 
tendo comprendere , come avelie penerràta ogni cofa con 
si gran di finzione e pienezza , quando ella fapea benif* 
fimo di non aver dato ad anima vivente il minimo in- 
dizio di quel fuo penGero, e nè anche al proprio Corifèi 
fore. Richieda poi dalla Monaca la Serva di Dio, come 
aveffe ciò penetrato, mentre niun altro mezzo fapea ve- 
dervi, the la rivelazione di Dio, ella rifpofe, che non 

cer- 
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cercate più avanti , ma G emendaffe con lafciarfi guidare 
dall' ubbidienza. Indi le impofe il palcfare quel. Etto al 
fuo Confcflòre , poiché in tal guùa la tentazione del de- 
monio avrebbe perduta ogni forza . Ma per motivo di 
verecondia negando aiTolutamente la Monaca di voler 
farlo, il dolce imperio della Serva di Dio obbligolk a 
palefar tutto : e per torle qualfifia ripugnanza le propofe 
a Sacerdote Santini, per altro in quel tempo non più 
Gonfcfiòre attuale di quel Moniftero* ma offerirli ella di 
farlo venire con licenza della Priora , il che fegui con-, 
piena foddisfczione della Monaca. Pielle poi D. Cam- 
milla un maturo configlio di ftare in cervello , avverten- 
dola » che tanto il demonio l'avrebbe dclufa quando ella 
avelie tralaiciato di dipendere dall'ubbidienza: e quello 
pur troppo le avvenne, poiché dell'aver voluto di fuo 
talento praticare un' altra penitenza le nacque un male , 
pel cui rimedio biibgnovvi il Chirurgo . E perchè alla.» 
Priora,, a cui fu aftretta di;palefarfi> non parve proprio 
il farvelo entrare con notizia delle Monache, fece ricOrfo 
alla Serva di Dio, perchè feg reta mente i] chi armile con 
altro pretefto , ficcome fece con tutto il neceuario follicvo 
{Iella Monaca, a cui la Serva di Dio non lafciò con bel 
modo di rimproverare l' inoffervanza di quanto aveale av- 
viato, e configliolla a non fidarli mai più in avvenire di 
se medefima in cofa veruna , ma bensì a dipendere in_, 
tutto e per tutto dalla cieca ubbidienza • Laonde in tal 
guifa ben cautelata la Religiofa , da indi in poi fletter 
ficura e lontana dà fimi li tentazioni per grazia e m iter 1- 
cordia divina , attribuendo il tutto ai (becorfi fpirituali, 
*he la Serva di Dio fomminiftrolle con, le fuc fcrvorofe 
orazioni e configli. Tanto maggiore è il conto , chedeb- 
be farli di quefti fucceffì reconditi, quanto noi non ne 
abbiamo già la cognizione da efterne teftimonianze, ma 
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bensì dalla bocca ftefla della Monaca, alla quale di mano 

m mano i medefimi fatti fono accaduti. . j t 

Quella Monaca ebbe nelfecolp due iòrelle non pun- p rc di ce il faturo 
to inclinate ad abbracciare, come ellaavea fatto, lotta- 
to clauftrale, benché la medefima Suor Maria Cclcfte,, 
avefle frequentemente con molta efficacia tentato di gua- 
dagnarle e difporlc a goderli il Paratifo in terra , con- 
forme appunto per pratica c fpcrimento ella chiamava la 
vita rcligiofa. Però non fu mai pofllbile, che leriufcifle 
di fvolgere l'inclinazione, che le forclle inoltravano al 
vincolo maritale. Il perchè la buona Religiofa piena di 
vera fiducia in Dio non meno, che di fanto amore per 
la fpirituale felicità delle forclle , prefe partito di ricor- 
rere alla Principeua; implorando l'ajuto delle fue fervo- 
rofe orazioni per impetrare dalla fupréma clemenza il con- 
forto di veder le forellc goderG al pari di lei , fecondo 
il fuo favellare , il Paradifo in terra . Più e più volte la 
Serva di Dio fè ne fchermi con rifponderle di non efler 
capace d ' impetrar grazie dalla Divina Mae Iti . Vinta poi 
finalmente dall' ardentiflimo zelo e pailione della Mona- 
ca, le fece animo così dicendole: faremo orazione infa- 
me : e il Signore Iddio vi confo/era . Frattanto non cef- 
fando la Monaca d'importunarla piamente per tale effètto, 
la Principerà con maggior fermezza erifòluzione di pri- 
ma le die fìciira fperanza, che Dio l'avrebbe confolata : 
che amendue le forellc fi (àrebbono fatte religiofe : che 
però la maggiore non avrebbe goduta gran fàniti, come 
realmente feguì; ma che la minore avrebbe fatti gran.» 
palli nella via del Signore . Or quella , benché aliai gio- 
va ne tra, appiglioflì all'Ordine delle Cappuccine del Qui- 
rinale . E perchè le convenne afpettare il tempo di fare 
la profeifione , la forella Maria Celefte in quello intei> 
vallo ftaadò agitata manifeilava talora alla Principerà il 
- Sf * pro- 
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proprio timore, che 1' afprezza dell'abito» c 1' aufterici 
della Regola difficoltaflcro alla tenera età della giovane la 
totale ofler vanza di quello Iftituto , non fenza dubbio , 
che alla Superiora del Moniftero fi delle poi campo di 
non ammetterla all' ultimo atto della profetinone • Ma la 
Serva di Dio fèmpre fòrte e collante rincuorò la timida 
Religioni , e le piantò nell' animo una ferma credenza.» , 
che la forclla avrebbe profetata la regola con riu&ita fe- 
lice | e di piena foddis fazione del Moni Itero » conforme ap- 
punto avventurofamente feguì . L* altra poi divenne Spo- 
la di Crifto nel Monillcro di Santa Maria Maddalena de* 
Pazzi in Vctralla, e portoli! da ottima religiofa, ben- 
ché folle alquanto malfana . Tutto quello per l' appunto 
avveroffi in coerenza alle predizioni anticipate della no- 
ftra Serva di Dio, le quali nè pure fi riftrinfero qui, 
imperciocché la medefima Suor Maria Celefte avendo nel 
Mondo una amica fanciulla , e temendo del fuo precipi- 
zio » adopcrofli per farla divenir Religiofa . Di lì a qual- 
che tempo intefe , che il fuo timore fi era pur troppo 
verificato. La buona Monaca fi prefe di ciò molta affli- 
zione : e non potendola trarre da quelle milèrie > nelle 
quali era caduta , pensò di ricorrere al patrocinio del 
gran Cardinale Franccico Barberini il vecchio , fuo parti- 
colar protettore; ma prima di farlo» volle udirne il con- 
figlio della noftra Serva di Dio. Or quella ficcome nu- 
driva un (omino defiderio di adoperarli in limili atti di 
carità per impedire l'oftefà di Dio , e ridurre in cammino 
l'anime traviate, lietamente abbracciò quell'affare, e_, 
chiamato il Padre Migliacci » fece panare uficj con quel- 
la giovane» affinché abbandonati: la mala pratica, e G 
rifolvefie a far penitenza in claufura , ma tutti i maneggi 
andarono a voto . Laonde Suor Maria Celefte afflittila^ 
ma di tal fatto, implorò nuovamente il configlio della-. 
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Principcfia, la quale approvando , che al Cardinal Bar- p r ,c.f^.gz6. 
berini partecipale lo (lato infelice della giovane errante , 
ne avvenne , che il zela mi filmo Cardinale mifè in opera 
tutte le diligenze poilìbili per guadagnare a Dio quella** 
giovane , benché fenza frutto : per la qual cofà tanto più 
crebbe l'affanno di Maria Ce le ite Io tal contingenza^ 
avendola oflcrvata la Principcfia, le dille, che iene fi ef- 
fe allegramente , fenza attriflarfi di vantaggio , ma che., 
non cenane di orare per la mifera peccatrice , conforme 
avrebbe fatto ancor' ella, affiorandola intanto, che di lì 
a qualche anno la mano di Dio avrebbe tolto dal Mondo 
il drudo , a cui flava attaccata la giovane , e che quella 
in tale occafìone riconofeiuto il fuo fallo, e ricordevole 
degli affalti fpirituali a lei dati , fpontaneamente farebbe 
co ria a dimandar quegli ajuti , che avea ricufàti fino a 
quel tempo. Avveroffi puntualmente il tutto fecondo la 
fua predizione. Dopo tre anni mancò di vita il drudo. 
La giovane illuminata da Dio volò al Moniflero delle 
Ginnafic, implorando il foccorfo della Principerà, la- 
quale in tal congiuntura allegrillìma , ravvivò a Maria 
Celeiìe la memoria di quanto precedentemente le avea 
detto , e fòggiunfc : vedete fe Dio le ha toccato il cuore , 
ed e venuta da per se \ Le orazioni non fono mai vane . 
Tutta contenta la Monaca dell'avventuralo fucceflo , di 
configlio della Serva di Dio comunicollo al Cardinal Bar- 
berini , il quale ancor' egli tutto giulivo per tal novella , 
provvidde in maniera la giovane , che in poco tempo fi 
velli monaca tra le Convertite al Cor lo. 

Tra gli altri moltiflimi e incomparabili pregi , pe' L V I. 
quali il Cardinal Barberini farà femprc gloriofo nella me- ri ^ ifcerne & 
moria de' poderi , uno fi fu 1* aver* egli moflrato un ze- 
lo incredibile per la falvezza delle anime . Egli non mai 
ftancoffi nell* efercizio di porle in ficuro , e particolar- 

S f % mente 
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mente le Vergini, le quali inclinavano a con (cerar fi allo 
Spofo Celefte. Ma prima di venire all' ultimo ftabili- 
rrcc.fai.S92. mcn to con le mede fi ni e , ficcome non poche gli verna- 
no propone dalle raccomandazioni di Suor Maria Cele- 
re , molto da lui ftimata > cosi volea , che tutte con lei 
$' abboccalsero , affinchè ella riflettendo maturamente lo- 
pra lo fpirito delle medefime, accortamente elploralse il 
fondo della lor vocazione • Ma l' ottima Rcligioia , pie- 
na di Tanta umiltà, diffidando del Tuo giudicio, fàcca ca- 
po alla noftra Serva di Dio con rapprefèntarle lo fiato , 
le qualità, e lo fpirito di tali donzelle. Quella poi lt- 
dicea quali avrebbono corrilpollo alla intenzione Tua e 
del Cardinale , e quali non vi farebbono riufeite , pre- 
dicendo pienamente l'cfìto di ciafeuna. 
L VII. Appena ci fiamo Ipediti dai fatti notabili, elpofti 

nntCrD ° dalIa cof P icua Rcligiofa Maria Celefte, che fenza ufeire 
dal Moni itero delle Ginnafie ci fenda mo chiamar nuo- 
vamente dalla Fauftina , gii più volte da noi mentova- 
ta , per udirne degli altri , molto coerenti a quelli , che 
ora abbiamo narrati . In tempo , che ella ftava turbata 
da certa inquietudine interna , portatafi alla camera della 
PrincipcfTa , quella benché la Monaca non le avelie fat- 
to alcun motto della tempefta dell'animo, le pofe la ma» 
no fui braccio , avvertendola , che era di poco animo , 
che non fi pigliarle fàftidio , ma che fùbito andane avan- 
ti al Crocinolo del Coro , e quivi con le braccia in cro- 
ce fi raccomandafle al Signore con tré Pater nofttr • 
1 4£.ioj4. Vi andò immantenente , e rimale libera da ogni interno 
travaglio: e quello, conforme depofe ella della, le av- 
venne più volte , e non già quella fola , non oftantechè 
fi guardale dall' incontrarla , dappoiché D. Cammilla in 
certa occorrenza abbattutali in lei, con porle la mano 
fui braccio le diflc quelle due fole parole : Fauftina , Fau- 
ftina l 
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/linai ed ella con fua confufione riipofè: sì sì Signora , 
ho intefiy ho intefoi or ora mi 'bado a confefare y fic- 
come anco fece. Perciò la Fauftina avvedutali, che.» 
D. Cammilla conofeeva Y interno ■> ne sfuggiva 1* incon- 
tro , e non le capitava davanti Ce non dopo eflèrfi con- Mf»»°7««»«7* 
iellata: ne mai portoli! da lei con afflizione di cuore , 
che non Te ne dipartile racconciata : e più di ogni altra 
una volta % che palefollc il (omino bifogno, che ne avea 
con eftrema apprenGone di non fàrc alcun bene) e di cf- 
fere ingrata al Signore • Nè la Fauftina iti fola in efpor- 
re , che la Serva di Dio le avefle penetrato 1' interno , 
ma molte altre di quelle pie Vergini teftificarono il li- 
mile di se ftcfse , tra le quali da lei nominate , fu una 
Maria Ccleftc. 

Il dono foprannaturalc conferitole da Dio di preve- yjJj^JJ^ 
dcre il futuro, vifibilmente (copri 111 in occafione , che 
le Monache doveano paisare alla elezione della Priora • 
La Serva di Dio ne interrogò alcune (òpra la perfona, 
cui bramavano eleggere, e dappoiché l'ebbero efpre&a , el- 
la avvertille a maturamente penfarvi, perchè fe nefareb- 
bono pentite ben pretto . Fece la medefima interrogazio- 
ne alla Fauftina, il cui defiderio confrontofli con quello 
di dette Monache , benché aggiunfe , che per efser Con- 
vcrlà , non porca dare il 1 uo voto : e la Principefsa difse 
a lei pure , che di poi le ne farebbe (piaciuto , non per- 
ché la Religiolà nominatale non tòlse fanta , buona , e 
zelante dell' olservanza , ma perché non tutte le anime-* 
fante fon buone per lo governo • Si venne alla elezione 
della Priora , e ne fu eletta V avvifata per Iona . Ma ap- 
pena vi ebbe governato tre meli , che tutte le Monache 
ad una voce fecero iftanza al Cardinal Barberini , perchè 
fofse depofta : e vi fu molto da fare , bifognando , che la 
Principefsa prcgafsc il Cardinale a foftcnervela, ficcome 

vera- 
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veramente fu foftenuta, talché potette finire il triennio 
del fuo Priorato • Ora la Fauftina , che fecondo la predi- 
zione accennata, le era contraria, di concerto con le al- 
tre riipcttofamentc fi dolfc con la noftra D. Cammilla , 
perchè avefse in guifa operato , che la Priora non fofse depo- 
rta • Ma la fa via e prudentiflima Donna con dolce maniera 
la rendette confola tiflima e paga del tutto con dire, che la 
riputazione e il decoro del luogo richiedeano , che ter* 
minafse il fuo tempo dopo efser* eletta canonicamente, 
c che Dio avendola fatta eleggere , al preferite ragion.» 
volea, che la tollerafsero , perchè avendo portato Cri ilo 
la Croce , parca convenevole , che ancor elle vi patùsero 
qualche colà • Confortò poi la Fauftina a ftarfene allegra , 
perchè il tutto farebbe ito bene : ed elsa D. Cammilla.» 
avrebbe volentieri fupplito a tuttociò che le Monache 
«vefsero defidcrato dalla Priora: il che principalmente fo- 
lea confiftere in ufare di quando in quando certo atto ca- 
ritativo ad una perfona benemerita del Moniftcro . In ef- 
fetto la Serva di Dio, venendole qualche cofa di fuori, 
andava a inginocchiarfi alla Priora pregandola a permet- 
terle di mandarla in ufo deir accennata perfona. Le Mo- 
nache poi ne Tettarono foddistàtte e quiete : e la Serva 
di Dio accottimata a portare ogni immaginabile ofsequio 
ai Superiori, portollo in modo particolare e diftinto a quel- 
la: il che a tutte fervi di efèmpio per fare il medefimo. 
L I X. Siccome una cofà trae l' altra , noi ci troviamo in 

Prediiione . congiuntura di raccontare qualche altra predizione della 
pr,c.f.it> 37 . ioj8. noftra venerabil Matrona • Ebbe la Fauftina un fratello , 
,0 ** Ajutante di camera del Sommo Pontefice Clemente X, 

Ora egli nel ferrare una porta della fcala (egreta Ponti- 
ficia cadde a rovefeio , e fattofi un gran taglio in tetta», 
vi rcftò tramortito . I Chirurghi e i Medici tutti d'accor- 
do lo diedero per ifpedito. La Fauftina dopo aver Appli- 
cata 
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cita la Priora c le Monache perchè nelle ioro orazioni 
lo raccomanda Acro a Dio , efpofè alla Principerà il fuo 
grave cordoglio per avere inteio , che certamente farebbe 
mono , poiché oltre alla gra viifima ferita del capo , gli 
fi erano conquailate molte offa del corpo in modo , che 
non potea rivoltarli • Uditone il racconto , cosi le rifpofc la 
Principelfa : abbiate fede , figliuola , che il vo/lro fratello 
per qutfla volt* non morirà . Guarirà , e Io rivedrete . 
Aggiunfc però , che la morte e la vita danno in mano 
di Dio. Un altro fratello della Fauftina, che era Sacer- 
dote, e che Favca moflà a raccomandare l'importami 
del negozio alla Serva di Dio, venne a chiederle cofà^ 
avea detto: e uditone il rifultato, ne (ènti molto con- 
fono • Frattantochc tutti lo davano per difperato , egli 
pur da se ileflb mandola* a raccomandare alla Serva di 
Dio. La Fa uft in a, piena di fanta fiducia, fece con ogni 
franchezza al Ficurar lo , che farebbe campato , perchè cosi 
le aveva detto la Principerà. In effetto guarì, e vifitò la 
forclla tra le Ginnafie. Ma di li a nove meli cadde no- 
vellamente ammalato , di che avutone avvilo la Fauftina , 
raccomandollo alle orazioni della Serva di Dio , la quale , 
fecondo il foli to fuo coli urne , prontamente rilpofè di far- 
lo, ma effendo la Fauftina tornata da lei con intenzione 
di ricavare dalla medefìma , fe il fratello dovea morire , o 
campare, la Principerà prefala ft retta fi retta per mano, 
e toccatole il vi io e la fronte in atto di accarezzarla , per 
fuo confono infinuolle il bifogno di rauegnarfi al divino 
volere; perchè la vita e la morte fono in mano del Si- 
gnore , e perchè in quefto mondo noi ci ftiamo a pigioni . 
Avendo poi replicato la Monaca di bramare piuttofto la 
mone ella fteffa , ripigliò la Serva di Dio 5 non avete da 
morir voi , perche non è torà voftra, ma bensì t ora di 
voftro fratello : e quefta è ora felice per lui> perchè gli 

porta 
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porta £ eterna falute dell'anima. Ri m afe tanto confutata 
la Monaca a tal favellare , che vi pianfe dirottamente per 
allegrezza . Morto pofeia il fratello , non gittò nè anche.» 
una lagrima con maraviglia di tutte le Monache . 
LX. ' -Forza è credere, che quella Fauftina folle molto 

AJtra predixione. cara Spofo Ccì e Li e , mentre ottenne tante grazie per 
mezzo della fua religiofiflima Serva , la noftra Prmcipclla . 

rroc.fag.xo^. Tra quelle debbe annoverarti la predizione avuta della.» 

morte dell'altro fratello Sacerdote . Quelli patendo il mal 
di pietra in varie occafìoni fu dalla Fauftina raccomanda- 
to alle folite orazioni della Principefia , la quale fempre le 
diede animo, aiHcurandoIa , che non farebbe mancato 
di vita . Ma l'ultima volta non fi udi confolarla nella con- 
fueta maniera, bensì per una ftrada diverfaj poiché lein- 
finuò deliramente il debito di rallegrarli alla difpofizio- 
ne di Dio. Nientedimeno lufingandofi ella, che avefle 
potuto campare, le dimandò certa polvere, comporta^ 
del licore ufeito del Corpo di Santa Tcrefa , e ne fu eru- 
dita dalla Serva di Dio , la quale però le difle, che perdeva 
il tempo, e che avrebbe avuti inParadifo due fratelli. In 
fatti fc ne morì di lì a tre giorni. 
L X I. Per lo continuato efercizio di tante e sì alte virtù , 

famiìà. dcIlaful " dalIa Scrva di Dio praticate nelle Ginnafic, e per li doni 
(Iraordinarj concedutile dal Signore, fi fparfe non folo 
tra effe, ma per tutta la Città di Roma, e altrove anco- 
ra, una fama sì (labile e valla della fua impareggiabil 
pietà , che il Padre Carlo de Luca Predicator Gefuita eb- 
be a dire alle medefime Religiofe , che teneflero conto di 
quefta gran Serva di Dio , perchè in perfona fua cuftocU- 
vano un gran te/oro . 
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all' ultimo compimento , acciocché ella ramificando col 
mirabil tenore delle Tue opere quello Tuo novello efofpi- 
rato edificio , ne dilatafle il gran bene a gloria di Dio , 
e ad eccitamento delle nobili e riguardevoli donzelle di 
Roma a offerire se lleffe in voto al Signore in queir av- 
venturofo e coipicuo Sacrario. Appunto tra i fini princi- 
tmw*9* p a ij avuc i J a i| a gcnerofa Matrona nell' innalzar velo , uno 
era (lato, perchè fervale a fanciulle di fanguc illuftrc ad 
effètto di levare in tal guifa il mondano rifpetto di molte , le 
quali fi ritiravano dal farfi Monache per non veftir l'abito 
religiofò in compagnia di altre, che nella qualità de* 
natali non pareggiaffero Io fplendore del Ior nafeimcnto. 
Perciò la Serva di Dio bramofa oltre a ogni credere di 
fchiantare dagli animi altrui le difficoltà, che il cagiona- 
vano da sì fatto prete ito, meditò e traile a fine il gran 
di legno del Tuo lavoro. Suor Maria Cele (le in occafione 
di avere intefa quella intenzione della Serva di Dio, S 
cfprefiè con lei di maravigliarli non poco m'udire , che- 
chi dovea correre a fcrvire il Signore, così di leggieri fé 
ne la lei alle dift rarre dalle fallacie e vanità di q uefta natura • 
Ma la Principeffa le diè la fèguente rifpofta : figliuola mia > 
che fi ha da fan \ Hanno quefta majfima : e tutte non 
fono degne di ricevere quefto lume . Mentre fi andava ti- 
rando innanzi la fabbrica, non moftrava defiderio mag- 
giore che divederla provveduta , ma folamente del puro bi- 
,4.15*8. fogno. Laonde trovati i corridori alquanto magnifici , fe 
ne prefe rammarico : e nel difporre il giardino , volle , che 
i viali foffe.ro Gretti ad effètto di non vi fare inutil perdita 
di terreno . 

1 L Non era peranche ridotto il Moniftero all' ultimo 

fato'? 00 attraver- ^ com pi ra emo , quando la Principeffa vivendo tuttavia 
Mf. 39+ fra le GionaGc. , interrogò il Menicoxzi fuo Ageme , come 
andavano le cofe di quella fabbrica, ed egli avendole rifu 

pollo, 
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pofto , che andavano felicemente fcnza t incontro di al- 
cuna controverfia, la gran Serva di Dio replicogli tali 
parole: quefto.e cattivo fegno y perche in tutte le buone 
e pie fondazioni , che fi fon fatte , fempre fi fono incon- 
trati degli oftacoli, e contradizioni. E nel vero non è 
maraviglia , che il demonio tenti di attraverfare le ope- 
re, che hanno da promuovere a fuo danno e pregiudicio 
il culto di Dio. Maforfero poi non leggiere le oppofizioni 
anche contro a quello edifìcio della Serva di Dio prima 
e dopo che folle compito ; imperciocché incontro al me - 
defimo non eflendovi alcuna cala, venne in caprìccio ai 
Santarelli, padroni del Cito , di venderlo a cenfo perpetuo, 

0 come dicefi , a canone : e fecero quello con fine , che 

1 comperatori vi fàbbricaflero a loro talento in quel vici- 
nato. Ora una tal novità portando anguria alla ftrada 
maeftra del Moniftero , talché innanzi al medefimo non 
fi farieno potute voltarle carrozze, convenne alla Princi- 
pella ordinar, che fi penfafle al rimedio, particolarmente 
avanti la Chiefa : nè il difordine potette aggiuftarfi al- 
tramente , che con lo sborfo di certo peculio . Un* altro 
difturbo fu originato dall' Architetto Rainaldi , il quale 
per eflerfi allontanato dal primiero concerto , efprcflo in 
difegno , cagionò , come fi diffe nel Libro v. che vi bi- 
fognarono altri venticinque mila feudi oltre agli ottan- Fr«./^.jSj. 
ta mila già Ipefi : nel che la Serva di Dio fenza punto 
feomporfi , palesò un' animo di gran lunga fiipcriore all' 
umanità , contenendoti in dire : bifogna aver pazienza . 

Iddio ci ajutera. Quella medefima confidenza ella mo- 
ftrò nell'incontro fàftidiofo da lei fofFcrto per aver l'acqua 
in u(ò del luogo: la quale poi finalmente fi ottenne, me- 
diante però lo sborfo di circa otto mila feudi. 

Ma inalterabile fopra ogni umana credenza fu la_» ***\ 

r «•■• su • • » 1 re ' •> n. • Sopporta altre_> 

tua tranquillità d animo in un altro aUai più Urano ci- cow „ rict i. 

Tt 2 mento 
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meato , con cui Dio volle far prova di fua virtù , e che 
proc. ^.389.1 on. forfè avrebbe (turbata qualunque perfona > ancorché prov- 
veduta della più fina e perfetta morale . Fu il cafo in sì 
fatta guifa molefto * che a gran pena può raccontarfi in 
modo tale , che ì' affetto di chi l' ode fi trovi in libertà 
di non ne pigliare qualche intercflc . Un certo Clemente 
Bertazzoni avendo quafi per difpetto piantata una cafa 
appunto in faccia al Moni itero delle Turchine) e volen- 
dola alzar più dello inabilito con foggezione grandiflì- 
ma di quel facro luogo, aftrinfc i Mi mitri della Princi- 
peffa a ricorrere al braccio autorevole de' Magiftrati per 
impedirne il profeguimento . Ma perchè egli fenza ri* 
guardo veruno ai decreti del Giudice , lì arrifchìò ardita- 
mente di condurne innanzi il lavoro , fu forza in con- 
trario di profeguire il giudicio degli attentati preffo Mon- 
signor Vicegerente del Cardinal Vicario di Roma, dal 
quale fi ottenne la fentenza , e il mandato di atterrarvi 
ogni cofa . Per farlo efequire con la dovuta celerità , e 
con picniflimo effetto, il Mcnicozzi Agente della Prin- 
ciperà ordinò al Capomaftro , che fi trovate alla cafa 
del Bertazzoni verfò le tre ore di notte in compagnia di 
trenta uomini con tutti gli (frumenti neceflarj alla de- 
molizione . Affinchè non fi frapponete indugio, nè im- 
pedimento veruno, fu concertato, che vi afliftcucro do- 
dici sbirri . Il Menicozzi di lunga mano informato della 
tenerezza, e pietà della Principeffa, di ciò non volle», 
farle alcun motto , temendo , che non fi opponete ad un 
atto, quantunque di tanta giù (li zia . Quand'ecco in fuile 
due ore di notte, quafi in punto, che fi dovea proce- 
dere al fatto , picchiò alla porta del Menicozzi un fervi- 
dorè di Cafà Borghefe , e a nome della Serva di Dio 
efpofe , aver* ella , non fi sa come , intefi gli occorfi ac- 
cidenti , e gli ordini dati per l' atterramento dell' edifi- 
cio, 
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ciò, ma che volea, che fc ne fofpcndcfle ogni novità fi- 
no a fuoi nuovi comandamenti : ficchè convenne pronta- 
mente ubbidirla . La mattina feguente portatoti egli alle 
Ginnafie per informare del rutto la Principerà , rapprc- 
icntolic il danno grande , che ne ricevea il Moniftero 
per cllcrgli levato il Sole e l'aria, e importagli una tal 
lervitù, che dalle fineftre della cafa del Bertazzoni fi 
vede ano le celle dell'Infermeria . Per la qual cofa le mi- 
te in confidcrazione , non meritar egli, che fe gli ufafle 
riguardo, né compatimento veruno 5 ma bensì la giudi- 
zia richiedere , che gli fi facefle atterrare quanto avea fab- 
bricato contra lo (Ubili to, in (èquela dell'ordine già fpe- 
dito. Con tutta l'efficacia potàbile ragionò il Menicoz- . 
zi anche per Y efempio degli altri , che (lavano fabbri* 
Cando in quel fito. Ma non fu cafo, che gli ìitffcifle di 
tirare nel fuo penfiero la PrincipelTa , la quale spoglia- 
ta di ogni umana pafllone, con fommapace, etranquil- Fu*./*. 
1 i tà di animo gli rifpofe : »ò , nò y «ò , non voglio , che 
facciamo tal danno a quefto poveretto . Piuttofto procu- 
reremo con pace e quiete , che fi rimedj il danno fatto al 
Monijlero con fargli clùuder le fineftre . In fomma con 
cfprelfioni piene di carità non folo volle, che fi pren- 
dere temperamento di murar le fineftre dominanti il Mo- 
niftero; ma di più, che al Bertazzoni fi concedere an- 
che l' acqua della fontana del Moniftero per linea diritta 
alla fua cafa , non ottante il danno , che ne dovette fc- 
guire per la rottura delle muraglie , e del mattonato : 
cui ella fece raggiuftare a proprie fue fpefe, dicendo, 
che il far bene agi* ingrati fa acquiftare maggior merito 
prefib Gesù Cri/io . j y. 

Ora terminata fi finalmente la fabbrica del (acro luo- Non vuo j' e(rerne 
go, D. Cammilla non volle permettere , che in alcuna.» tenuti per fonda- 
parte del Moniftero, o della Chicfa , ne dentro nè fuori , fi tr,cc ^ tJ9tf , 2 . 

ponef- 
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poneflero le fue armi , nè alcuna memoria dinotante , 
clTcrnc ella fiata la fondatrice , o la Cala Borghcfè , nel 
modo fteffo , che non avea voluto effer nominata nei Bre- 
vi Pontificj , già recitati . Anzi per non lafciarne vcfti- 
gio, operò in modo, che non ne avelie cura o fopranten- 
dcnza la Cafa Borghefc, ma bensì, che ne rimanefse la 
totale giurifdizione al Cardinal Vicario , come V ha ne- 
gli altri Moniftcrj di Roma, e che nel temporale foffc 
in governo di Deputati , indipendenti da Cafa Borghefè . 
V. Ella fiera pretina nell'animo di morire fra le Gin- 

Parta al fuo Mo- nafie , con proteftarfi però di effer pronta a far quello , 
nincr0, che Dio, e 1* ubbidienza avelie difpotto -di lei . Ma il Pa- 

jv«./*x.ioaj.a. dre Migliacci configliolla ad entrare nel Moniftero delle 
Turchine con grandiiììmo fpiacimento del Cardinal Bar- 
fag ì97 .g 4U1> berini, il quale, come Protettore delle Ginnafie, s'adirò 
molto col P. Migliacci , perchè 1* avelie configliata ad ufei- 
re da quel Moniftero, da lei propriamente fantificato. 
Ma bifognò poi rimetterli ai voleri di Dio . Stabilite che 
furono perfettamente le cole del nuovo Moniftero , la Prin- 
ciperà fi portò ad ollcrvarlo vifitando le nuove celle , e 
chiedendo qual folle la fua : ed cffendole ftato rifpofto , 
che poteva eleggere qualunque le folle piaciuta , non fu 
mai poilibilc , che fi determinaffe a tale elezione , ma con- 
venne , che il Menicozzi le ne proponeffe una vicina ai 
Coro : la quale accettò di buon animo , e in quella flette 
fino alla morte . In tale occafionc avendo ella taftato il 
fuo letto , e parendole troppo comodo , fenza darne al» 
tra dimoftrazione , diffe , che avrebbe fatto venire il fuo 
dalle Ginnafic , perchè in quel nuovo mai non vi avrebbe 
potuto dormire. II fuo fu trovato duro a guifà d'un faffo. 

**.*S*7*t. F ccc P orrc in tuttc le cc Hc un Crocififfo con un facro 
motto appiè del medefimo : e poi jl giorno deftinato all' 
ingreflb delle Rcligiofe fondatrici, giunte poco innanzi da 
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Genova , e trattenuteli in quel tempo ancor elle tra le_» 
Ginnafic, ella il dì 2,7. di Aprile i6j6. in eri di 72. 
anni compiti fi dipartì dalle medefime Ginnafie per en- 
trare nelle Turchine . Prima di u Lire chicle perdono a 
tutte le Monache , le quali mentre addolorate e piangenti 
le andavano intorno , ella in atto di non poter più refi- 
fiere a tante dimoftrazioni d' affetto , dicca : non più \ 
non piàl talché fembrava, che propriamente fc le disfaecf- 
fe il cuore per tenerezza ed amore. Quando ufcì delMo- 
niftero delle Ginnafie per entrare nel fuo, il Principe^ 
Borghefe, oggi vivente, con molte preghiere impetrò, 
che venifse al Tuo palazzo per farle vedere il terreno ap- 
partamento, da lui fabbricatovi con molta magnificenza 
nuovamente , e dopo la partenza di lei . Andovvi ad 
effetto di loti disfarlo , e in rimirar l' edificio gli di(se_» 
in altrui prefènza con 1* amenità tèmpre a lei naturale , 
difpiacerle, che aveffè procurato di far fi in queflo Mondo 
uri alloggio da fargli portar pericolo di non afpirare con 
quella applicatone , che fi conviene , alle delizie del Pa- 
radifo . Poco vi fi trattenne, impaziente diandarfene al 
nuovo Moniltcro per allettare tutte le cofe ncceflarie pri- 
ma dell'arrivo delle tre Fondatrici , Maria Felice Brigno- 
le, Maria Angela Airola, e Maria Gertrude Spinola,,, ^.146*1. 
tutte le quali infieme con le PrincipeiTc Borghefe, e Chigi , 
nipoti della Serva di Dio , erano ite alla vifita delle fette 
Chiefe. Avvi/ara dell'avvicinamento delle medefime, fè 
ne ufcì per aerarle, volendo, che tutte vi entraflero pri- 
ma di lei , fino la ftefla Converfa . Appena elle furono en- 
trate a pigliarne il pofieflò , che la Principerà ritornò fuor 
della porta, e inginocchiatali in filila foglia di ella, con 
fentimento di grandiflima umiltà fupplicò a man giunte 
la Madre Priora , perchè fi degnaffe di ammetterla in com- 
pagnia loro: e ciò fegui con canta edificazione dc'eirco- 
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ftanti > che fuor di modo ne rimafero attoniti . Siccome-, 
nell 3 invitare le Fondatrici a venirvi da Genova fu (olita 
feri v ere alle medefime , che pen fallerò di portarfi alla ca~ 
panna di Hetelemme , cioè alia povertà del Monirtero ; cosi 
all'arrivo non vi trovarono altro, che il puro neceflario per 
se fole 5 tante fedie di paglia, quante ne occorreano, © 
altre cole tali, che fpiravano la gran povertà religioia, 
la quale albergava nel cuore della Serva di Dio . 
VL Avendo ella dato principio con atti di tanta virtù, 

^ r0priad,O8n ' facilmente può ravvifarfi la ferie, che dietro ne venne. 

Subito entrata, comechè ir. e il e in abito fecolare, volle», 
fpropriarfi rigorofamente tanto del dominio totale del Mo- 
niftero, quanto di ogni altra cofa, che in qualunque modo 
le appartenerle . Laonde fece tofto lo fpoglio di tutto il fuo , 
^.1487. ^ trovandofi avere in pronto feflanta feudi, richiefe quai. 

delle tre Fondatrici in quel principio tenerle il carico di 
Procuratrice, e confegnolle il danaro. Perchè fcmpre_, 
volle sfuggire al poflìbile il concetto di eiTerne fondatri- 
ce, in occorrenza di negozj del Moni itero, volea , che 
il tra traile a dirittura con la Priora, e che da lei fola_ 
provcnilTero tutti gli ordini , proteftando continuamente 
di cflerfi ella ipropriata del tutto, e di non poter intri- 
garli negli affari del Aloni ilei 0 . 

SuodUbcc P r ' mom S rc ^° m °ft ro anche quivi nelle fuc par- 

co, c U rniUà a . mcn " ticolari e perfonali occorrenze diftaccamento sì grande da 
tutto quello , che di neceffità richiedea la fua condizio- 
ne , che non volle condur feco nè pure una donna , che 
la fervi ile . Quivi pure nel modo ftefso , che avea praticato 
fra le Ginnafie , per iigravare le Monache dei difturbi, che 
cagionano le udienze della Ruota in tempo del pranfo, 
quando elle (lavano a menfa , con attentiffima efattezza 
vi aflifteva ella ftefsa in lor vece. Terminate poi le cofe 
del pranfo , ladove le Rcligiofe andavano alla ricreazione , 

ella 
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ella fi portava a lavare i piatti e le faldelle in cucina- 
cori tanta foddisfazione , che fi vedca proprio nel vòlto 
brillar d' allegrezza : e giunte a dire in propofito del con- 
tento, che ne traca, di non averne mai provato Cimi- 
le nel tempo che fu nipote del già Vivente Pontefice-. 
Paolo Quinto . Nè qui fi fermarono gli atti della fua 
maravigliofa" umiltà; imperciocché applicoffi a ripulire-, 
fino il lavamano comune di marmo, che fta vicino al Re- 
fettorio , non oftantechè vi patifse , mentre lifciavalo con 
le dita per meglio nettarlo , fenza fervirfi della fèopetta , 
come fanno le Converfc, alle quali appartiene fimile—' 
uficio: ed accortali una volta, che una giovane, entratavi 
di frefeo , n' era ammirata , le fi voltò ridendo , e le difse : 
non •vi maravigliate , figlia , perchè San T3 uon aventura , 
quando gli fa portato il Cappello da Cardinale ^ flava la- PrK 'W' l6 °9* 
Dando i piatti , e diffe a quello , che gliel porta/va , cbt 
r avejfe attaccato a un chiodo. Per altro fin dal primo 
fuo ingrelfo vi efercitò gli uficj più ordinarj , come le ef- 
fettivamente fofse ftata una delle Converfc , alle quali ar- 
rivò fino a baciare i piedi , e a ricufare di efser fervita_ 
dalle medefime. Quello poi, che ferabra più ftrano ali* 
umanità, fi è> che nel tempo, che ville da fecola re tra 
quefte fue Religiofè, non volle nè pure, che la fervi fie- 
ro in cofa alcuna le donne fecolari, benché vaflalle di 
Cafa fua , le quali nel Moniftero fi teneano in prova per 
poi vcftirle in qualità di Religiofè Converfc . Anzi ad alcu- 
na di quefte s'inginocchiò anche davanti > e volle baciarle 
i piedi. Ella ftella facea quello, che le medefime doveano 
fare, come feoparfi la propria camera, e altri luoghi an- 
cora : e facealo non oftantechè foffe inferma , c per corife - 
guentc inabile al mota, talché metteafi a feopare mezzo 
prò tirata, lino abballandoli con le mani proprie a raccorre 
le immondezze , e porle in un pezzo di carta per portarle 
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da se al luogo desinato , con tanca grazia c contentezza 
di cuore , che fé fi folle trattalo di raccone preziofe perle ♦ 
Nel medefirao fuo ftato di (écolare £*cea le rnomhcazio- 
ni pubbliche in Refettorio 1, Trovava!! in quella povera, 
ma a lei fuor di modo cara e gradita figura, alla porta 
del Moni Itero, quando capitatovi il Commendatore Spi- 
nola , zio di Suor Maria Gertrude , e vedutala cosi in abi- 
to focolare, fenza conofccrla, dille alla nipote in modo, 
che la Princfpcflà l'udì: d* ì 1"^* vecchietta* del che 
ella molto ii rallegrò , palando a riflettere come da ciò 
chiaramente appariva, che le perfoue flon lì diftinguono 
per altro , che per l'abito cAerno , 

eh i ì- b Co ° qucfto P erfcttiflinao tcnorc di viu eccitò b 

ijgiofo. * ,t0rC " Principcfli in. iftafcQ di fecojare tutti gli atti anche più 
- vili di quella religioià comunità , come di cucina , e d'in- 
fermeria > conforme appunto avea fatto in tempo , che-, 
vi ile fra le Gin nafte : le quali cofe non celiavano di di- 
gerire k Monache al Padre Migliacci , in quel tempo lor 
Con f ellorc , In capo a undici mefi di (oggiorao tra elle , 
fece risoluzione di chiedere V abito religiofo , non aven- 
dolo chiedo prima , perchè ftimavafi indegna di averlo .. 
Ma per ubbidire al Padre Migliacci , e anco a Mopfignor 
f* 454» Viccgercntc del Cardinal Vicario , i quali con efficaci elòr- 
tazioni ed impulfi l' animarono a prenderlo , vinfe final- 
mente con atto gencrolo la propria modeltia , e venne in 
deliberazione di chiederlo per motivo di pura ubbidienza 
agli avvilì del Superiore Ecclefiaftico . Un altro riguardo , 
per cui flette qualche tempo dubbiofà a pigliarlo, pro- 
venne da certa tema di non poter reggere a portare i veli 
pa g . » 54 8. in tefta t a cagione del gran calore j che ne fentiva. Ma 
finalmente con animo invitto fuperò le difficolti, e col 
Padre Migliacci fi cfpreuc di non voler badare alla fux- 
umanità , perchè in fine dovea tjjer cibo de* vermi \ c 
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pregollo a raccomandarla al Signore, acciocché le ifpiraf- 
ic quello che dovea fare. Il Padre Migliacci di lì a qual- 
che giorno le impofe, che veftilfe l'abito religiofò nella 
prima folennità , che farebbe occorfa della Beata Vergi- 
ne: il che fece il giorno dell'Annunziata 25. di Mar- 
zo 1577. con puntuali ifima ubbidienza. In quella oc- 
cafione dai parenti le furono fatte efficaciflìme iftanze^ 
di ufetrfene prima a rivedere la cafa e i congiunti 5 ma 
ella non volle andarvi : e fu Io ebbe premura, che le foile_. 
f permeilo dalla Priora di portarli alla Bafìlica Vaticana . 

Si confefsò la mattina , che fu la Vigilia dell'Annunziata , 
e comunicofli, come foleva fare ogni giorno. Indi ve- 
ftifiì di una (èmplice vede di fàja nera , adattata al fuo 
dolio , e predatale dall'antica fua cameriera , volendo che 
in vece di fpendere fn farne una nuova , quel danaro fi p ro t. jj^i^o. 1407. 
applicane ai poveri. Indi portoli! a dirittura a San Pie- 
tro, e quivi fottoppofto il capo al pie della fua Statua di 
bronzo , fece divotillìmamcnte la profeflione della Fede , 
eiTendovi feco la PrincipeiTa , e il Principe fuoi nipoti , a* 
quali pure fece fare il medefimo atto : dopo cui fe ne tor- 
nò al Moniftero piena di giubilo , e con profonda umiltà fi 
proftrò a piedi della Madre Maria Felice Brignole , in quel 
tempo Priora e Maeftra delle Novizie , Applicando di ef- W* 8 * 
fere ammetta per monaca , ove però efsa , e infieme le fue 
compagne Fondatrici l' avefsero (limata abile ad abbrac- 
ciar quello dato . Nè qui fermoflì la grandezza di fua 
virtù, poiché elprefsamentc le mife in confiderazione il 
riflettere fopra di lei per ifeoprire , fe veramente ella era 
a propofito per la vita religiofa . E per levare dalie me- 
defime ogni rifpetto , che avefsero potuto avere per lei , 
fèriamenre fi fece intendere, che Ce non la (limavano 
buona, quale in effètto fi protetto di non elsere, non fi 
lafciafscro vincere da alcun riguardo nel rigettarla , afse- 
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rendo di ftar beniflimo perfuafa , c pienamente informata 
qualmente per accettarla non doveano avere altro moti- 
vo, che quello della carità. Pafsò indi a pregare anti- 
cipatamente la mcdcfima Priora , che quando mai fi fof- 
fc compiaciuta di condefeendere alle fue umili iftanzcw , 
ella lìeila voleue anco iftruirla nel modo appunto , che 
fi tiene con una fanciulla > dicendo di ailìcurarla , che per 
li Tuoi cattivi abiti ne avea bifogno . 

I X. Non parve alla Serva di Dio aver fatto battevo! - 

chfcdcrc'd^efrcre mcntc con 9, uc ft a ^ ua g Mn dimoftranza di umiliazione • 
ammeOa nell* Or. Volle di vantaggio replicare queft' atto di fegnalata vir- 
dine * tù con tutte le altre Madri, non in privato , ma bensì 

VtK.fs g . 1487. nel pubblico Refettorio , dove fi fe vedere proftrata a ter* 
ra con una corda al collo , pronunciando verfo la Madre 
Priora quefte parole : prego voftra Riverenza e le altre 
Madri a volermi ammettere all' abito religiofo , fe però 
lo /limano bene . Ci penfino bene : che fe »ò , ne avran* 
no da render conto a Dio. Dopo queft* atto, che fece 
intenerire tutta quella fanta comunità , ragunoflì il 
Capitolo per deliberare , e poi la Priora die V avvilo 
alia Serva di Dio , efler lei ftata accettata in queir Or- 
dine . A tal novella gittatafi a terra , con profondiilima 
umiltà ringraziò tutte le Monache della carità ufatalc* 
baciò i piedi a ciafeuna , e nel partirli , che fece con le 
altre Novizie, cfprefie loro quefte tenere voci: voi altre 
farete la carità d* infegnarmi le cofe del noviziato . 

X. Nella funzione dovendo ella veftire in abito fecola- 
Formalità nel ri- refeo f po f a f c j f ccc prc ftare , ma di faja nera , da una 

cever l'abito rdi- , uri 1 i n.- r 1» l 

giofo. nelle lue donne: e con tal pompa di vcìtj mento fece lui* 

f*;.tj8*. tima lui comparia, ricevendo l'abito monacale con in- 
credi bil modeftia , lenza alcuna fingolarità di ftrepitofo 
apparato» e lenza intervento di Cardinali, ficcome per 
altro è folito praticarli quando fegnatamente fi vcftono 
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le Religiolè Turchine . Avrebbe voluto riceverlo nel mo- 
do fteflo, che fi coftuma nel darlo alle Religiolè Con- P«c*^. 150. 
verlc, ma poi veftilla il Vicegerente, il quale voleva pur 
fare il confueto fermone , ma V umilifllma Serva di Dio 
non volle acconfentire , che fi praticale per lei più di 
quello , che folea praticarli per altre in tali occorrenze • 
Perciò fecondo il fuo defiderio fece il fermone il Padre 
Migliacci con permiflìone del Cardinal Vicario , interve» 
nendovt molti , e fingolarmente la Duchefla di Modani 
Laura Mazzarini , e le Principale Borghcfc e Chigi , co- 
me nipoti della Serva di Dio : e tutte reftarono fcnfibil- 
raentc penetrate da si gran tenerezza di affetto, che non 
potettero trattenervi le lagrime in mirare un sì prodi- 
giofo diftaccamento dal Mondo nella gran Serva di Dio, 
allora coftituita in età di 73. anni. Vi fu anche non po- 
co da fare in ridurla ad acconfentire di prendere il no* 
me di Maria Vinaria , riputandoli indegna del nome, t*i**fi+^ 
che ebbe la Fondatrice deli' Ordine in Genova , di cui 
ella da fecolare teneva il ritratto in camera; ed ade- 
rendo , che piuttofto era dovuto a qualche giovanetto^ 
pura e innocente, venuta ne' fuoi frefehi anni in queir 
Ordine . „ - 

Vcftitafi dell' abito rcligiofo , cfcrcitolli talmente io Fa u nov f xiato 
qualità di novizia nella {anta umiltà, che non fi attenne man on tutto, 
dal lavare anche i luoghi immondi : e perchè una volta 
fendili chiamare da una Convcrfà col nome onorifico di f*'** 8. 
Madre , fe ne palesò disgustata non poco, e pregolla a 
trattarla , come le altre novizie fue compagne > le quali però 
ella onorava col titolo di Riverenza : ed avvertita dalla 
Madre Spinola , che non davalj alle giovanette , ella rifpofe 
di farlo per riconofeerc in loro la prerogativa della purità 
verginale. Qualora incile ahbatteafi, baciava allemede- 
fimei piedi , riputandoli ad elle inferiore con iftraordinario 
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di fp rezzo di Tua pedona , come (è folle irata la più mi/èra- 
bile e mendica del Mondo. Da quelle particolarità può 
ravvifàrfi con quanta efittezza adempiere gli ufìcj del no- 
Prcc.pag.iy6z. viziato. Fe più volte di se fpettacolo con altrui mara- 
viglia, inginocchiatali innanzi alla Priora per dir le Tue 
colpe: ne ben paga di quello, in mezzo al Refettorio 
pregò tutte le Monache ad avvifarla delle fue imperfezio- 
ni . In qucfto (lato di rariilima virtù Criftiana lem pre- 
avanza ndofi la Serva di Dio , era lo fpecchio , in cui per 
abbellire 1* anima fua ftava continuamente guardando se 
ftefla ciafeuna di quelle pie Religiofe , attonite e ftupe- 
fatte in veder Tempre nuovi faggi, e argomenti di per- 
fezione ftraordinaria e maravigliofa . ' Tale appunto fu 
quello, che ne produlfe in que'principj nel tempo, che 
efercitava luficio di Portinaia , mentre le accadde di apri- 
re inavvedutamente una lettera , che veniva a lei ftelTa , 
lènza che fi folfe ricordata del debito , che le correa di 
farla prima vedere alla Madre Priora , non avendo cosi 
d'improvvifo per quella volta fatta rifleflìone di eflcr mo- 
naca . Subito accortali dello sbaglio, corfe a gittarfi a 
piedi della Madre Priora e Maeftra Brignole , acculan- 
doli con altiffimo fentimcnto della fua inavvertenza : c 
dopo quell'atto, giufta la penitenza impoftale dalla Prio- 
ra, appefafi la medefima lettera al collo, ve la porrò 
lempre per tutto quel giorno. Relativamente alla fua_» 
grandiflima foggezione e ubbidienza per la fuddetta Mae- 
pag.1467. ^ ra > pr^gavala del continuo, che la i il mille delle cole 
dell' Ordine , e l' avvifaiTe de' fuoi difètti : e quando ciò 
faccafì dalla Maeftra , la Serva di Dio proftravafi a terra 
e con mani giunte l'udiva, e poi rendeva fi in colpa di • 
quei difetti, de' quali era awifàta, ringraziandola ancora 
dell'atto caritativo, che con lei praticava. La Priora.» 
ftefla e le Monache non cenavano mai di efagerare quefto 
.j cccef- 
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ecceflb di fama umiltà , nel cui elercizio la Serva di Dio 
palefava con ja fercniri del fembiantc una tale allegrez- 
za di fpirito , che propriamente rapiva gli animi altrui. 
Non vi facca mai la minima cok di fuo talento, e fen- . 
za averne ottenuta licenza dalla Maeftra , vokndo in tut* 
to, e per tutto ftar nella riga delle lue giovanettc com- 
pagne, cofa, che imprimeva un'incredibile edificazione 
nel cuore di effe, e anco delle altre* tantopiù, che nel 
pregare la Maeftra ad avvifarla de' Tuoi pretefi difetti , 
palla va a tanta modelli* e umiltà , che Còleva proteftare 
di averne aflai più bifogno, che le medefime giovanettc, 
come quella , che all'udirla , fi trovava cflerc invecchiata 
ne 'vìkj. 

Con quello sì ben fornito preparativo alla vita mo- XII. 
naftica, ella pafsò lo lpazio di fei meli nel Noviziato, Fa,a P rofeflr,on 
quando fenza fila faputa le fu impetrato un Breve dal 
Sommo Pontefice Innocenzo XI. di poter fare la prò fef- 
fjone religiofa, ed effer capace di voce attiva, c palli va '"'•W'"^ 
prima di terminare il noviziato. In vederli prcfentatoil 
Breve dal Padre Migliacci , ella rimafe allaiflimo contri- 
Hata, perchè tutti i fuoi defiderj erano di palsare lènza 
diftinzione. veruna > come l'ultima delle Monache , non-, 
potendo patire di efser confiderata con le ipecialirà rife- 
rite nei Breve Pontificio- Non fi contenne dal piangere 
per vederfi diftinta dalle altre, riputandoli bifognola di 
maggior noviziato di effe: e arrivò a dire, che fc avclsc 
ciò preveduto, non avrebbe prefo l'abito religiofo in.* 
quel Monillero . Replicollc il Confefsore , che dovea raf- 
legnarfi ai voleri di Dio , e acutamente ubbidire a 
quanto cfso, mediante «1 carattere di fuo fpiritual Diret- 
tore , in tal propofito le ordinava : al che fi aggiunfe anche 
H precetto della Priora . Laonde acquetoflì e ubbidì fen- 
za altro, facendo la folcnnc fila profclfionc il giorno 
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della Natività di Maria Vergine agli 8. Settembre 1*77. 
in mano del Cardinal Vicario Gafpero di Carpegna. Ma 
Frcc.fag. i 4 88.a. prima di venire a tal pano, entrata nel Refettorio diman- 
dò al Capitolo delle Monache la licenza di farla , e ac- 
compagnò queft' atto con fentimcnto di sì gran fommif- 
fione, che ne fparfe abbondantiffimc lagrime, talmente- 
che non potea quafi articolarvi le voci , tra le quali fi 
notarono le feguenti : non voglio lafciar di ricordare alle 
Riverente loro quanto io fia indegna , e immeritevole di 
fare la /anta profeffione , perche non ho mai fatta cofa 
alcuna in preparazione di ejfa . Le prego pero per amor 
del Signore ad ammettermici per fola carità. V'inter- 
vennero la Duchefla di Modana , e le Principefse nipoti 
della Serva di Dio , non potendo faziarfi di ammirare il 
fuo grande fpirito , e attaccamento alle cofe di Dio. 
Nell'atto di fare il quarto voto, proprio di quell'Ordi- 
ne dell' Annunziata, di non parlare mai più a grate aper- 
te , fuorché a' parenti in primo grado tre volte l' anno , 
ella non folo fi flnnfe col voto di non parlare a' medefi- 
mi , ma anche con quello di non vedergli . E quantun- 
que in luogo di elfi in primo grado , e de" figliuoli , ris- 
petto alle vedove , farebbono potuti f accedere i nipoti di- 
Scendenti , come alcuni favj interpretavano la Regolaci 
nientedimeno volle infiftere unicamente nel puro fenfo 
letterale della medefima , la quale , rifpetto alle vedove , 
concede il parlare oltre ai genitori , e ai fratelli , e fo- 
lcile , anche ai figliuoli : ficchè non avendo ella niuno 
di tali congiunti in primo grado , volle privarli della £o - 
praccennata interpretazione, foggettandofi al voto in_* 
forma afsoluta per non dare altrui mal' efempio di allar- 
gamento e dilatazione alla Regola , che profefsava . 
XIII. Non ottante, che la Santità del Pontefice le avcfsc 

fpedito l' indulto , e la licenza di fei mefi di noviziato , 
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in riguardo aila gran fama della fua religioGri > e perfe- 
zione ammirabile, chefiudia rifuonar da pertutto , onde, 
per atteftato del Cardinal Vicario Carpegna > Sua Beatitu* 
dine teneva in altiflima ftima la Serva di Dio, non me* 
no, che tutti i panati Pontefici fin da Urbano VIIL 
nientedimeno parendole troppo , ottenne dalla Priora la 
fofpirata licenza di poter continuare l'efercizio del novi- m«su 
ziato , efequendolo con offervantiflìma puntualità ed ac- 
curatezza . Fu pure non poco notabile , che nell'atto di 
efaminarfi in prefenza del Cardinal Vicario per fare la pro- 
fetinone , rammaricandoli ella di non aver compito l'anno 
intero del noviziato , con molta abbiezione di se mede- 
fima dille di non efler capace di profetare , benché nel 
concetto di tutte ne lolle tenuta per capaciflima • Volle in 
quel giorno la Principerà Eleonora Borghefe mandare il 
pranfo per tutte le Monache: il che faputofi dalla Serva 
di Dio, usò efficaci preghiere a fine di muoverla a noi. 
mandare , per lo defiderio , che ebbe di far la funzione.» 
lènza veruna folcnnità. Ma la Principerà non definen- 
do dal fuo penfiero , tornò Suor Maria Vittoria a pregar- 
la , che fi attenerle almeno dal mandar vivande fquifite . 
Nientedimeno perchè ella perfeverò in voler fare la cofa 
con lautezza, e magnificenza, le Monache defiderofe di 
levare il difturbo , che di qui ne farebbe originato alla 
Serva di Dio , fi maneggiarono , perchè la roba folTc* 
introdotta fenzachè ella fe ne fbfle avveduta, ad effetto 
poi di notificarlo a lei ftefla in altro tempo con bella ma- 
niera, cflendofi oflervato in quella ed in altre occafioni, 
che propriamente cibavafi fenza badare , fe la vivanda^ 
era buona , o cattiva . 

Come donna , già per universe confentimcnto ver- Rifi ^ a j j ratta 
fatiflima nel meftiere di fèrvire a Dio in purità di ipiri- mcnti mo „dam . 
to , benché ella di se mede 11 ma di ve rfa mente fentiue , 

Xx nel 
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nel bcLprincipio fi palesò piuttofto veterana , che novizia 
in tutti i doveri del monacato • Rifiutò i ubico il titolo di 
Eccellenza : e per coprire la fua modcliia col fentimcn- 
to , che avea dello ftato rcligiofo , protetta vafi di gradi- 
re fol quello di Riverenza > come proprio della fua pro- 
feflìone: e a Piero Vannicelli, onorato Gentiluomo , che 
feco favellando usò il titolo di Eccellenza , con gran zc» 
lo, ma con altrettanta grazia , dichiaroifi, che ìc le iacea 
torto con quel formolario del Mondo , a cui riputava fu- 
pcriore di molto queir altro , che fi coftuma tra perfone 
rciigiofe . Dall'Abate Preti foprintcndente ai Moniftcrj di 
Roma, mentre le diè il titolo di Eccellenza , volle tofto 
prender congedo con quelli termini : ella non parla con 
me . Laonde accortoli l'Abate del fentimento di Suor Ma- 
ria Vittoria , mutò frafe , continuando il difeorfb in ma- 
niera adattata e propria a una Religiofà • In coerenza al 
gran concetto , in che ella ebbe le facre vergini , anche 
infime , non è da trafeorrerfi tacitamente , che ella talvol- 
ti per dimoftrazione di oifequio e di itimi trattò col 
nome onorifico di Madre le ftcfse Converfe ; onde fu me- 
fticri > che le altre Monache prendelsero occafìone di av- 
vertirla , che ciò non riputa va li convenevole . Siccome poi 
abborriva di cfsere onorata a jtitolo del fuo nafeimento , 
nel modo ftefso ricufava di efser ferviti , e operava per- 
ciò da se ftelsa , riputandoti abbietta fopra tutte le crea- 
ture , e bramando efser tenuta per tale • 

Quindi è » che efsendo ella generalmente conofeiuta 
per un' anima tutta piena di Dio , la Reina di Svezia , e 
la mentovata Ducheisa di Modana foleano vietarla con- 
Angolari dimoftrazioni di grandillìma dima , le quali pe- 
rò quanto davano altrui nell'occhio , altrettanto afflig- 
geano la modeftia di Suor Maria Vittoria. Entrovvi un 
giorno la medefima Duchcfsa con la Principe&a di Rof- 

fano 
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fa no D. Olimpia A Idobr andini , la quale fuor di modo com- 
puntati alla veduta di lei, cominciò con le lagrime a dir- 
le di conofccrc ottimamente , come le fue proprie imper- 
fezioni aveano a lei dato molto da fofterirc in tempo , 
che foggiornava in Cafa Borghefe: e profegui a ragiona-» 
re con efprcflìoni di fentimenro affai vivo , e addolorata 
fopra tal punto . In udir ciò la Serva di Dio rimafe tal- 
mente penetrata, che parve realmente annichilarli per Pne **H0* 
verecondia. Supplicolla con le più tenere lignificazioni a> 
compiacerfi di tacere, fenza voler d'avvantaggio confon- 
derla : e usò tutti i mezzi più proprj per divertire fimil» 
difeorfo. Un'altro incontro le accadde nel giorno*: in cui 
fece la profeffione, poiché D. Anna Cammilla Borghefe , 
che fu Principerà della Mirandola , e poi di Cellamare, 
cflendo pattata a darle contezza dell'arrivo della Madre e 
della Ducheùa di Modana in tempo che la Serva di Dio fe 
ne ita va in orazione preparandoli per qucll' atto , ne ino- 
ltrò fommo disgufto , ne volea moverli dal ritiro, in cui 
ila va , aderendo, che quello non tra giorno di rompli- 
ment't . Ma fembrando alla giovane Principerà , ciò non 
corrifponder gran fatto alla uficiofiri della Ducheffa, mo- 
rirò di turbarfene : il che non sì tolto comprefe la Serva 
di Dio, che fi alzò fpeditamente , e porro; li a trovar la 
Ducheffa con ogni ilarità di fembiante , benché taliwifuc 
le follerò di fenfibiliffiroa pena , perchè appunto dinotavano 
ftimaverfo la fuaperfona, tantopiù, che la Reina di Sve- 
zia , e la D u elicila per lo più non poteano guardarti dal 
lodare anche la fua virtù nei favellar feco : le quali cofe prò- 
priamente le pattavano il cuore , e dopo la lor dipartita fe ne 
affliggeva , e sfogava con amare cfclamazioni , e con pianti, 
proteftandofi d'ingannare il Mondo -> di aiter daUji .Dì^ 
lacrufca, e al fecolo la farinai di ejfer piena d'imperfei 
%ioni e difetti. Or cjuelto cagionò , che le pictofe Mo- 

Xx 2 nache 
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nache per levarla da tali dolorofc afflizioni , prefero par- 
tito di prevenire con fcrvorofe preghiere i perfonaggi ac- 
cennati , affinchè fi alien cflcro dal lodarla in prefenza , e 
dall'entrare in difeorfò deli' efercizio di fue virtù. Ciò 
anche rimale effettuato , ma non con quel frutto , che-, 
defideravafi , perchè tanto non po tea no in tutto aftener- 
fenc . Il motivo , per cui l'udire le proprie lodi le gene- 
rava nell'animo si gran di ignito, fi ricava da un'incon- 
tro accadutole fra le Ginnafic, dove in una ricreazione., 
Pr,c.f*i.*i*. effendo Hata lodata certa Rcligiofa ivi prefente, la Serva 
di Dio fc ne turbò , e avverti la lodatrice , che dalle lodi 
date in prefenza potea nai cervi male, e perdimento di 
bene nella perfona lodata , cioè del merito acquiftato nel 
far la cofa, per cui fe le dava quella lode, e ciò a ca- 
gione della vanita , che poteva entrarle nel cuore • 
X V I. Iti quelli rincontri la Serva di Dio non lafciava di 

mercio^ondano 1 " mctlcrc m P rat * ca il cóftume d' intrecciar ne difeorfi 
confi derazioni di eternità , di amor di Dio , c di cofe li- 
mili per temperare il rammarico da lei provato nell' efière 
divertita dal fànto ritiro , per cui fc n'era fuggita dal fecolo a 
vivere , come dicea , totalmente fegregata dal commercio 
mondano. Da quello moftravafi tanto aliena, che avreb- 
fH>ì66. fa r jf Q i uto fa foggettarfi anche al voto di non parlare ai 
congiunti nè pure per quelle volte , che nel corfò dell'anno 
il concede la Regola, come il fuo Confettare non ne avelie 
rigettata l'iftanza, ancorché egli riputane un fimile di- 
ftaccamento di tanto maggior virtù , quanto la Serva di 
Dio venia riguardata , come Madre del Principe D.Giam- 
batifla Borghefe, e della Principeflà D. Virginia Chigi, 
fùoi nipoti per avergli ella allevati dappoiché Ja Princi- 
peflà diRofsano lor genitrice palsò alle feconde nozze: 
ficchi per confeguenza in lei maggiormente dovea effer 
imprefla e radicata la tenerezza verfo di loro. Per pri- 

- vari! 
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varft di tal conforto in tempo de' penofi travagli , caoio- 

• A il r • e ' \ f • • r tru.pag. 1174. 

nati dalle lue infermità , li maneggiava con ogni fervore , 
perchè non fc ne fàcelTe penetrar la notizia in Cafa Bor- 
itale 9 donde poi le fodero fpediti Medici e vifite , come 
iolca praticarli . Anzi fovente fi dolfc, che pur dalla Cala 
Borgbefe le fi mandafsero alcune cofe , per altro confà* 
cevoli e nccefsa rie alla fua perfona , {limando con ciò of- 
fefa la Tua dilicata cofeienza , quafichè queir e colè impc- 
difsero il Tuo attaccamento ed unione con Dio , legandola 
all'affètto della medefìma Cala contra il fuo dcGdcrio « 
Laonde quando le fopraggiungeano i Tuoi mali , moftrava 
una di il in ta premura , che non ne arrivafse notizia alla Cafà 5 5 ^. 

Borghefe , acciocché i nipoti non le uiaflero le Angolarità 
fuggente loro dal fommo affetto e rifpetto, che le porta- 
vano. Le fu detto da qualche Monaca, che ella non ave- 
rebbe cosi praticato con altre inferme, ed ella annien- 
tando sellefia, cosìrifpofc: volete mettervi con mei voi , 
che fete buone a fervire alia Religione , ed io non /omu 
buona * niente : tanta era la fua continua attenzione in . „ 

procurar di distruggere il concetto, che fi faceva di lei. 

Apprezzò inabilitino grado il ritiro e ftato fuo rcli- XVII. 
giofo: per la qual cofà ogni qualvolta pattava innanzi Apprezza >1 ritiro, 
alla porta del Monili ero , inginocchia vali recitandovi tre 
Gloria Patri in rifleflione de' tré catenacci, che la ferra- ^ t0Jtm 
vano , e in ringraziamento alla Santi (lì ma Trinità , che 
l'avefse levata dal fecole Fu anche veduta per q Licito 
ltefso motivo orare innanzi alla porta della Claufura—, 
Portò ella grandifftrao arretro alla Principerà Chigi, fua 
nipote, e bramò di avere due fue figliuole per Urie mo- 
nache del fuo Ordine . Nientedimeno quando la medefi- 
rnaPrincipeiTa le fece intendere, che le n'erano entrate in 
un* altro , ne efultò fuor di modo , efprimendofi con que- 
lle parole : 0 che beneficio mi bs difpenfato il Signore in 

aver 
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Frec.fs S .t}69.i. aver fatte monache quefie figliuole , e avermene /picei zt a y 
poiché forfè io mi farei loro troppo affezionata I Che fa- 
rebbe fiato di me poverella} Ne ringrazio il Signore^, . 
Chiedendole in quella occa (ione una Monaca , perchè non 
era(ì adoperata ad effètto di averle in quel luogo , riipo- 
fe : Sorella , lafciamo fare a Dio . Io per me fon tanto 
Y V I ì r mi f tr abile , che mi farebbono fiate d' impedimento • 

Nafconde Jc*fuc Siccome quefta prodigiofà umiltà fu fèmpre la baie 
buone opere. fondamentale di tutto il fuo edere , anche quivi > giufta 
T antica, fua coftumanza , fu induftriofiflima in cercar di 
nafeondere le fuc buone opere, affinchè non fi formafle 
concetto del fuo fpirito : e nel volere ammantare le mor- 
tificazioni, che dava a se ftefia privandoli di molte cole, 
diceva alla Priora : quefia cofa non mi bifogna , quefia 
mi fi danno , quefia per me è gittata. Io bo tante /od* 
disfa%ioni e provvedimenti , che fe le parejj'e di torglinti, 
t darmi licenza di non godergli , farebbe meglio per me . 
Con queft* arte ella copriva le proprie virtù > e mortili - 



sJ^ktto-. Guidata da quefto infigne e lodevole iftinto, dice- 
con Dio. va di non capire le cofe della fanta orazione: che per 

lei non fàceano certe fottigliezze di fpirito : che la fua 
mente era fèmpre diftratta, e che altro non avea » che 
difetti e mancanze. Ma poi nelle occafioni, pratiche fi 
vedea molto bene tutto l'oppofto di quanto ella affer- 
mava, ammirandoti l'anima fua tutta pace e unione con 
Dio, e ravvifandofi di continuo rifiata alla divina prc- 
fenza, come fe fofse fiata, qual realmente era, più del 
cielo, che della terra. Per prova viabile di quello fuo 
leccamento da ogni affetto umano, e della fua volontà 
ièmpre uniforme a quella di Dio , ferve mirabilmente il 
faperfi , che in principio della fua fondazione del Moni - 
ftero essendovi penuria di Religiofe , fu folita dire , che 

quefto 
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quello era negozio di Dio, e delia Vergine, e che alo?, 
ro toccava il penfarvi . Di qui poi traendo motivo di ac- 
crefeere la propria umiltà, attribuiva quella penuria, e J4* 
fearfezza a proprio gaftigo pe'fuoi peccati, Pafcò anche 
a dichiararli , che fe le foflc giunto avvilo , che il Ponte- 
fice avelie voluto difporre di quel luogo ad altr'ufo , non 
vi avrebbe mollo nè anche un dito , nè dettavi una fola 
parola per impedirlo 5 tanta era la fua raùegnazione ùu 
Dio benedetto 1 

Una si inalterabile dilpoftezza d' animo nella Serva x X. 
di Dio nacque dalla fua ubbidienza e venerazione agli ^ort? 02 * ** Sup 
ordini de' Superiori Eccl ella/ti ci , i quali diceva , che do- 
veano (limarli, e ubbidirli alla cieca, donde procedei ^.«41$. 
poi nell'animo Tuo un fòmmo abborrimento all'udire», 
fpariar de'medcfimi • In confermazione di quello fuo fen- 
timento non dobbiamo tacere, come ne' primi anni di 
quella fondazione pubblicoilì un divieto dal Cardinal Vi- 
ano contra il celebrarti con la MeiTa di mezza notte la 
fella del fanto Natale, forfè per qualche abufo , o (ban- 
dolo, che ne nafeea. La Priora dell'Annunziata rappre- 
fentò a Suor Maria Vittoria , che nel Moniftero di Ge- 
nova coftumavafi di fare quella folenniti a porte chiufe 
fenza intervento di alcun fecolare : il perchè giudicava , 
che fe tal ufo , come alieno da qualunque fcandolo , fi fof- 
fe efpofto ai Superiori , anche in Roma per avventura-, 
lo avrebbono facilmente lafciato correre • Ma la Serva di 
Dio immantcncnte rifpofc, che non bifognava chiofarc, 
ma ciecamente, c fenza replica efequire gli ordini de* 
legittimi Superiori, eiTendone quella la volontà di Dio. 

Abbiamo tanti e sì gravi argomenti, i quali ci ma- XXL 
nifeftano la coftanza di quella fua conformità di animo ^"^olcd di 
ai voleri di Dio , che Ce da noi fi doveflcro efpor tutti Dio. 
a diftefo , come danno regiftrati nelle autentiche depofi- 

zioni , 
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zioni y farebbe per avventura malagevole imprefà il peo- 
far di condurre cosi di leggieri al fuo termine quello la* 
voro . Per la qual cofà ne fceglieremo fol tanti , che ba- 
llino a maggiormente farci comprendere il gran fondo, 
che in quello propofito ammiroffi nel cuor della Serva di 
Dio . Mentre anche qui nello flato di monaca la torrnen- 
TrK. fH .i ì77 .%. tavano i fuor confucti dolori, eflendole dimandato, Te- 
ttando in fua elezione il liberacene, ella gli avrebbe Tut- 
tavia ritenuti , fi eipreffe con formola , dinotante una in- 
vitta raflegnazione per foffèrirgli , che le erano cari /opra 
ogni cofa . Non difftmile fu V aùerzione fua ad una Mo- 
naca, la quale, commifèrando i fuoi patimenti, ebbe a 
dire: preghiamo Dio , che le tolga tanti dolori i imper- 
ciocché rollo rifpofe : o quefio nò , perche e buono quello , 
che manda Iddio : e io non voglio fe non quello , che 
Dio vuole. Anche alla Madre Priora Spinola, che fi era 
efprelTa di compatirla cosi languente, riipofè con quelli 
termini : non fi dice , vi compatisco , ma buon prò vi 
faccia , perche il patire e un dono , che ci fa Iddio bene- 
detto . La fermezza dell'animo fùo in quella diipofizione 
d'indifferenza nelle colè proipere , e nelle avverfe > fu si 
mirabile in lei , che talora cadde infòfpetto odi mancan- 
za di cognizione , o di certa flupidità* ; imperciocché le 
Religiofe frequentemente moftrando di dubitare , che la 
popolazione del fuo Moniftero non doveffe procedere-, 
avanti, ella fenza prenderli di ciò alcuna pena, non prò* 
ferì altro , fuorché di averlo fatto per fervido di Dio , e 
che a Sua Divina Maefià fpettava il fervirfene a fuo 
piacere. Di tenore non molto diverfo fu quanto diffe a 
Suor Maria Gertrude Spinola in quefto medefimo parti- 
colare : »o» bifogna pigliarfi quefti penfìeri . Non è fiata 
Hfiiat*. a i tra i a m \ a i n t en <y one , che la maggior gloria di Dio . 

E fe la fua fanta volontà fofe 7 che quefia fondazione-, 

fi 
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fi disfai >fe, e il Papa ne voleffe la fabbrica per qualche 
Collegio, 0 Confervatorio , io farei la prima adufcìme, 
perchè non voglio, ne cerco la mia foddis fazione , ma 
quella di Dio: rilpofta veramente ammirabile, che con- 
folò fuor di modo la Re ligio fa per vederla tanto attac- 
cata alle cofe di Dio. Quindi è, che la Principeùa della, 
Mirandola feorgendo, che in certe coiè, le quali tìecefla- 
riamente, e di natura loro avrebbono dovuto attriftarla, 
ella punto non fi attriftava , e quello icmbrandolc im- 
percettibile , e difficiJiflimo , interrogò il Sacerdote San- 
tini, allora Confeflbre del Moniftero, fc veramente Ja_ Fr ^- l 44«.«. 
Serva di Dio conofeeva le coiè accennate per quelle , che 
erano, ed egli francamente dine di si: ma che la parla- 
ta di lei era femprc una fteflà, cioè, che quanto fegui- 
7/4, era per volontà di Dio *, 

Nei primi tempi della fondazione del Moniftero fé XXII. 
ne paisò di quefto fccolo una Corifta in età di dician- In, perturbabiic . 
nove anni, molto abile e propria per (èrvire la Religio- 
ne , e di grande allettativa per quello Iftituto 5 onde tutta fi- 16 ***» 
quella facra adunanza fc ne rimale in non ordinaria affli- 
zione per firail perdita, tanto più, che in quel princi- 
pio vi lì ftava in molta penuria di foggetti per effere feoriì 
tré anni dachè niuna fc n' era veftita . Una di loro por- 
tatali da Suor Maria Vittoria le favellò in quefto modo : 
Madre, che pare a Voflra Riverenza di quefta vi/ita di 
Dio ? La Serva di Dio fenza turbarli punto eiortolla a 
confortarfi fulla rifleflìone , che tali accidenti erano fatti 
da Dio , a cui bifognava rimetterli ; e poi foggiunfe-. : 
quando penfo , che il Signore ha difpofto cosi, non me ne 
pojfo pigliar faftidio . 

Degna eziandio di particolar rimembranza ci pare XXIII. 
IaraiTegnazionc, la quale praticò in congiuntura, che ef- ^TdiDu!^ 
fendo pallata dal Moniftero di Santa Marta a quefto delle ^.17*8. 
- i Yy Tur- 
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Turchine Suor Maria Maddalena Felice Buoncompagni, 
forella della Principcfla O. Eleonora , nipote, come dicem- 
mo, della Serva di Dio, le prefe grandiflìrao arlòtto per 
averla feoperta di gran merito e virtù , onde fperava , che 
potette recare molto vantaggio ed ajuto a quel luogo in 
ordine alla buona direzione, in riguardo alla fua dittimi 
capacità. Ma per le Tue indifpofizioni fu neceffitata a ri- 
tornartene al fuo primiero foggiorno , mentre capitò d'im- 
pro wifo la novella , che di coniìglio de' Medici procu- 
ravafi la permiiìione dalla Santità del Pontefice, che Lu 
Rcligiofa poterle tornare nel Moni i\ ero di Santa Marta,. 
Or quello avvilo per gli accennati motivi ièri molto nel 
vivo la Serva di Dio , ma pure in lei non apparve tur- 
nazione veruna , anzi rimettendoti- in Dio ebbe a dire , 
che in lui folo dovea iperarfi. 
X X / Y* La (ingoiare umiltà , che del continuo rilufle in tutte 

lare*" " k azioni di Suor Maria Vittoria , riempiè per si fatta-. 

maniera gli animi e gli occhi di quegli, che la conob- 
bero tanto prima, che dopo fàtrafi Rcligiofa, che pro- 
priamente non poteano darfene pace, tanto più, che vi 
concorrea tempre l'altra fuaftupenda virtù di nafeondere , 
o d* impicciolire neir apparenza tuttociò , che di grande 
e di notabile da lei faceafi » Comparve una mattina dalla 
Madre- Priora per chieder licenza di fare qualche atto di 
mortificazione nel Refettorio, ficcome collumavafi da_. 
quelle Vergini, giuda le ifpirazioni, che loro eran date 
da Dio* Dopo ottenutala) rivoltoti! a una giovane pre- 
Terne , che di frelco era vi entrata , e con volto ridente 
ihidiando coprirle il luo fpirito , graziofàmente le dille t 
le mie mortificazioni fon , come code di volpi , che in ap- 
parenza /imbrano qualche co fa , e firingendole , fono un 
nulla • In quei principi per lo picciol numero delle Mo- 
nache non vi tra degnazione di chi leggete alla feconda 

menfa, 
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mcnfa , ed ella per cariti non meno, che per umiltà fì- 
cea quella parte , la quale per altro appartiene alle più 
giovani . Con la fteùa prontezza nello itato di Rcligio- 
fa portavaG a lavar le fcodelle in cucina , appoggiata alla 
fponda di una fedia di paglia , non potendo liberamente 
ftarfcne in piedi . Gli atti poi di mortificazione in pub- 
blico Refettorio erano da lei praticati frequentiflìrnamen- 
te , e con umiliazione , non ordinaria > ma (ingoiare , poi- 
ché inginocchiatali fup plica va tutte le Monache ad cfèr- 
citar fèco la carità di (velarle i Tuoi difètti . E ladove in 
limili affari fi pratica d'inchinarli alla Priora, e alla Sot- 
topriora con la bocca a terra , ella per maggior fonimi i - 
fìone volea ciò fare anche alle altre Monache. Ma per- 
chè non le era permeilo , nduceafi a ringraziarle tutte^. 
della carità , la quale con gran fèntimento , né fènza la- 
grime proteilava ufarfi con lei : colè , le quali non folo 
erano di fomma edificazione ed efempio , ma cagionava- 
no , che dal folo mirarla tutte ne reità vano intenerite . XXV 

Nel congreflò , o capitolo, il quale tra le Monache Mo tivi di umilia, 
chiamali delle colpe, folito farli ogni Venerdì, ella con "one. 
incfplicabile compunzione fi acculava di colè minime , e 
che non fi poteano difeernere • Da tutti i difeorfi tanto 
fpirituali, che indifferenti traea motivi di umiliazione, 
e praficavagli di continuo, vedendoli propriamente , che 
in tutti i difeorfi faceva atti di fomma concentrazione e 
umiliazione. Qui torna in acconcio un fuo motto piace - 
voliffimo in occafione, che certa Religiofa di fuori di 
Roma , carica d* anni , e aggravata d' infermità , fece in- 
tendere il fuo de fide rio di p aliar fenc all'Ordine delle Tur- 
chine . Di ciò favellandoli dalle Monache in prefenza-. 
della Serva di Dio , quella leggiadramente la efclulè con 
aggravar se medefima, accennando il gran pefo, e in- 
gombro faftidiofo, che ella fola prete n dea di portare al 

Yy » Moni- 
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Moniftero fcnza che vi foflc Infogno di dartene altro nuo- 
vo : c lo efprcfle con quelli piacevoli verfi : 
Vecchia mia , canta la gloria : 
*Bafia qui Maria Vittori a . 
Indi con fentimcnto del confucto disprezzo verfb se ftef- 
fa profcgul ad efagerarc ì pretefi aggravj, che credea di 
portare al Monillcro, concludendo con cfprcffioni, leu 
quali fi vedeano venirle dall'intimo del cuore, di riputar- 
li l'infima delle Monache, e di Mimar cofà ragionevole, 
che tutto il peggio a lei fi delle , come a perfona inutile 
e minima tra le altre. 
X XVI. Per moftrar di non eflèrgran fatto verfata nelle cofe 

faHf* dl abbaf " appartenenti allo fpirito , e per fottrarfi all'altrui vantag- 
gila opinione in favor dì se fletta , inerendo alla fu&* 
confueta attenzione di operar col dettame del fuo Con- 
fetfore, iòvente gli dimandava configlio (òpra tali mate- 
rie : ed egli accorgendoli , che facea tutto per abballarti , 
e defiderofo di fecondare i fuoi fentimenti » le infinuava 
quello, che dovea operare; onde ella prontamente ab- 
bracciando i fuoi configli fe ne palefava pofeia a lui ftcf- 
Ìo foddisfàttiftìma fenza mai abbandonare la maffima^ 
del proprio difprczzo, e affermando di Jlarfene in Reti- 
Proc.w. 454. g tom fi n K* far niente <> e ài ejfer y come un fervi dare giu- 
bilato in una cafa , che tira la paga fen%a fatica . Anzi 
fpacciavafi di ejfer di meno , perche il fervi Jore alman- 
co in fua gioventù avea faticato , ladovc ella pretender 
di non aver mai fatta veruna cofa buona nella fua Reli- 
gione , quando tutto il corfo della fua vita era ftato una 
ferie continua di cofe ottime , e per ogni verfo lodevolif- 
(ime. Ma le fue pie efageraziohi nafecano dal deprezzo, 
che avea di se ftcflà , e dal fuo gran defiderio di far fem* 
pre cofe maggiori in fervizio di Dio , e in mortificazio- 
ne di se medefima . Perciò non potendo aflillere al Coro 

per 
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per T impedimento cagionatole dalle fue infermità , fi 
umiliava eftremamentc con decantare di non cfler buona 
a cofa veruna , e di fervir (blamente d'impaccio al Mo- 
niftero. Ne contenta di tutto quello, pafsava ad accu- 
'farfene frequentemente nel Capitolo del Venerdì condir- 
ne fua colpa , e attribuire a fuo difetto il non poter tro- 
varli nel Coro, ancorché realmente ciò derivalse dall<u» 
tormentofe indifpofizioni mandatele dalla mano di Dio. 

La matura confiderazione di tutti quelli particolari XXVII. 
tefsuti infierae fenza difeontinuazione , o alterazione ve- Poffkde le virtù 

r it r * \ ' mi 1 in grado eroico . 

runa, fece, che le pedone più gravi e illuminate, le- 
quali ne ebbero cognizione, e che furono molte e nel 
pubblico afpetto di Roma , conclufero lènza dubitazione 
veruna , che la Serva di Dio nel bel principio del fuo log- 
giorno tra le Turchine sì da fecola re, come da Religio- 
sa pofsedette le più alte virtù non folo in grado ordina- 
rio e ufuale ad ogni buon Criftiano , ma iti qualità ftraor- 
dinaria, fublime, ed eccellentiflima , che volgarmente^ 
appellali eroica , ficcome le hanno praticate i gran Santi . 

Anche da Rcligiofà , quantunque per lo più infer- XXVIII 
ma , applicoilì alla fabbrica de' bambini di cera , i quali Suoi lavori t 
rapprefentavano Gesù infante , e di alcuni brevini o bre- impieghi . 
vetti, chiamati anco Agnus Dei y ne' quali fi rinchiudono Pf&Ctfagtt ^ 7 . 
frammenti di reliquie, e colè facre: e ciò lacca d'ordine 
delia Madre Priora , venendole richiedi per divozione ver- 
fo la Serva di Dio : a cui notizia però fe fòflc ciò pervenu- 
to, con iltrcpiti, e pianti fe ne farebbe molto rammari- 
cata per la fua confueta umiltà . Quivi ricevea la fanta_. 
Comunione quafi ogni giorno, fe pure non ne era ne- 
ceiìariarncnte impedita dalla ubbidienza ; imperciocché non 
elianti i fuoi corporali travagli, farebbe calata a far tal 
divozione, benché (è ne (limava indegniilima, Ce il di- 
vieto della Priora non l'avelie diftolta • Impiegava frat- 
tanto 
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tanto molte ore del giorno orando in una Cappelletti 
contigua alla Tua ftanza : anzi a ri ferva delle ore detti- 
nate al ripofo, e ad altre neceffarie funzioni, ivi per lo 
più tratteneafi fupplendo in Cai guifa alla fùa involonta- 
ria lontananza dal Coro, per la quale non fi fiancava' 
di amplificare la Tua pretefà inutilità , e l' impaccio , che 
le parca di recare a quel facro luogo, quando per altro 
tutte le Monache erano di fentimento si oppofto , che fi 
reputavano d' aver fra loro in perfòna di lei il più utile 
e preziofo depofito , che mai potette defiderarfi . 

Quando potette aflìftere al Coro , il fece con affi- 
duità incomparabile : e quando per li fiioi mali non vi 
potette affiftere in tutto, come bramava, impetrò, che 
almeno le folk permeilo di ftarfène ivi in un cantone , 
fópra una piccola fedi a . La medefìma puntualità palesò 
fempre negli altri atti dell'Ordine, e particolarmente^ 
neir intervenire alla lezione fpirituale . In fòmma o faua 
o malata volle fempre impiegare utilmente il fuo tem- 
po, fino in rappezzarfi le cole proprie con licenza della 
Priora , per cflcrvi > fecondo le Coftituzioni , deftinate le 
Veftìarie per tale ufìcio . Chiedeanc la permiffione a ti- 
tolo di farfi ajutantc di effe : e a tal fine volea raccon- 
ciare anco le calzette delle Converfe . Recitava poi tanti 
uficj, e preghiere, che vi fu bifogno, che la Priora lav- 
vifafle a non iftraccarfi tanto intorno a ciò, e partico- 
larmente nella lettura di cofe fpirituali : al quale effetto 
ordinò per conforto di lei , che altre Icggcflcro, e Ja^ 
Priora ftefia vi fuppli talvolta . Fu pur fuo coftume di 
raccomandarli l'anima da se con fbmmo fervore, fecon- 
do la formola , che fta nel Breviario . Ajutava poi 1 e_. 
Converfe fino a feopare , a lavare i piatti , e a far tutte 
le colè > anche più abbiette del Moniftero . 



Per 
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Per maggior conferma della fila indicibile rcligiofitl x X X. 
e fede noi ci troviamo obbligati adcfporrc la riverenza ed Sua gran rdigio- 
attenzione, con cui procurava di prendere le facre lnduU ne ' 
genze delle fette Chiefe e della Scala fanta, delle quali 
partecipano le Monache dell'Annunziata entro il loro fog- 
giorno; imperciocché non tralafciò mai una volta il mele 
di farle , cikndo fette Cappelle fituatc in divertì luoghi 
del Moniftero : e faceale con divozione si fatta , che mo- 
veva a edificazione chiunque miravala. Come poi n'era 
impedita da'fuoi mali , faceafi accompagnare , e ajutare : e 

vi era anche portata , bùognando , dalle Monache , e Con - 
verfe : e quando occorreva portarla , ciò faceafì {òpra un 

vii facco pieno di paglia con due cingie di grotto (pago , 
rifiutandone uno , come contrario alla povertà , per etìcr 
di cuojo nero affai ben fatto , che le mandò la Principerà 
Borghefc. Acciocché le Converfe non follerò fovcrchia» 
mente aggravate dal pefo in portarla , 0 iacea pure adagiare 
in un gran caneftrone fattovi apporta , il quale poi belbcllo 
veniva ftrafei nato giù per le (cale; ma la faggia Priora-. 
Io pcrmifè per poco, dubitando, che non ne avveniffe 
qualche finiftro. La Scala Sanca benché incomodiflìma 

anche alle giovani, da lei fi facea con l'ajuto del bafton* ****M4»«" 
cello i Venerdì di Quarefima, e ne'giorni di tutto l'anno , 
ne quali vi era l'Indulgenza, e talora quando non vi 
era, per fufftagio delle Anime del Purgatorio. In mirarla 
fare quelle divozioni con tanto fuo affanno , maffimamen- 
te poi quando in quel mentre ve l'affali vano i fuoi dolori , 
fufpettacolo veramente compafHonevole . Vedendo i mo- 
ti , che facea per lo (tento , fu chi le diffe : voflra Rive- 
renana ba dolori adejjò * ed ella ai fuo fòlito ftudiandofi 
di far comparire il patimento per cola leggiera , cosi rik 
pondea con fàccia allegra : è un paffavoUnte • In fbmma 
avrebbe mode a compaflione e pietà le perfone più dure. 
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XXXI. M a è tempo oggimai , che torniamo a favellare dei 

Suoi patimenti . confuct i dolori , che Maria Vittoria foffèrfè nello flato di 
rcligiofa . La fcrmiffima fua intrepidezza nel tollerargli fen- 
za inoltrarne mai la minima impazienza con parole o con 
Pft.pas. i 4 ,p. g C ftj^ fa par i , n tu tto alla loro immenfità, dachè al più 
non proferiva altro, che quelle, parole: o Diol o Gesù 
buono ! e piuttofto con fegni di godimento, che di ram- 
marico . La tormentavano per lo più nelle braccia , nelle 
ginocchia , e nelle gambe . All'alita da efli improvvifàmentc 
nel camminare, o in altra azione, era necelfitata a fer- 
marli,^ quali a gì traili per terra, foftenendofi difficili^ 

/>« 154S "444. & maLmcnte con l'H ut0 del fuo battone. Ebbe aconfehare, 
/>«-*54 -444» ^ qucfti fuoi dolori erano si penetranti ed acerbi, che 

iembra vano Ipade , che la trafiggeffero nelle parti , che le 
erano tormentate : e le cavavano lino le lagrime • Nien- 
tedimeno apparve tanto Superiore alla loro grande zza , che 
appena panati , ella fe ne tornava con faccia lieta , e giocon- 
da chiamandogli fàffiggtri* i più gravi e lunghi ftirono 
anche quivi, come altrove, nelle Fcfte folenni , durandole 
per lo più non folamentc per tutto il giorno feftivo , ma 
nella vigilia: e in tale emergenza qualche Monaca diman- 
dandole , fe le farebbe piaciuto, che non le follerò più tor- 
nati , rifpofe : qtufto poi nò , perche mi fon cari . Fu cofa 
ftupenda , che dopo celiati > reftava nell' cfler di prima^, , 
come fe mai non gli avefle avuti , o che piuttofto avelie 
goduto, che patito: il che parve ftrano, mentre dopo 
,éi ' im% limili feofle fi fuol rimanere con abbattimento della pcr- 
fona * Di qui perciò argomentava!! , che tali dolori fone- 
rò foprannaturali , Concorrendovi parimente l'opinione de' 
Medici . Attribuivano* al grande amore fuo verfo Dio , e 
al fuo contento di patire per lui. Elìcn doli Tempre veduto, 
che le erano incomparabilmente più (enfi bili , che mai 9 
nelle maggiori folennità dell'anno, quivi pure all'avvi- 

cinar- 
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cinarfi di efle, diccafi dalle Monache : la Madre Maria 
littoria ftara male affai. E nel vero talvolta parve pro- 
prio fpirante per V eccello de'fuoi patimenti: i quali quan- 
to follerò acuti e infoflribili rifulta eziandio dal fapcrfi, 
che cflendolc cafualmente vcrfatafopra una mano alquan- 
ta cera liquefatta e bollente in occafione di volerla gir- 
are per farne Bambini in prefenza d'altre Monache., 
Suor Maria Maddalena Buoncompagna vedendola non mo- 
ftrar fentimento del dolore , che forrri va , prelè opportunità 
d'interrogarla qual folle maggior dolore , quello della feot- 
tatura, o gli altri a lei famigliari: ed ella fòrridendo rif- 
pofe, che non v'era comparazione tra eilì, volendo in- 
ferire la grandezza di quelli. 

Si palesò il fuo ardentilCmo amor di Dio non folo 
dall' accrefeimento de'fuoi dolori nelle mentovate folen- 
niti , ma ancora in altre emergenze ; imperciocché fu of- 
fervato, che ne' giorni più felli vi dell'anno, come fono 
quegli in memoria dei mifterj della Fede , di Maria Ver- 
gine , o d'altri Santi , ella fu (olita prendere maggior mo- 
tivo d'infiammar fi nell'amor verfo Dio con far di ver fi 
fpìrituali efercizj e orazioni, e cantar laudi, proprie per 
quelle folcnniti. In tutte quelle occaGoni apparve ftra- 
ordinariamente infiammata nel volto , benché ella per ce- 
larne altrui la vera cagione, fi ftudiafle di far credere^, 
che ciò provenire da alcuni calori di teda , cui veramen- 
te foleva patire , fe pure anche quelli fi potettero dir na- 
turali , mentre non vi mancarono perfòne intendenti , le 
quali furono di fentimento contrario, dimando, chetali 
calori procedettero da vemenza di amor di Dio, e che 
foflero a lei dati per cumularla di maggiore accrefeimento 
di merito . 

Appretto a quelli patimenti debbe occupare un luo- 
go diftinto lcfattiffima povertà religiofa fcrupolofamcntc fa in celia 

Z z ofler- 
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oiTcrvata dalla Serva di Dio in tutti i rincontri delle Tue 
azioni. Il Parroco di San Quirico Giufeppe Guarnieri , 
il quale per qualche tempo fu fuo ConfeoTorc , eflendo (la- 
to chiamato a vietarla in illato di malattia > fc ne pa- 
lesò fuor di modo forprefo, trovandola in abito vecchio 
c rotto entro una ftanza povcriffimay in cui altro non 
v'era, che un letto mefchino> piccolo > ftretto , e duro, 
pel fuo fol ito induftriofò pretefto, che il fuo bifogno ri- 
chiede* così , una fèdia di paglia , un'inginocchiato jo con 
fòpra un Crocidilo, e certe immagini di carta. Ne ef- 
fendo ben contenta di tale apparato > ftudiò nuove inven- 
zioni per ofìer vare quefta (anta virtù > ufando un duro 
cufeino di paglia (òtto il capo , e (opra di effo un pez- 
zo di cuojo fciolto , della grandezza di un palmo; ade- 
rendo y. che così le compliva per lo fuo. calore di tetta > 
fìrafeinandofi il detto cuojo da un lato all'altro del ca- 
pezzale fecondo l'occorrenza di mover la tefta. Nella», 
Cappelle tra poi , dove orava , bi i fognandole federe, G fe- 
ce fare cerei fca bel letti leggieri di fugherò a fine di por- 
tategli di per se; onde le Monache Tempre più oflcrva-? 
vano materia nuova di reftare attonite de'fuoi nuovi lif 
trovamenti di povertà e umiltà. Richiedea con prcrau- 
rofiflìme iftarize le camice gro(Tc c nuove bielle Convcr- 
fc col pretefto , che di verno Tavrebbono tenuta più cal- 
da, palliando in tal guifà il defiderio, che avea di mor- 
tificare la carne con l'auftera ed increfccvolc afprezZaj 
delle medefime , benché ciò non le fu mai permeilo dalla 
Priora. 

In coerenza a quefto fuo amore alla povertà > nel 
lavorare i B re vini ebbe fpccial cura di non Spendervi, 
nè confumarvi cofè di prezzo ; il perchè fi fervi va di ma- 
feriali dtfmefli: e per non porvi bomba ce , fu (olita farfi 
venire di fuori ccrt'érba, e anche femi d'alberi fecclii» 

v * co'qua- 
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co' quali ingegnavafi di empiere i detti Brevini . In fora- 
ma giunfe cane ' oltre Ja Tua povertà , che fu dettato ge- 
nerale delle Monache , ove loro fopravanzava qualche 
cofa inutile , firbiamla per la Madre Suor Maria Vit- 
toria , perche effa a fuo tempo /apra metterla in opera» 
£ ciò in fatti feguiva. In proponto di quelli Brevini, 
e del compiacimento, che provava nel fargli, confè- p rM , p0g . t3 s6. 
gnandogli pofeia alla Madre Priora , le venne in penderò 
di mortificare se (lena, negando quella foddisfazione al 
fuo genio * Perciò ricorfa alla Madre Priora , le chiefè 
]a pcrmiflione di tralafciare limile impiego, pregandola 
nel tempo Hello di ordinarle qualche altro lavoro, e rin- 
goiarmene e il raggi uft amento delle camice . Fu si fervo- 
rofa ed efficace r litania, da lei fattane alla Priora, che 
quefta tro vofli in neccflità di comandarle per atto di ub- 
bidienza a continuare il lavoro de' Brevini con dirle , 
che gli facefle, non pel gutto e piacere, che ne fentiva , 
ma pel merito deli' ubbidienia, ed anche per conforto 
dei poveri , i quali gli addimandavano . Suor Maria Vit- 
toria immantcncntc chinòJatefta fottopponendofi all'ub- 
bidienza. • " ' » • • • 

Non poffiamo sì tofto (laccarci dalla povertà della XXXV. 
Serva di Dio , della quale in tutti -i rincontri fu efattif- ^ fcrve di cofe 
fima offervatrice . In iftato di rcligiofa volle, che le 
cofe , le quali doveanò fervi r per fuo ufo , fempremai 
follerò le più vili ed abbiette, e quelle, che non fervia- 
no più per l'altre. Tenne ftrettiflìmo conto d ogni mi- 
nuzia , raccogliendo fino le cofè più inutili , che dalle 
Monache fi gittavano via, delle quali poi ella fer viali a 
fare i Brevini, o altre limili robe di divozione. Si nar- 
rano di lei cofè tali, che fupcrano in tal fatto per dir cosi 
ogni umana invenzione , mentre le Vcftiarie , fùe fedeli 
miniftre, fòleano raccorre infieme fino i punti gii tron- 
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chi delle (cuciture per farne provinone alla Serva di Dio, 
acciocché fé ne fervine ad empierei Brcvini , fatti a cuo- 
ce. E fc talvolta incontroilì di aver buoni materia li , 
gli diede altrui con dire, che a lei non ferviano . In fu* 
ilanza , de' pezzi di poco o niun valore , con altrui ma- 
raviglia, fàcea comparire i fuoi lavori di divozione . 

c ai Lmi Quello fuo grande amore alla povertà le faccafen- 
logore . tire al vivo la troppo fpelia mutazione delle fue milcrc 

biancherie, effondo folita dire alle Converfe, che ciò 
ripugnava alla medefìma povertà, talché effe , ridotte in 
fbggezione, erano aft rette prima di darle qualche panno- 
lino , a levargli le pieghe (impazzandolo alquanto , af- 
finché perderle il fegno di edere di bucato. Elefle mai- 
lempre le velli più logore del Moni Mero : e fe la Priora 
talvolta per la fua debolezza e infermità volle obbligarla 
a valerli di vede nuova , a fine di eludere le fue pie inven 
zioni » per via delle quali cercava di fottrarfene , fu nc- 
cefTario, che le metterle davanti l'ubbidienza. 
XXXVII. / Quindi é , che frequentemente rammentava alle Mo- 

àm* delia po- nache V(uaore dclu povcrti . c nehiefta dalla Priora , fe 

fi trovava più contenta nella fua celletta di quello , che 
il foffe nel fccolo, immantenente rifpofc con atto difom- 
nia confolazione , che molto più foddisfàtta feoza para- 
gone era della fua cella, che di tutti gli agi del palagio 
Borghefe. Per coltivare quella fua cara e diletta virtù 
non tralafciò mai alcuna minuzia, talmentcchè dovendoli 
provvedere di uno fcabello per federvi quando fe ne fla- 
va alla Ruota , dcfcriiTe a minuto a un valletto di Cafa 
Borghefe, come dovea fabbricarli , cioè fenza lavoro, e 
di fugherò, fatto venire con qualche occafìone dalla Terra 
di Pratica. Ma non le rànci, perché le fu lavorato dal* 
buccio , o fia pioppo > legno per altro ordinario : e pure > a 
gran pena vedutolo ficiprcflc, che non corrifpondeva alla 

fua 
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Tua intenzione , ancorché fofle trivialiffimo , c fenza or- 
namento veruno , parendole troppo civile , e non pro- 
porzionato alla povertà* religiofa , preferitta nelle Cotti* 
tuzioni del Tuo Ordine . Teneva in camera un Crocifìuo 
di ottone , ed eflcndolc venuto fcrupolo , che rode con- 
tro alla povertà della Regola , il tolfe di là, e lo appefe PftCmfH% 
in un confeftionario , ritenendone uno di cera con croce 
di legno, ficcome il ceneano le altre Monache. 

Fu tanta la Tua occupazione in tener cuttodita per XXXVIII. 
ogni canto quella Tua cariilima gioja , di cui fu Tempre Segue . 
innamoratiffima , che fi raccomandò fèrvorofamente alle 
Monache affinchè alle fìnettre non fàcefiero invetriate, m^i9i> 
ma femplici telari con carta: e veduta la Principerà.» 
della Mirandola Tua pronipote in tempo , che vivea in 
quel Moniftcro , con una vette di faja Ica riattata , e guer- 
nita di un femplice merletto bianco di feta , fi lafciò in- 
tendere , che non iftava bene in quel luogo , come nè 
pure una coperta da letto di feta incarnata e punteggia- 
ta , e un' altra verde per fervizio della medefima Princi^ 
pciìa. Laonde fi dovette mandare ogni cola fuori del 
Moni fiero, e ufàrc le coperte ordinarie. 

Sono tante e sì fatte le cofe, che ci fi parano da- Sc * 
vanti in conferma del fuo gran zelo pel mantenimento 
della povertà religiofa , che avello fol punto potrebbe., 
apprettar materia copiofa ad un'intero volume. Avendo ^.iio?» 
ella fàputo, che la Principerà Borghefè fàcea mandar 
nel Monittero un giorno sì , e l' altro nò per fuo ufo, p*s-*5* s ' 
e fòttentamento in occafione delle fue malattie , qualche 
foccorfb, il quale confi (leva in tré libre di vitella, due 
pagnotte, che volgarmente fi chiamano Papaline , e due 
fiafehetti di vino, ella ne mottrò un'indicibil rammari- 
co , e con gran fentimento fi dichiarò di non volere al- 
cuna particolarità, o Angolarità per la fua perfona, te. 
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mendo , che di qui non «' in troduceffero abufi nel Mo - 
niftero. Fece ogni sforzo con 1* interpolinone di gran.» 
Pcrfonaggi , di Confederi , e del Cardinal Vicario ad ef- 
fetto di rimovere la Principerà dal mandar cofe tali. 
Ma avendo quefta ad ogni modo voluto continuare quel- 
la fua moderata convenienza, la Madre Maria Felice-. 
Brignole ebbe a dire alla Serva di Dio, che per se (Uf- 
fa avendo (òddisfàtto alle fue parti con le proprie dili- 
gente , fcnza più prendetene faftidio doveva accettare 
la carità . Ma ella rivolta al fuo Crocifiifo così rifpofc : 
E con che faccia poffo io comparire avanti il Crocifijfoy 
avendogli promefio di fegui tarlo ignudo , fe continuo a 
godere le delizie di Cafa c Borghefe ì Protetto non man- 
carle colà veruna , e di efier del tutto ben provveduta-*, 
aggiungendo , che chi abbraccia lo (lato religiofo dee la- 
ici are i comodi , gli agi , e le fòddisfàzioni della Cafa . 
E perchè la Priora a fine di acquietarla le dille , che po- 
tea ciò ricevere per li mo ! ina , perchè quello non era-, 
contro alla Regola, nè potea panare in efempio, efsen- 
dovi tali circollanze, che non fi farebbono potute così 
facilmente verificare in altra Religiofa , la Serva di Dio 
lontana dall' arrender fi alle ragioni, benché giufte e pro- 
prie della Priora, le replicò di Capere, che ciò non era 
contro all'ofscrvanza, ma di faperc eziandio, che per 
l' apr imeneo di quefta ftrada, fi farebbono potuti intro- 
durre degli abufi , ed io ( difs' ella ) come poffo andare a 
piedi del Crocififlb , e vedere , che egli non ba una goccia 
di acqua per fuo rifioro , abbandonato da tutti I Io , 
che fo profejftone di feguitarlo , godermi i regali , eia fer- 
vitù di Cafa *Borgbefe : Che confusone farebbe la mia l 
Mi farebbe più caro fentirmi dire: Madre, non ci fonò 
danari per comperare da pranfo : pero mangiate quello , 
ebe potete . Queflo , diffi , mi farebbe più caro y che godere 
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U delizie di Cafa^Borgbefe y perche in quejla maniera go- 







W1 


MI 



Stupefatta fuor di modo la Priora di tanto c sì 
i rito di umiltà, povertà, e alienazione dal Mondo, 
perdette la voce, ne ebbe cuore di dirle altro.' : 

Or dunque la Serva di Dio prelà dall'amore della XL. 
ianta povertà tenne fempre fìffi gli sguardi alla medefi- 0^^^^ 
ma fenza mai permettere, che in qualunque cofa, ben- 
ché leggeriifima , dal canto fuo ne rcftafse violata • . Nel- 
la fua cella non vi ferbò il minimo fègno di proprietà 
per tao fervizio particolare , e fé ne dimoftrò ri fatta- 
mente dilicata, che ua foggolo, cioè panno o velo, che 
fi porta (òtto la gola, elsendole accidentalmente ri malto 
in camera , in pigliar- Y altro le ne rammaricò eli re ma- 
mente per non avere avvertito di riportarlo in comuni- 
tà giuda le regole .deli' Iftituto . Di qui avvenne, che 
i fuoi veli pareano cenci , e che ella in tutto rapprefen- 
tava in se ftcfca, con altrui grandi iìimo fentimento, la^ 
più povera donna, che mai potefsc incontrarli: e quello 
che non è facile a crederli , pregia vali di poter 'efier corw 
fiderata per tale;, poiché un giorno per cagione de* fuoi pr<*. w . 1797. 
dolori e pel divieto della Priora non avendo potuto 
intervenire al Coro» fu trovata a piè della Scala (anta- 
dei Monili ero con un cencio di lana fopra le fpàlìc^ ri- 
metta e abbietta , e con alpetto macilento per li fuoi 
palìati languori : ed accortali dell'ammirazione da lei ca- 
gionata alla giovane di fervizio della Principerà della-. 
Mirandola, che in tal maniera la vide , fe le voltò con 
faccia ridente profetando di edere una di quelle , cbt+* 
fe ne fi anno appiè della Scala fonia del La t erano . E tale 
appunto parca, fecondo la tetti moni a nza della giovane, 
che fu poi religiofa nel Moniftcro della Visitazione col 
nome di Suor Francefca Umile de' Vecchj . 

Que- 
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X L L Quello perfèttiflimo fpirito di gradita, e fpontanea 

barfi. 



Povertà nei ci- ìc fo f opra ogni co £ indivifibilc nel cibarfi : e 



a ciò fi narrano particolarità molto oflcrvabili . 
Quanto più erano i cibi malfatti , tanto più ne guftava , 
Fw ' w ' t6 ° 9 ' moltrando , che per lei follerò buoni , e di bramargli Tem- 
pre in tal guifà . Di più oflervoflì , che nel cibarfi ftu- 
' dio femprc ogni pretefto di mortificare il fuo gufto, 
f.'f.M5 5- poiché non folo per tutto il tempo, che vide fra le Tur- 
chine, dalla fu a bocca non fi (ènti, che veruna vivanda, 
benché triviale e comune , e forfè anco malfatta , a lei 
difpiaceflc ; ma quello, che è più confiderabUe , fu ve- 
duta più volte verfàrvi acqua e polvere fopra , conforme 
appunto folca fare tra le Ginnafie. Richiedane poi del 
motivo, fenza moftrar di fupporla fòverchiamente fila- 
ta, o eoa altro difetto, rifpondea con molta grazia, di 
accomodare il cibo al fuo piacimento . E perché non fi 
riputane malfatto, o con troppo fale, preveniva l'altrui 
giù di ciò con dire, che era ottimo per le altre Monache, 
ma che ella fé l'adattava alla propria fòddisfazionc. Però 
vedeafi beniflìmo, che ciò fàcca per mortificare se fletta. 
In quefto particolare la Priora Spinola , che vi flava at- 
tentiifima , le imponeva molte ubbidienze fopra il cibarfi, 
mentre dalle Converfe, detonate a fervida, fapeva, che 
per atto di virtù lafciava di mangiar cofè buone. Le- 
Ginnafie ancora l'aveano preventivamente avVifata, che 
tali fue mortificazioni erano grandiffime , avendola elle 
olìcr vata nel Kcfet torio con le cartucce di polvere ama- 
ra , come narrammo . Col medefimo fpirito di penitenza 
inclinava a cibarfi di cofè inful/è , e corrotte , fervendoli 
di una artificiofiflìma indù fi ria per occultare il merito di 
quelli atti • Come poi fe le portavano cole più dilicate , 
e fuori del foli to, le rimandava, accennando, che fi def- 
ilerò a chi ne tenea bifògno . Le. frutte' del giardin delle 

Mo- 
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Monache per fuo ufo , non volea , che fonerò colte dall' 
albero, ma per terra, come fc quelle, benché mezzo gua- 
de , le pi aceiTero più delle altre : e fè d i ver iam ente con lei 
praticava!!, deliramente le rifiutava , ordinando , che fi 
defl'ero a chi ne avea bifogno. Nel bere mai non fi div- 
ietava , ma folo fi bagnava la bocca per la Tua grande ar- 
fura : e dalle Con verfe attentili] me vedeafi , che realmente 
pativa la lete . Come la (èra le fi portava per minefira il 
pancotto', ne ri pone a due cucchi a ri con dire : quefìo fer- 
batelo a domattina per ij 'digiunarmi . Ove poi fé le rif- 
pondea, che rifcaldato non era buono, e che fè ne fa- 
rebbe fatto dì nuovo , replicava , che quello era ottimo , 
e che a niun patto fe ne rifaceffe , perchè ciò farebbe flato 
contro alla povertà • Sarà molto agevole a ciafeheduno il 
dedurre dalle cofe fin qui narrate la qualità de' digiuni p roc . /IJg , r)6 , , 45J . 
della Serva di Dio: la quale avrebbe voluto offervargli 
anco in tempo de* fuoi più afpri languori , fè non le folle 
dato ciò fevcramente proibito dal pofitivo precetto della 
Priora : a cui prontamente ubbidiva * traendone poi mo- 
tivi frequenti di umiliarfi e lagnarti perchè non digiuna- 
va, nè faceva alcun atto meritorio, al dire di lei fola, 
ma non cosi delle altre Monache . Per efàttà oflcrvanza 
di si cara virtù non permife , che fi gittalTe nè pure una 
goccia dell'acqua, che le retta va, fènza impiegarla inJ 
qualche cofà : e tanto vi premei fòpra , come fè fi forte 
trattato d'oro effettivo. Fu veduta riporre la minefira in 
un cancflrino di fuo ufo : e a chi tentò d' impedircela , 
dilTe di farlo , acciocché predo fi raffredda (Te , già acco- 
tonata a ricoprire grazìofàmente le fue virtù con limili 
feufe. Avanzate ad una Monaca certe gocce di brodo, 
furono gittate via, il che veduto, la Serva di Dio con 
molto rincrefeimento così dille a chi gittate le avea : Dio 
«f/ perdoni i E perchè non /' avete meffè nella mine/Ira * 

Aaa In 
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In Refettorio trovofli pofta fotto la làlvietta una pagnotta 
di quelle, che per eflcr migliori del pane ordinario, fi 
chiamano Papaline : e per allora non ditte nulla 5 ma ap- 
pretto nel tempo di comune ricreazione prefe licenza^ 
dalk Priora di dire .il fuo fentimento circa la fua perfo- 
na, benché per allora non avelie bi fogno di chiederbu, 
ftantc la libertà > che tutte in quel tempo hanno di par- 
lare # Si efprette di non ettere entrata in religione » come dif- 
fc, per mutar aria* ne per governar/i bene, ma per far 
penitenza defuoi peccati : e che perciò pregava , che non 
te fi dejjero più co/è particolari . Ciò proferi con. tanta.» 
fona e fentimento di umiltà, che tutte le Monache ne 
rimasero eternamente edificate. Ettendole rotto il ma- 
nico ad un vaio di terra , ve ne mifé un pofticcio coru» 
l'otto di una penna lunga di pavone , in tal guifa con- 
tinuando a fervicene lungo tempo. Così operava in tut- 
to il reftante : e ciò , che alle altre Monache fi credei 
non fervir più, a lei fervi va ottimamente, come robe 
vecchie f piccoli ritagli , pezzi di filo , di carte , e cole 
Umili , talché, ove una cofa più non fervi va, erano fo- 
lite dire: quefta diamola alla Madre Maria Vittoria , 
perchè ella la farà fervire. In fatti cosi fùccedea, men- 
tre il tutto affettava , facendolo comparire per buono. , 
X L 1 1. Quefta fua impareggiabile delicatezza di cofeienza , 

Offervanzaefjitta. c attenzione in cofe tanto minute procedette dal vigilan- 
tiflimo zelo , che ebbe dell' ottervanza più efatta dell' 
Iftituto , le cui obbligazioni volle puntualmente efègut- 
Froc.fsi. 2445. re fenza mai prenderli veruna efenzione, quantunque-» 
fi trovane in un età grave , non volendo efferne difpen- 
iàta , (è non in quanto le veniva ordinato a titolo di ri- 
gorofa ubbidienza • Di qui ne nacque , che alla puntuale 
clècuzione delle regole, non meno con le parole, che_i 
con l'cfempio animava le altre Sorelle . 

Da 
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Da ogni parte della preferite Iftoria è molto fàcile X L 1 1 1. 
il raccorre in quale altezza di perfezione rilplendcffero Su ^ e ^ cnza dai 
tutte le virtù più di (tinte nella Serva di Dio. Nientedi- 
meno perchè quella della tenta ubbidienza maifèmpre 
l'accompagnò da pertutto, come guida e furiera delle-, 
altre, ci par convenevole il darle un luogo particolare 
ne' preferiti racconti. Fù offervata la Serva di Dio cosi 
icrupolofa e attenta in quefto particolare , che in tutti 
gli affari prevenne gli ordini della Priora. Apparve ma- Pm.fa t .j66. 
ravigliofamcntc quetta rara virtù nella fua dipendenza-, 
dai cenni <lel Confetture , ipccialmente quando il primo- 
genito del Principe D. Giambatifta Borghcfc D. Marc- 
antonio , oggi Principe di Roflano , dovendo intraprcn- 
dcrc il giro d'Europa , e defidcrando la benedizione della 
Serva di Dio alla porta del Moniftero, ella per moltew 
iftanze, che fopra ciò le furono fatte, mai non volle 
acconfèntirvi • Finalmente la Principerà Borghefe ricorfò 
alla Madre Spinola , acciocché la diiponefie a quell'atto . 
Ella operò con tutta efficacia per farla aderire ad una ri- 
chieda così convenevole $ ma la Serva di Dio mettendo 
avanti il fuo fcrupolo di parlar fui la porta ai congiunti , 
e replicando l'altra , che per un cafo limile non parea_. 
n eccitano il far tanta difficolti , finalmente convennero 
di chiamare il P. Serafino Bartolini Penitenziere di San- 
ta Maria Maggiore , e Con f e flore della Serva di Dio , men- 
tre ella fi pr otcilò, che quando egli l'avefie afTicurata, 
ciò non effer peccato, l'avrebbe fatto. Vennevi il Con- 
feffore, e udite le ragioni di lei, le quali erano, che-, 
per parlare e vedere i parenti non doveafi , nè poteafi 
aprire la porta del Moniftero , egli rapprefentolle in con- 
trario, che ciò potea fàrfi non per vedere nè parlar co' 
medefimi , ma per dare qualche faiutifero avvertimento 
ad un giovane preparato a si lungo viaggio , e che ciò 

Aaa % fareb- 
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farebbe tornato a gloria di Dio , e a profitto fpiritualc 
del giovane . A quello dire Suor Maria Vittoria replicò; 
e che fori 'io i, che debba dar documtnti altrui > nuntrn^ 
fono così miftr abili jur mt fteffai U Confeflòrc foggiun* 
fe , che l'ubbidienza faceva acquillarc gran merito anche 
nelle perfone, che non ne aveano. Che ella non doyea 
guardare alla propria viltà, ma alla fede di chi. bramava 
quella foddisfazione, e che pertanto ubbidire. Acchctolii 
la pia Donna, promettendo di farlo, e di dare qualche 
ricordo al Nipote , purché il Confcflòre fi fòflè conten- 
tato di qucfto . Inculcò al Principe il conlervarfi in già* 
zia di Dio: ne gli mone dìfeorfo di altra cofa terrena : e 
in quell'atto tenne fempre gli occhi giù baffi fenza mai 
guardare in fàccia uè lui , nè la Principerà fua Madre , 
nè veruno degli altri, che vi fùron prefetti. La raede- 
fima difficoltà, che moftrava in dargli i documenti, mo- 
ili-olla pure in dargli la benedizione a cagione, che non 
riputa vali degna di dargliela . Ma poi gliela diede , affret- 
ta pure dalla ubbidienza . Egli è cofa da non pacarli in 
filenzio , che il fuo (laccamento da ogni allctto umano 
verfo i congiunti , fu così grande , che fi farebbe rifo- 
luta a far voto di non parlare ai medefimi nè pur quel- 
la volta , che nel corfo dell'anno il concede la Regola , fe 
il Con feflbre non glielo a vede vietato in occafione , che 
a lui ne parlò . Era tanto maggiore quehY atto di iubli- 
me virtù , quanto il Principe Borghefe e la Principeilsu 
Chigi erano (lati allevati da lei , dappoiché lor Madre fe 
ne pafsò alle feconde nozze con D. Cammillo Panfilj , 
onde per queio capo fi sa , che le era molto radicata^ 
nel cuore la tenerezza verfo di loro • 

Similmente fi riconobbe in grado perfèttiffirao Iaù 
fila ubbidienza in congiuntura , che il Parroco Guarnie* 
ri entratovi a vifitarla inferma , e da lui richicila , fe vo- 
lsi 
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Ica riconciliarli , ditte di sì , e poi nel tempo (ietto ella fe 
motto di volere aliarti dal letto , dove fedeva appoggia-! 
ta alla fponda » a rìnc di porli inginocchio . Mi il Con- 
fclTore appena le dille: »ò, nì> Voftr* Riverenza fi'ta * 
federe: Midifca^ che ella fe ne retto immobile quafi 
toccata da un fulmine, donde al Sacerdote fu molto fa- 
cile il ravvifare quanta forza avene fòpra di lei [a virtù 
della ubbidienza* E pure fpacciandofi per vilifiima pec- 
catrice con parole , che le veniano dal cuore , lagnavafi 
di non avere alcuna virtù , e di clTcr tarda in fare l'ub- 
bidienza, parendole di non fembrare fculàbile col titolo 
della vecchiezza e delle infermità fue, che erano di più 
forte. 

La Madre Maria Gertrude Spinola, che in oggi 
ancor vive, e fu molte volte Priora mentre viffe la Ser- 
va di Dio > lì efprcilc negli Atti pubblici , che a lei b i- 
fognava ftar molto attenta nel modo , con cui le parla- 
va > poiché fenza replica , o altro difeorfo (abito 1 ubbi- 
diva , non badando a qualunque fuo incomodo . Che la 
voce della Superiora le era un oracolo. Che fe talvolta 
la Convcrfa affittente le aveOe detto: la Madre Priora 
vudlei che Vojira Riverenza faccia a>si y ella contutto- 
ché vi avelie avuta interna ripugnanza , i mman tenente-, 
ubbidiva, ficcome accadde una fera del Santo Natale, 
in cui non volendo fpogliarfi per por fi a letto, a fine di 
effere piùfpedita e pronta aH'Ufjcio della mezza notte , la 
Converfa, che le affifteva le dille di non credere, che 
foife intenzione della Superiora, doverfene ella ftare così 
male adagiata, A quelle voci la Serva di Dio fubito G 
fpogliò , badandole avere udito , che la volontà della Su- 
pcriora aveffe potuto eflcr tale , poiché alla intenzione 
non meno, che ai cenni di lei, bramava ubbidire coru 
tutto lo fpirito. 
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X L V I. Dal numero abbondantiflìmo di quefti cafi ne trar- 

Sieguc . rcmo uno ^ -j < j Ua j c p Cf j a (ì n g 0 | ar j t à f ua ci fembra mol- 

to ben degno di ftoria . La Con ver là, de il mata al fer- 
vigio della noftra Madre Maria Vittoria, in tempo, che 
flava inabile al moto , la conduffe in una Cappella ac- 
canto all'Infermeria , perchè a fuo talento vi potefle fare 
orazione: e le aggiunfe, che finché ella medefìma non_* 
vi tornava a ripigliarla, non fi moveùe di luogo, ac- 
ciocché volendo farlo di per sé , non correfle qualche G- 
niftro . Indugiò molto la Converfa a tornarvi , e dopo 
lungo fpazio di tempo abbattutafi a paflar di li un-u. 
Monaca , ofTervò , che la Serva di Dio attentamente gua- 
tava, fe veniva la fua Converfa: onde le dimandò, fe le 
• occorrea qualche cofà: ed avendo ella rifpofto di edere 
in neceflità di ri torna rfene in camera) la Monaca fè le 
offerfe di accompagnarvela . Ma ella con faccia ridente 
ringraziatala , dille : Maria Marta ( così chiama vali la 
Converfa ) mi ha ordinato , che /* a/petti qui : e pero bi- 
fogna , che io la ubbidì fca . Ciò cagionò molta edifica- 
zione tanto in quella Religiofa , quanto in tutte le altre , 
le quali appretto lo fèppcro. Il merito poi di tanta fua 
ubbidienza alla Converfa crefee molto dall'in veftigarne 
l'origine, la quale fu quefta. La Madre Spinola effendo 
Priora intefè dalla Converfa > che la Serva di Dio prcn- 
dea pochiflìmo cibo, nè mai del buono, che fe le por- 
tava. Laonde efla Priora prefe motivo di ordinarle 
mangiar di quello , che le dicea la Converfa , e ad ubbi- 
dirla . Ora ficcomc la Serva di Dio non era facile ad 
ammettere interpretazioni di fuo vantaggio nell'intendi- 
mento ed efecuzione degli ordini de' Superiori , così cre- 
dette di dovere ubbidire alla Converfa in altre cofe an- 
cora oltre al mangiare, conforme realmente ubbidii la in 
afpettarla nell'accennata Cappella . 

Quan- 
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Quanto alla ubbidienti intorno al cibarti , faceala X L V 1 1. 
alla cieca, mangiando quanto le era ordinato dalla Con- Si ciba bacicci, 
vcrfa , ancorché foùe ftato pregiudicialc allo ftomaco : il 
che difcoprifli dalla inchieda , che ne fece alla Madre Priora, 
fè era veramente di Tua intenzione , che doverle prendere 
di tutto quello 1 che le dicea : al che poi foggi unfc : 1<l* 
carità e Joliec nudine di Marta, wfo me , Acciocché io 
mi cibiy è troppo grand* . Rifpoie la favia Priora -di non 
voler, che ne renarle aggravata , ma folo, che facciTc, 
l'ubbidienza in pigliar qualche cofa, che non le pregia- 
dica ile nella fallite . 

Appena ci lì amo fpediti dal racconto di sì bei fatti , X L V 1 1 1. 
che ne incontriamo degli altri, ugualmente degni di eùer ub 5^" r f g 7 '" ncl1 * 
tramandati alla notizia de' polleri . Etiendo ammalata*» 
ordinarono i Medici , che non ft lafcialfe ufeir di cella , fè 
non quando il tempo era aliai buono. Pativa ella gran» 
didima arfura, talché le era me Ir. ieri bagnarli continua* 
mente la bocca con l'acqua. Andata la Priora Spinola a 
vi(ìtarla per darle in virtù del fuo u fido la benedizione , 
moftroflì la Serva di Dio bramofa di fare il feguente_ 
mattino la fama Comunione , non avendola fatta da qual- 
che giorno. La Priora le diede intenzione di permettere, 
che vi folle portata , fe il tempo era buono : e su quefta 
fperanza la Serva di Dio con gran fuo patimento fi atten- 
ne la notte dal bagnarti la bocca. La Priora nel mattino 
appretto informata di tal patimento , per vedervela molto 
sbattuta dubitò, che le facelìe danno il calarla: e per 
quello ordinolle , pigliare il brodo : ed ella con faccia.» 
allegra rifpofè di prenderlo lenza dare il minimo fegno 
di difpiacere. Ma poiché la Con vcrfa riferì alla Priora , 
come, anelando di ricevere il fuo Signore, avea fopportata 
la lète tutta la notte, ella rimale fuor di modo maravi- 
gliata ed attonita di ubbidienza si pronta , fenza alcun 

fegno 
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(ègno di rammarico. Anzi quello, che più moftra l'ec- ^ 
celienza di tal Tua virtù, sì fu, che la Converfa entrata 
poco appretto a darle il brodo , le dine : Madre , perchè 
non avete detto alla Superiora , che quefta notte vi fete 
aflenuta dal bagnarvi la bocca , per comunicarvi \ Ed cl- 
T la rifpofc : Sorella , non fi replica alla ubbidienza . 

Chiede di éftr A $i S ran ù & di P erfetionc fe nc dcc ^giungere 
mortificata. un altro. La Serva di Di avea Applicata la Madre Priora 

Spinola perchè fi dcgnaffe di mortificarla e awifarla de* 
Tuoi pretefi difetti, e (penalmente di vietarle eziandio 
l' accodarti alla fanta Comunione , cioè al fommo de'fuoi 
conforti: onde replicava (pedo : Aladre , io fo le comu- 
nioni così tiepidamente e fenza profitto , che fe non fojfe 
per l' ubbidienza , non mi ci accoderei. Pero la prego 9 
fempre che Dio glìefifpira y a levarmela ^ perche veramen- 
te cono/co , che non ne fon degna . Così di quelle comu». 
m ori i , che la f ciò , non avrò da render conto a Dio , fic- 
carne avrò da far di quelle ,. che fo troppo tiepidamente . 
Mona la Priora da sì ardenti efpreffioni, colfe l'oppor- 
tunità di (perimentare il fuo I pinco , quando appunto, 
avendole permeilo di calare giù ballo , erafi avvicinata al 
fine ft ri no, dove fuol farli la fanta Comunione, onde ac- 
collatati alla Serva di Dio, le di/se; Madre , Voftra Ri- 
verenza è tanto tepida , che non ifiimo bene y che fi comu- 
nichi. A quello dire fubito con ilarità grande, e a man 
giunte ringraziala intalguifa: Madre , lo faccia fempre , 
perchè non merito di comunicarmi mai . Indi fe ne rimafe 
con una pace e tranquillità di Paradno , per quanto fi 
vide e confiderò dall' efterno . Efagerava fpefto con la.» 
Priora per eccelso di (anta umiltà la propria tiepidezza , 
implorando da lei qualche motivo e ricordo per accollarli , 
come dicea > meno indegnamente alla Comunione • La.» 
prudente Priora le compiacque talvolta ; e per cimentar 

mag- 
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maggiormente il fuo animo, pafsò a dirle, che dovefsè 
richiedere fomiglianti motivi dalie Converte , che la 'por-* 
ravano a bafto. Ella ubbidientiflìma il fece, e trovan- 
dole ripugnanti, lor difse efservi l'ordine della Madre Su- 
periora , in tal modo neceflitandoie a darle i bramati ri- 
cordi, da' quali atteftava di aver cavati forti eccitamenti 
da rifvcgliarc la propria tiepidezza . 

La fua ubbidienza alla Superiora fu cfàtta e grande S cm re icè ie 
oltra ogni credere, poiché non facca cofa veruna, benché ge Palimi rotcrc \ 
minima , fenza averne dimandata licenza : né mai repli- 
cava , o fc ne feufava, ma ciecamente efequiva ogni mi- Pr9C '^ s '^ 96 ' 
nimo cenno di lei . Ballava nominargliela per dilporre af- 
fclutamente della fua volontà », Per le fuc indilpofizioni 
fu fentimento de' Medici di farle prendere il latte. Ella fi 
fpiegò da principio di non riputarlo giovevole: niente- 
dimeno vi fi accomodò , benché le riufeiffe nocivo. In- 
terrogata perché noi diceva al Medico, rifpofe di averlo 
detto in principio , e che ciò non citante euendolew 
(lato ordinato , non giudicava doverne dir altro , fuorché 
rapprefentare Y eflètto , che le cagionava , daché tanto 
avea da morire. Che però era di fentimento e (Ter meglio 
feguitare l'ubbidienza, ancorché avelie dovuto lafciarvi 
la vita. Per confenfò di tutte le Religiofe Turchine fu 
fempre ammirabile l'attenzione fua di procedere ad ogni 
minima azione con la licenza della Superiora , ricufando 
il valerli della generale , che avea , e volendo prenderla 
particolarmente in ogni cofà a tal fegno , che venendo 
deftinata alla Ruota , prendeva licenza fino di dare altrui 
uno de'fuoi Brevini . Anzi né meno fi contentava di chie- 
dcrne femplicementc licenza , mentre di più voleva cfporre 
i detti Brevini alla veduta della Priora . Chicdea tal bene- 
placito in occafione di dover fare qualunque altra , benché 
piccioliffima cofa. Né qui fermolfi quello fuo incompa- 
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labile iftintoj imperciocché foggettoifi alla ubbidienza^ 
della Priora .anche in tutte le cofe fpirituali, come fi è 
detto, cioè nella Comunione, nella vi (ita delle lètte Chie- 
fè, della Scala (anta, e di altre divozioni, riconofeendofi 
in lei un affoluto ralTegrramento , c totale annegazione di 
se fteffa , appunto giuda l' infegnamento di Cnilo a chi 
vuol feguitarlo . Tra i fuoi più fieri patimenti , e nella 
decrepita età, pochi mefi prima di morire, cioè la vigilia 
d'Ogniflànti del -1*84. domandò licenza alla Priora di 
digiunare , ma le fu negata , non fenza Tuo difpiacere • 

In fomma con piena verità può dirli , che il Tuo con- 
tinuo efercizio con fi (tette «nella più efàtta ofservanza del 
regolare Iftituto in tutto ciò, che le venia permcfso dalla 
ubbidienza, la quale fufempre lafovrana regolatrice delle 
Tue opere, ad efclufione di qualunque ombra immagina- 
bile di amor proprio. Quindi è, che fecondo lo ftile or- 
dinario, efsendo feguita mutazione del Co n fé f sor e del Mo- 
ni ft ero , interrogata qual più le defse nel genio , il primo , 
o il nuovo, riipofe il primo $ perchè non la lufingava_i > 
ma le fàcea la carità di avvitarla de* fuoi pretefi difètti , 
foggiungendo con grande umiltà a chi le fece 1* inchieda : 
Sorella cara , il conofeer me fteffa mi rie/ce difficile, . Da 
quefto gran fondo di perfezione , difprezzo di se mede* 
fima, e total dipendenza dai fuoi maggiori ne nacque, 
che apriva con tanto candore gli arcani dell' anima , che 
non si tolto i Confefsori l' aveano udita una volta , ne-, 
prendeano ft i ma e concetto di gran lunga fuperiore a quel- 
lo, che ad alta voce ne andava fpargendo la fama pub- 
blica per bocca de' più degni e accreditati perfajaggi di 
Roma. . M 35"'f<jif»-' 

Fine del Libro fettimo . 
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A ft raordinaria maniera di vi- 
ta, e Tempre più perfetta e^£^ 
qualificata della Madre Ma- 
ria Vittoria, per e ne re an- 
netta a tanti efempj della-, 
più rara virtù , da lei fparfì 
nel tempo del Tuo monaca- 
to , le guadagnarono a pieni 
voti i cuori della fua religio- 
ni adunanza : la quale allo 
lplendorc di tante grazie giornalmente ù avvantaggiava 
a gran paflì nel cammino della perfezione, feorgendo, 
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che dal cuore della Serva di Dio il Mondo il vedea tal- 
mente abolito, che ella veniva generalmente acclamata 
per infenfibile a tutto quello , che fvcglia e Iufinga l'a- 
mor proprio , nemico giurato d'ogni virtù • Ora in que- 
llo ftato di cofe trovavafi ella aver già feorfo un anno e 
fr«./<tf.i 4 $7. alcuni meli della fua profeifione, quando il mormorio di 
qualche parola tronca fparfa pel Monillero la mife in- 
foipctto, che nella proflìma elezione, la quale dovea 
fàrfi della Priora , potefle meditarli dalle Monache d'in- 
nalzarla a quella carica , da lei totalmente abborrita per 
lo fommo difprezzo, in cui tcneà se ftcflà, e per l'alta 
idea , che àycà del governo dell' ànime . 'AtTcffètto di 
alienare le Rei ig iole da quello pensiero , mifc in opera— 
tutte le applicazioni con quella, premura , che richiede- 
va Tarlare, di fua eftrema importanza . Il perchè la* pri- 
ma' Tua cura fu di ajucarfi ad ogni potere per mettere in 
Vida i fuof prerefi diretti , lperaridò , che la veduta di ci lì 
doveflJf riputarli motivo {ufficiente per non eleggerla— • 
Ma poi dubitando , che ciò non baftafle a divertire la ri- 
foluzione delle Mónacjié, <è/ie comparve nel Refetto- 
rio } dove in atto tutto umile e comporlo prò 11 rolli in_. 
terra Applicando le Monache a non lafciarlì ingannare 
t7 dalle prevenzioni fallaci in farle il voto per la elezione 
in qualità di Priora , mentre , con fentimenti, che le vc- 
niano propriamente dal. cuore, fi dichiarava di clfcre af- 
fatto fpogliata : dei requifiti neceflarj a tal carica: e qui 
paisà a fare una grandjffima efagerazione dc'fuoi decan- 
tati difetti , fpacciandofi per vecchia , inabile j forda , e- 
cicca a difeernere il bilògno per lo governo. DnTc pure, 
che quanto allo fpirito , non avea parte veruna per fa- 
pcrlo mantener nelle Monache , avvertendole con le la- 
grime agli occhi a guardar bene , perchè quella fua elezio- 
ne farebbe (lata la ruina del luogo per tante fuc inabiliti. 
■ _ •. Ciò 
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Ciò efprete con sì fatto fervore , che mote tutte alle la- 
grime . Ma quelli maneggi della Serva di Dio operarono 
un effetto in tutto e per tutto contrarto alle Tue fante in- 
tenzioni ; imperciocché le Monache in vece di abbando- 
nare il difegno di eleggerla , maggiormente fi rifolvettero 
di volerla per lor Madre, guida, e Superiora. Laonde in 
prefenza del Cardinal Vicario a pieni voti fu eletta Prio- 
ra » Ma non volendo ella in conto veruno accettare quel 
grado , le fagge Elettrici penfàrono di tagliarle la Grada 
con un mezzo autorevole, a cui ella non (àpea refiftere, 
cioè con l'ubbidienza. Perciò ricorfe al P. Migliacci, fi *r«w t S& 
ajutarono appretto lui, perchè la obbligale ad accettarvi 
la carica, ficcome fece con un efprelib comando. Fu al- 
lora oQcrvato, che la Serva di Dio fc ne ufcì del Con- 
feflìonar io tutta umiliata , e mortificata : dai quali acci- 
denti le Rcligiofe congni epurarono, che allora il Con- 
fefibre le avete intimato il precetto di fottometterfi all' 
uficio del Priorato. 

Protetto di farlo per fola virtù della ubbidienza-, IL 
graziofamente aterendo di non etere abile a fare altra Suo governo, 
figura, che quella della Infegna: concorrendovi ancor la 
promefla del Cardinal Vicario , che il fuo governo trien- 
nale per lo più farebbe portato dalla Sottopriora Spino- 
la 1 dalla quale in quell' uficio con la fua ordinaria umil- 
tà prefe poi configlio di ogni minuzia , come appunto fc 
folle ftata non la Priora, ma una fempliee ed effetti va- 
no v zia. Mandava le Monache da lei fino per le licenze 
con la modella efpreflìone di non eter pratica, nè di 
avere alcuna fperienza. In quello, che appartenne al go- 
verno della fua propria perfona , fu fempre ubbidicntiilì- 
ma alla medefima Sottopriora, otervando con ogni pun- 
tualità la regola, che dilpone, dover la Superiora nel go- 
verno di se ftcila dipendere dalla Sottopriora. Nei Ca- 
pitoli 
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pitoli delle colpe, dopo udite quelle dell'altre, ancor ci - 
Prccw. 1478. la .voleva accufarfi delle fue, e un tal atto fuor d'obbli- 
go, ma, come dicefi , di fupereroga^tom , era molto am- 
mirato da tutte le Monache , alle quali dimandava per- 
dono con piangere amaramente • Nel corfo del fuo go- 
verno colmava di ìpiritual conforto gli animi di quelle- 
fue piiilimc Vergini co* fuoi ragionamenti e fermoni , maf- 
/"x-»59S- fimamente con quelli, che nel Capitolo fu {olita fare nel 
Venerdì, ove ricordava l'obbligo loro di amare e fcrvire 
il Signore con purità e perfezione . Le avvertiva a guar- 
darli dalle cole piccole per non eiTer mai piccola quelLu, 
cofa , la quale fi fa contra il minimo gufto di Dio : le 
t quali avvertenze rapprefentava con forte fpirito , umi- 

liando fempre se ftefla. , e inculcando , che non badaflero 
a lei , perchè non era buona a far nulla . Fu attenta e mol- 
to fòllecita in raccomandar del continuo alle fue dilette.» 
donzelle , che fi arrufferò tra loro con carità , come avea 
infegnato l'ApoftoIo S. Giovanni) ove riferifee, che il 
Signore fempre diceva ai Difcepoli, che tra loro fi muf- 
ferò con l'amor vicendevole • Gran forza aveano le fue- 
voci fopra gli animi delle Monache, perchè vedeano, 
che la Serva di Dio prima di dirlo alle altre, il pratica- 
va ella ftefla. Defiderava, che mai non fi celiane di pre- 
gar Dio sì per li vivi , come per li morti : ed ella me- 
defima orava molto per gli uni e gli altri, e principal- 
mente per quelli, che fi trovavano nello ipaventofo pe- 
ricolo di offender Dio . Fu folita ipcùo ordinare , che- 
nelle fante Comunioni fi pregafle or per una , or per l'al- 
tra perfona. Moftrofli attentiffima in fare, che nelle* 
/^.i444- orazioni comuni, e nel Coro fi flette con applicazione, 
modeftia , e riverenza, avvertendone chi vi mancava- . 
Volle , che gli operai fonerò fod disfatti fpeditamente fen- 
za bifogno di ritornarvi la feconda volta. Per la glori- 
ti* ca- 
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fk azione di Dio efultava in udire, die dalle giovanetto i9 , 
iì cantauero lodi e canzoni fpirkuali , ed ella (Icua ve le 
allettava. Cooperava alle rappreientazioni de* facri rai- 
fterj con le fuc figurine di cera , e volle, che ogni giorno 
nel Coro fi collocale in full'Al tare l'immagine del Santo, 
la cui fefta correva. Efcrcitò tutti gli atti di carità con 
le Monache, con le Convcrfe, e con tutte. 

Quanto famigliare le foùc la prudenza , reina delle 
virtù, moftrollo appieno in tutto il corfo del fuo gover- 
no . Per mantener Joflervanza puntuale delle Coftituzio- 
ni dell'Ordine volle dipendere dall'altrui configlio, il ****** 
quale dimandava non folo nel Moniftcro alle fue Con- 
fultrici , ma anche fuori ai Padri Spirituali , e particolar- 
mente al Penitenziere Bartolini , il cui favio parere vo- 
lentieri abbracciava , e feguiva . Sopravvenuta certa emer- 
genza in ordine alla regolare olTervanza ddllftituto, che /"£*4S4* 
le (lava ailaiiTìmo a cuore, volle cercare le informazioni 
più efatte col mezzo del medefimo Padre . Talvolta alla 
Sottopriora , da cui peraltro ella dipendea , fuggerì av- 
vertimenti peiatidìmi , rimettendoti però a lei con fimi! 
protetta: fe mi domandale un configlio del Mondo, io, 
che ci fono invecchiata , lo faprei dare ; ma delle co/c 
della Religione non ne so niente . Piena di carità materna 
compativa i difetti delle fue Verginelle , e con faviczza 
ie avvifàva e capacitava intorno all'emenda , accomodan- 
doli al tempo, agli umori, ed ai genj con maniere fi- 
niflime ; onde è , che i fuoi configli per le cofe fpirituali 
e temporali fecero fperimcntarc a chi gli abbracciò fem- 
prc ottimi effetti, ficchè nel fuo Priorato con falutifcri 
avvili mantenne la regolar disciplina , e provvide il luogo 
di tutto il bifogncvole . In fomma il P. Migliacci fuo 
direttore ci lafciò aflìcurati , che rene il fuo Moniftero Wf-**7- 
con tal prudenza , che non avrebbe potuto fare una Mo- 
naca 
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naca di cent'anni, talché le Religiofe tutte, rima fi e_ 
fod di sfattili! me , appena finito il triennio 1 avrebbono 
eletta di nuovo, fe non avellerò temuto di accelerarle la 
morte per le fatiche di un tal governo, dalle quali non 
avrebbe mai voluto efentarfi , Tema verun riguardo a* fuoi 
mali , ficcome fece in tutto il triennio . Baili dire , che le 
Trot. m >}%6. Fondatrici ftefle venute da Genova confettarono di efler 
confùfe della grande accortela , con cui la Serva di Dio 
governava ogni cofa, conforme all'Iftituto, afegnotale, 
che efle, benché veterane, non avrebbono faputo far 
tanto . Quanto fu provvida nell accudire , che il Monifte- 
ro e la Chiefà non penuriaflero di cofà alcuna; altret- 
tanto apparve zelante , che dapertutto riluceffe la pover- 
j ^ tà ordinata dalle Coli j 'tu /. ioni . 

Termina il pria- ^ on S 11 ^* avventurofa condotta giunte fèliceraen- 
rato. te al termine del fùo Priorato: e in quella medefima_ 

fera , che ne fu eletta l'altra , anzi fubito immediata- 
[ag% I47 g # mente , appena (alitavi fbpra con l'ajuto del baftoncello 
o della Con ver fa portoli! alla cella della nuova Priora > 
e con la fua ornai naturale ed ordinaria umiltà fè le in- 
ginocchiò davanti , e le dimandò la benedizione , e tut- 
te quelle licenze particolari, le quali fi fògliono diman- 
dare alle Supcriore per Tefercizio delle azioni cotidiane-. 
e minute , per altro non bifognolc di licenze particolari , ' 
non contentandoli ella della generale. Quello fatto riu- 
fcì di grandiflìma ammirazione alla medefima nuova.. 
Priora, la quale per efempio memorabile volle palefarlo 
alle Monache. In tale occafione pregò la Priora ad av- 
vifarla de* fuoi difètti, come fe folle ftata una minima^ 
novizia , dicendo , che ne avea bifògno più di tutte per ejjere 
(come fi clprefse) invecchiata ne' cattivi abiti e vicine^ 
alla morte* La Priora per confolarla le promife di far- 
/*j.t*47. lo: onde vedutala innanzi al Santiffimo, in atto di chi- 

nare 
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iure il capo , forfè per divozione , inoltrò di fupporre , che 
il facefle per fonno, e fi valfe di tale opportunità* per cor- 
reggerla , non fapendo trovarne altra . Sicché fc le accollò , 
parlandole in qucfti termini : Se Foftra Riverenza aveffe 
avuto un poco d' amor di Dio y non avrebbe dormito in 
Coro . A umile avvifo rifeofla tofto con atto di confufione 
ringraziala confedando, fi eco me dine, la Tua tiepidezza. 
Indi ufeita del Coro, moftrò a parte di gradire l'avvilo g 
pregandola infamemente a fare il fimile altre volte : e in 
tutto quel giorno per queir ammonizione palesò un giù* 
bilo ftraordinario. fluendo coftumanza, che qualche gio- 
vane ftando nel luogo, in cui lavorali in comune, fi porta 
dalla Priora per efiere avvi fata di qualche difètto , la Serva 
di Dio richiedeva ancor ella in tali occorrenze limili av- 
vilì, benché ciò non mai fi pratichi alle Madri vecchie, 
già fiate Superiore. Di più non é folito, che quelle^ 
vadano pubblicamente in Refettorio a farli avvifare dalle 
Monache de* loro difetti, come fuol urli dalle giovani 
nelle vigilie principali dell'anno. Ma la Serva di Dio 
anch' cflà pregò la Priora, che le permettefle comparire in 
fimiIiatti,ficcome per compiacerla finalmente glielo pcrmi- 
fc. S'inginocchiò dunque nel Refettorio, e pregò tutte ad 
avvertirla de'fuoi mancamenti: e la Priora e Sottopriora 
avendole detta una generalità per non aver nulla di ipe- 
ciale , non vollero permettere, che altre il faceflcro , ma le 
ordinarono ad emendarfène , e a porli a tavola . Dimandò 
perdono a quelle, che la fervi vano, acculandoli di non 
faper {offerire né patir cofa alcuna : e pure fu foflèrentif- 
fima e pazientiffima di tutti i difàgi • Baciò i piedi alle 
dette Madri, e pofeia ubbidì. 

Depofto l'uficio del Priorato, la noftra Maria Vie- v - 

- * _ , _ ■ m 1 1 r • E creata Maeitra 

tona fu creata Maeftra delle Novizie , il qua! carico li n- delJc Novixic . 
duffe ad accettare col patto, che la Priora a lei fuccedu* t^ ÌH . 1347. 

Ccc ta 



Digitized by Google 



Sua dolcezza . 



38* VITA DELLA YEN. U CAMMILLA 

ta prcndcflc cura della educazione di e/le fanciulle, di- 
chiarando per Tua umiltà di non la pere a mm adirarle , né 
bene condurle nella via dello flato religiofo, 
f Y *• Perche la Serva di Dio efercitò quella carica fino 

all'ultimo de* Tuoi giorni , non ittimiarao di poter me- 
glio rapprefentarc il modo, con cui la foftenne, che col 
profeguire a deferivere le memorabili circoftanze % le-, 
quali accompagnarono indivifibilmente tutto il retto del 
corfo , che le rimafe di vita . E per cominciare dalla iua 
fru 1 6 dolcezza e manfuctudine, ella fu si (labile e inconcufla^ 
r«*f*s. 15 $• ne j j om | mo fa ^ fofl^ cne | a ( 0 | a dolcezza dei fuo fa- 
vellare ne dava una evidenriflìma prova > poiché febbe- 
ne talvolta da qualche Con ver fa le veniva detta o in-, 
giunta cola lenza tutta la convenevole diferetezza , che, 
richiedcafi, ella con gran pace e manfuetudine l'ubbidii* 
va, eflendofi o Nervato , che femprc fi rimetteva al parere 
anche delle più inferiori , lenza moftrar mai pertinacia^ 
nel fuo feriti mento. Nel parlare fu graziola e gioconda, 
e godeva, che le giovani (lederò allegre, cooperandovi, 
ne' tempi dovuti con qualche piacevolezza , eitendo fo- 
lita dire , che le vecchie fervono di ricrea zione alle gio- 
vani • Similmente fi moftrò benigniflìma ai poveri im- 
piegandofi con grande attenzione ad effetto di rendere^ 
confolati quelli , che ricorreano a lei c co fatti per quan- 
to poteva , e con l'efpreffiooi o fofle nei procurar doti a 
povere Vergini, o in altro loro bifogno, eflendo moU 
tiffimi quegli, che imploravano il fuo ajuto. Coftumano 
le Tutchine una volta il mefe nella ricreazione dopopran- 
zo narrar quello,, che hanno meditato nella Comunione, 
fatta la mattina o fopra il Vangelo, o la fetta correns 
te . Come toccava parlare a Maria Vittoria , prorom- 
pendo in copiofilfimo pianto lodava ciò, che aveano 
meditato le altre, e poi fi Ipaccjava per raifèrabiliffiraa» 
:> 1 >D diftrat- 
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diftratta, fredda, e che non fapea far cofa buona: di 
che le Monache reftavano affai più edificate, che 
avene fatta una acconcia cfpreffione. In fomma qualor 
fi trattava di fare , o dir cofa , che rifultafle in fua mi- 
nima ftima, ufava ogni attenzione in occultare la fua.. 
virtù. Pregata dalle Monache a dir qualche cofa di No- to6 ' 
Uro Signor Gesù Grido , rifpofè di non ne fàper parla- 
re, chinando la teda, e tacendo. Ma poi con quel fuo 
non parlare cagionava compunzione e raccoglimento in- 
terno, come fe avene parlato. 

Quantunque l'cflcr di pelo roflb la dimoftraffe , qual' VII. 
era, di naturai vivo, nientedimeno non fi feoprì mai ^jenfibiic ai dif- 
fenfibile agli umani dilgufti, ne per li medefimi palesò ^.1768. 
rifentimento veruno . Chi fu preferite a fèntirla orTefa_t 
c punta amaramente con parole aipre, vide con proprio 
ffcupore, che tutta fi umiliava in tale occafione: nè mai 
parlava di fimile offefa, come fc non folle (lata giam- 
mai. Inoltre a quelle perfonc ftefle, che la offendeano, 
ella facea maggiori dimoftrazioni di affetto • 

Le umane ragioni voleano , che fi rifentifle non po- VII I. 
co quando la Principcua della Mirandola fua pronipote, Siegue. 
fenza fua precedente faputa fu d'improvvifo cavata del 
Moniftcroj ma per lo contrario empiè tutte di ammira- 
zione , non dando un minimo fegno di rifentimento : e 
nel trovarli alla Ruota mentre ne feguì l'eftrazione , non 
fece altro, che chinare la tefta e proferire con fommef- 
fione: quefti fono i miei peccati. Effendolc indi parlato fsg,t 499. 
di quello fatto dalla Madre Spinola , così rifpolè : r/0- 
gra^i amone Dio. Vivremo più quiete. Nè diede mag- 
gior motivo , nè pure commovendola punto il rammari- 
co della fanciulla , cui rincrefeea di ufcirfcne . Amò gran- 
demente la Principerà Chigi fua nipote, a cui cflendo 
morto il figliuolo D. Sigifmondo , e avutane la nuova in 

Ccc 2 Coro 
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Trtt.pag.1499. Coro dalla Priori) non fece alcun motto di (piacimento y 
ma folo alzò gli occhi al Cielo e con fàccia allegra 
dine : il Signore è padrone : e continuò a ftarfene ivi 
avanti il Santifòmo , come folca far dopo il Coro . Fu 
sì ponente il Tuo (pìrico in placar gli adirati , che vi fu 
chi partito da lei andò a gittarfi inginocchioni alla per* 
fona offefa , arrivando lino a baciarle i piedi . 
I X. per altro non fu mai lolita di parlare più del bifò- 

Sobria od parlare. ^ Tcncva ^ fCg<)la quafi ^ ^ non parlarc fcnoQ 

era interrogata. Quando aflifteva alla Ruota , non fu fo- 
W4ss.«5*5- lita far propofte, ma iolo rifpondere a quanto le era det- 
to. Ne quefta fua maflima la rendea già ruftica, bensi 
molto affabile e cordiale a fegno , che tutti rimancano 
confolati, ammirati, e anco edificati del fuo dolce e av-ì 
venente, benché fcarfo parlare . Dava per configlio a^ 
qualche Con ver fa di reprimere il prurito di rifpondere» 
o di cicalare, con tenere un poco di acqua in bocca: ed 
ella medefima ciò praticava non folo per efèmpio delle 
altre donzelle, ma, fecondo il fuo (olito, per farli ripu» 
tare imperfètta, e bifognofa di quello rimedio per raf- 
frenare la lingua . Di qui può agevolmente dedurli quan- 
to ella folle accurata e religiolà offervatrice del hìenzio » 
preferitto dalla Regola del fuo Ordine. 
X. p,ù volte fi è ragionato del fuo animo 1 a vitto nel- 

ndk^offrrenM 1 ! 0 * a fofferenza de* mali , ma non ci manca per quefto la 
materia di ragionarne di nuovo, poiché moftrolla nel 
wì** lungo fpazio di 3$. anni, fenza mai lagnarfi o efàlarc 
unfofpiro. Un mefe prima, che fencmorùTc, nell'atto di 
confettarli al Padre Bartolini le fopravvennero i fuoi dot- 
tori con vemenza maggiore del folito. Contuttociò fen- 
za alterarli volle continuare la confeflione inginocchioni 
non ottante, che egli la perfuadefle a federe. Crcfccndo 
l'acerbità , cadde a terra : e d'indi a poco aiutata , fi mi- 

fedi 
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fc di nuovo inginocchioni fcnza vokrfi adagiare , termi- 
nando poi tutto fcnza palcfarc alcuna c(prclfionc. In.* 
fomma giunfe tant'okrc con qucfta fua virtù , che effon- 
do ufcita a rapprefentarc al Parroco Guarnieri i fuoi pa- 
timenti, tolto £c ne correffe, attribuendo la grandezza., j»™.,^.^ 
di elfi al difetto della propria delicatezza con dire : ver- 
rà forfè da me , che fon troppo delicata. Una Monaca 
giovane ebbe a dirle: cara Madre, Foftra Riverenza» 
patifee affai : ed ella dolcemente rifpofe : che dite figliuo~ 
la\ lo non fon buona a patir niente , nel tempo Ite ilo 
rivolgendoli al Crocifìlìo : e pure fi eiprefiè in altra oc- • 
correnza, fembrarle di effer ferita e sbranata con arti- 
glierie, coltella, fpade e finimenti fimi li, e come adden- 
tata da cani rabbiofi. 

Qualora oppreffa da* fuoi mali tra te enea fi nell' In- Qff 
fermeria, amava affai di ftar fola. Trovata una voltai ervai lcni10, 
con l'acqua in bocca , e dimandata perchè ciò facelTc , 
rifpofe : figliuola , io fon così facile a parlar male , cbt^ 
bifogna , ebe io procuri in quefta maniera di parlar poco . 
Nel ragionar co' parenti e con tutti , fi contenne fempre 
nelle femplici e neceffarie rupofte, ma piene di dolcezza 
ineffàbile di modo che talora per attendere le loro propo- 
ne, fc nettava qualche fpazio di tempo in filenzio. Neil* 
ore poi , che la Regola del fuo Ordine lo preferive , non fi 
prefe nè pur licenza di fare un fol cenno, ancorché feor- t*wn» 
gene, che le altre Monache talvolta co' getti fi dimo- 
Uravano qualche occorrenza . Tra le medefime non parlò 
mai fé non per dare altrui opportuno fòllievo , ufeendo 
in qualche parola allegra , ma circoipettiffima e pohtiili- 
ma , ovvero favellando degli affari de' Santi , foli t i cor- 
rere in ciafe un giorno, della Paflione di Cri Ito, o di altre 
materie fpirituali . Il fuo tratto era fempre manfiieto e beni- 
gno deipari con le perfone riguardcvoU , che con le balle . 

Vero 
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X I L Vero è , che nel tempo delle ricreazioni ufeiva in_, 

qualche amenità di difeorfì , ma non fuperflui , bensì ri- 
Frtc.pag. 1476. fretti ne' termini più rigorofi della modeftia: e per lo 
più finivano nel fervizio e nell'amore di Dio : e bifogna- 
va ben dire , che foffero brevi , quando così non finiva- 
no . Se involontariamente le accadeva di proferire qual- 
che parola nel tempo ordinato al filenzio, appena iè_» 
n'era avveduta , efclamava dolente : povera me , che ho 
parlato in tempo del ftlenzjo ! 

XIII. Quanto ella (òffe circofpctta in guardarti dall'afta* 

^Come ncevea le ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ j. 

quefto pericolo, dal quale però ella Tempre fu lontani!"- 
(ima , le (piaceva di ricever vifitc : e chi andava a vuo- 
tarla al Moniftero, potea prepararli a ricevere una pre- 
dicherà, conforme al fuo (lato, per l'avverfione, che 
ella avea di panare infr u tt uofo quel tempo , non eflendo 
peraltro inclinata a fimili vifitc, fuorché per ubbidienza , 
o per mera neceflìtà. 

XIV. L'abbondanza di tante e sì varie particolarità) per 
Sua innocenza. j c j co j mc jj g ran mcr j t0 j e degne di fomma lode , fu 

effetto della fua angelica e maravigliofa innocenza , intor- 
no alla quale il Padre Bartolini depofè negli atti pub- 
blici, che nelle confezioni generali e particolari) nelle-. 
quali a lui fpalancò i più intimi fegreti del cuore , non 
feppe fcoprirlc nè pure una deliberata colpa veniale, an- 
corché ella per iftinto della fua innata umiltà il accufaffe 
con sì pura contrizione e dolore, come appunto fe fofse 
fiata in faccia di tutti la più rea peccatrice del Mondo, 
proteftandofi con caldi fofpiri e larga copia di lagrime di 
efser tale innanzi a Dio . Egli per altro in parlar feco , 
fuori del Confeffionario , fempre le vide nel volto il giu- 
bilo interno, ofservandola con gli occhi rivolti al Cielo, 
con afpetto ridente , e talora tutto infocata , con rofsore 

imme- 
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immenfo» indizio evidente della fiamma del divino amo- 
re, che le avvampava nei penetrali del cuore, e che mag- 
giormente eccita vaG co* ragionamenti di Dio, benché ciò 
non efprimcfse con le parole , delle quali era fcarfiflima , 
abborrendo di far da maeftra nelle cofe di fpirito , come 
piena di baflìilìma ih ma di se medefima: nientedimeno 
non fu in Tua balia il nafeondere quel fuo incendio dell' 
amor divino a tal fegno, che baftantemente non lo feo- 
prifsero i moti efpreiU di (òpra. 

Il Parroco Giufèppe Guarnieri rinvenne pur nclla^ X V. 
Serva di Dio una perfettiffima offervanza di tutta la legge d ^ jj* ?f*™ nZ3 ~* 
noftra, c delle iftituzioni del Tuo Ordine, lenza avervi rne. f a g .^u 
mai penetrato alcuno , benché leggeridlmo , mancamen- 
to . Anzi per lo contrario attellò di averla fempre rico- 
nofeiuta nel Tuo veridico tribunale eftremamenrc zelante 
della gloria di Dio, e della falute delle anime, e feguace 
delle più alte virtù. Quantunque per fua umiltà ne* Ca- /<M54- «so- 
pitoli fi acculane di varj difetti , nientedimeno nelle me- 
defimc accufe non li potea mai feorgere un ombra di man- 
camento, che arrivane alla qualità veniale, ma folo un 
gran fondo di perfezione» a villa di tutte occultata, ma 
non tanto, che tutte non fi accorgendo, che queftoera 
un vano sforzo della fua infinita modeftia. 

Le più diftinte virtù congiurarono fempre amiche- XVI. 
volmente nella noftra piiflìma Donna. Al Padre Barro- carità ' 
lini, informatiiììmo degli andamenti di lei , non riufeì 
di poterle notare un minimo atto di patitone di (ordinata, 
ma fempre la vide piena di carità verfò il proflimo e di pw 6 * 
un totale di fp regio dì se medefima nelle cofe profperc 
ugualmente > che nelle avverfe . Così accadde quando egli 
nel ragionarle fbpra la gran penuria, la quale incontra vali, 
di fanciulle , che volefleró entrare a farfi Religiofe nel fuo 
Momftero v pafsòadirle, come per tal riguardo fitemea, 

che 
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che quello Iftituto non poteffe andare avanti 5 impercioc- 
ché la Serva di Dio, che nell'udiru* toccar fimil tatto, per 
ógni ragione avrebbe dovuto umanamente rammaricar- 
cene , noi fece , ma con gran quiete e (èrenità rifpofe fen- 
za la minima turbazione d'animo : ne fio, fitta la volo»* 
fa di Dio. Io ho fatto quel poco, che bo potuto a gloria 
del Signore e della e BeatiJJima V ergine . A loro ftara il 
trovar /oggetti • Se 'vorranno , che non ci vengano , e fi 
difirugga il Moniftero , io ne fono contenta . Non però fi 
perdette mai d ' animo circa la popolazione del Tuo Mo- 
niftero , ma piena di Tanta fiducia in Dio confortava Je 
Monache, dicendo loro, che non ne dubi tallero, perchè 
l' Iftituto non farebbe mancato, e dopo la fua morte vi 
Prec.psg.itf6. 6 rc bb° no venute fanciulle in bontà e numero balle volt 
a mantenerlo : il che veramente è feguito . 
XVII. I fuoi direttori fpirituali furono tutti di accordo in 

Fede, e. Cvità. ammirare con piena venerazione la gran fede, che portò 
fempre viva nel cuore , e la raccolfero copiofamente dagli 
w.441. atti efterni. In virtù di quello gran dono infìifo da Dio 
nell'anima, arfe di defiderio, che la fua venta fi dilatafle, 
e riconofeefle da tutto il Mondo. Laonde la Priora Spi- 
nola avendole fuggente» di avere a cuore la falute delle 
/*£.i4»2. anime d'Inghilterra , ne pregava Dio con gran premura > 
offerendogli tutti i fuoi patimenti per la converllone di 
quel Regno . In conformità dello ftilc , che fi tiene tra.* 
le Turchine , le quali fi diftribuifeon fra loro le Città e 
Provincie fèparate dalla Fede ad effetto di pregar Dio per 
la loro converGone, elfendole anco toccato in forte il 
W593 bollettino di pregare per l'Inghilterra, ella fel tenne-, 
fempre innanzi agli occhi > avendolo affilio a una picco- 
la grata , che rifponde in Chiefà avanti al Santiflimo Sa- 
cramento, dove effe vi flava la maggior parte del gior- 
no. Perciò la Serva di Dio neli ultimo giorno della fua 

vita 
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vita ebbe dalla Duchcffa Laura di Modani il grato av- 
vilo dell' incoronazione di Jacopo II, Rè della gran Bre- 
tagna, di profeffionc Cattolico. Udiva ragionar volen- 
tieri de' fanti miftcrj della Fede , e a qucfto effetto leg- 
geva la (aera Scrittura, e i libri lpirituali, che ne tratta- 
vano. Frequentava i Sacramenti con profondiffirno of- 
fcquio e venerazione , rifpettando a maraviglia i Superio- 
ri Ecclcfiaftici , e fopra tutti il Pontefice , Capo fupremo 
e vifibilc di tutta la Chiefa, parlandone con efprcffìoni 
e concetti di ampliilima (lima. Con fummo contento 
udiva le prediche, e le lpirituali efortazioni, dalle quali 
procurò Tempre di prender motivi di potere avanzarti 
nella perfezione, e che gli altri operaftero il limile. 

Siccome fu di fermo parere , che le coiè della no- XVIII. 
ftra fànta Fede fi doveffero credere fènza decorrervi fb- Sua Fede e fom- 

x . . . r . a ■ ■■ ir meflione ai decre- 

pra 5 cosi ogni giorno vi iacea le protelte della medeii- ti Apoftoiid . 
ma, leggendole in un libro a lei famigliare, compollo *W*.s»*4» 6 « 
dalla Vencrabil Madre Paola Maria Centuriona , Carme- 
litana Scalza ; e replicolle Umilmente con gran fervore 
più volte nell'ultima fuà infermità • Un argomento non 
piccolo della fua fòmmefHone ai decreti A popolici fi fu , 
che ogni anno privatamente ai 15. di Dicembre cele- 
brandoti dalle Monache la memoria della prima loro 
Illitutrice Maria Vittoria Strata, la noftra Serva di Dio 
le rendette avvertite, che non bifògnava farle alcun atto 
di culto prima , che la Chiefa l'aveue beatificata , ben- 
ché per altro la medefima Iftitutrice anco da lei fofle-t 
avuta in molta venerazione . Perciò effendo capitato di 
Francia il fuo ritratto incifo in rame col titolo di 'Beata , 
cfpreflò con la lettera B. ella vi furrogò la lettera V. af- 
finchè in cambio di 'Beata foflc detta Venerabile , fecon- 
do lo Itile di chiamare i Servi di Dio non per anco bea- 
tificati . - ... 

D d d Ammi- 
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XIX. Aramiravafi nella noftra Maria Vittoria la virtù 

fiorii?. 1 ' g, °" Fede in grado fiogolarifiimo sì per J'ctfervanza^ 
efatta de* divini ed ecclcfiaftici precetti , come pel zelo 
ankmiffimo, che in lei feorgeafi, della gloria di Dio, 
e della ialine altrui : e in tutte le fue azioni apparve-, 

Yrùi.fug. 1540. . • * j. 

maitempre un gran dclìdcno per la propagazione di no- 
ftra Fede , intorna alla quale impiega vafi in continue 
preghiere . La raedefima cofa rifui ta dall'attenzione in_. 
procurarti l'acquila delle Indulgenze applicate alle Cap- 
pelle e alla Scala Santa dei Moniti* 
X X. Quanto grande folle la fua fperanaa nella divina.» 

Speranza . mifericordia 9 ii ravvifava dal giubilo fuo , quando con lei 
fi entrava negli affari del Para di fò e della gloria de* Bea- 
ti , mostrando femprc di confidare , che un giorno potette 
ancor ella arrivarvi a goderla per li meriti della P a filone 
di Noftra Signor Gesù Crifto. L'effetto evidenti (Timo di 
quella fua divina virtù dimoftroili nel fuo continuato 
efercizio per ogni fettimana , e ipecialmentc nel Giovedì 
in leggerli o farli leggere la raccomandazione dell' ani- 
f a g , i 4 ji. ma • Arrivandoti a quella forinola : mitis atque fefiivus 
Cbrifii Jefu ubi afpetlus appareat y dine più voke al Sa- 
cerdote Guam ieri : 0 che bdlt parole fon quefiel M*-* 
mi atterri/co per effer io così mtferabile peccatrice . Ani- 
ma vaia egli a fperare nella mifericordia di Dio, parti- 
colarmente inoltratale nello fpargimento del Sangue del 
Figlio di Dio, ond'ella tutta fi rallegrava, dicendo: ficu- 
ro: qttejla e la mia fperanaa ^ tanto più, che fino nt pri- 
mi anni di mia fanciullezza , Dio mi piglio in Céijàu 
fui, efftndwi io entrata di due anni , cioè nel Moni Itero 
di Firenze, dove, perchè le Monache in figura del Bam- 
bino Gesù , ve la pofero nel prefepio in braccio di Maria 
Vergine, ella a tal ricordanza giubilava nutrendo una 
viva fiducia, che ficcome in que' primi anni con quell' 

atto 
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atto fu dedicata agli ofsequj di Maria Vergine > così quei 
ita la dovette proteggere in farle godere la gloria dei fuo 
eterno Figliuolo. Per fermo ftabiJimento di tal fua fpe- 
ranza rifletteva lìmi 1 mente a moke altre grazie ricevute 
dalla mano di Dio , particolarmente in averla ammciLc» 
allo ftato di Religiolà clauftrale negli ultimi anni di fua 
vita • , . 

Eiàgerava con la fua famigliare umiltà di non me- XXI. 
ritarc, fe non l'Inferno, e di temere, che il Signore nel SiCguc * 
giudicarla non le diceffe : recepiti Bona in vita tu^ , 
ma nientedimeno fi vedea poi tempre confidare ne* me- 
riti di Gesù Crifto, ravvifandofi in lei gli atti di con- 
centrazione in Dio, e confecutivamente lafpcranza, che 
in eùo.avea fermata della falvezza dell'anima fua, am- 
mirandoti* propriamente dopo la triftezza cagionatale^ 
dalla fua umiliazione, fopr avvenirle il giubilo, che le 
producea la (peranza ia Dio • Quefta medefima fu pur 
da lei fempre moft rata nel fuo enere totalmente rimetta 
e raffegnata alla divina volontà in ogni fuo patto • Per 
la qual colà fu fua coftumanza d'infinuare alle Monache 
il raccomandarli a Dio, e chiedergli quelle grazie, che PMc.^.1595. 
defideravano per proprio, ipirituale conforto , ailicurando- 
le, che fe fa cea no dal canto loro quanto poteano, il Si- 
gnore non farebbe, mai loro mancato • 

Antepofe quefta medefima fua fperanza a tutte Ie_» XX II. 
cofè del Mondo con aderire, che unicamente doveafi Siegue. 
afpirare al Ciclo . Per tal ragione intraprendea con fa- 
cilità le colè più malagevoli e dure, riponendoti tutta 9 
fenza mai fgomentarfi, nelle braccia dì Dio. Quindi è, 
che fole va dire, con la fperanza in Dio niuna co/a ejftr MT »7«- 
difficile . Quefta virtù in lei fu tutta fondata nella Paf- f *gw 
fione e ne' meriti di Gesù Crifto , nella interceiìione di 
Maria Vergine, di SanGiufeppe, e di tutti gli altri San- 

Ddd % ti, 
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ti, ficcomc al P. Bardolini fi efpreue nei l'ulti ma infermi- 
tà , proteftandofi di non fondarla per niente nelle proprie 
operazioni , le quali eoo ogoi Audio cercò fèmpre di an- 
nichilare . Sperò molto io particolare dalle Sante vedove 

pr«. / 4 i . 4 »i.a 4 3tf. ^ aola c Gertrude, in ©nor delle quali, dopo averne ot- 
tenuta licenza dalla Supcriora del Moniftero di Genova, 
primo dell'Ordine , creile nella Chiefa del fuo Mon i Itero 
due Cappelle {otto la invocazione di ciafeuna. Per la di- 
vozione , che avea a Santa Gertrude, nella Tua fella oltre 
all'Uficto, che fu ordinario, e quello della Madonna, 
coftumò anche di recitare il proprio della Santa. A quel- 
le poi, che ella ajutò a farli Monache , fu {olita far pren- 
dere lì nome di Santa Gertrude . 
XXIII. Stava tempre tutu immerfà con la mente in Dio , 

Soglie. anche ncU' operar cofc temporali, afpirando all'eterna^ 
vita fui fondamento della mifèricordia divina e de* me- 
riti della Paflìonc di Crifto , e accoppiando quefti fuoi 
{entimemi ad atti di profonda umiltà" , con riputarli la- 
creatori più rea, che folle nel Mondo. Si vide la gran- 
dezza della fùa fpcranza , mentre ragionò della mone , 
come di eofà dilettevole, {landò fùTa ne'beni eterni. La 
pronipote della Serva di Dio D. Anna Cammilla Prin- 
ciperà della Mirandola, e poi di Cellamare, trova vafi 
un giorno alla Predica nel Mooiftero , quando {ènti al- 
cuni colpi dalla parte corri f pendente alle fèpolture, on- 
de ne rimafe molto inquietata , perchè le {òprawenne* 
il timore di avervi a morire per certa folle credenza , 
che ne' Conventi hanno le donne paurofe, che limili 
Colpi prefagi Icano la morte a chi gli ode più da vicino . 
Suor Maria Vittoria accortali della impaurita fanciulla», 
per tale accidente, fi rife di lei, e cercò di levarle di 
mente sì fatta apprenfìone con farle famigliare il pender 
della morte» e con dirle , che non dee temerli, ma bensì 
i •. . . me- 
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menarti una buona vira . La Principeua, che depofe tutto 
quello negli atti pubblici , fi cfprefie di non aver mai 
potuto {coprire in Maria Vittoria niente di riprerrfibile , 
ma ogni Tua operazione o grande © piccola, edere tata 
da lei lemure riconoiciuta perfetta : il che non le riufei 
di ritrovare, considerando le operazioni <b altre perfonc, 
ancorché in concetto di eflcr gran Serve di Dio.. Il per- 
chè dalla perfezione feoperta nelle opere della noftra Don- 
na le parve di raccorre un chiaro argomento dell'avere., 
ella fempre avuto avanti gli occhi cjuel bene etemo , al 
quale aspirava. Quella fu la cagione, per cui dalla mede- 
lima Principeua ella faccafi fpetfiffimo leggere in Moniftc- 
ro le orazioni , le quali fi recitano agli agonizzanti : e le 
udiva con grandiffiraa divozione, e con pari attenzione , 
accompagnando gii atti del corpo ài {enfi delle parole , 
ora umiliandoli, ora confortandoli, e rallegrandoli, e-# 
particolarmente ove fi diceano le feguenti parole anche 
di fbpra da noi accennate in parte : mitis atque fejiivus 
Cbrifii Jtfu aj peci us appartata qui te xnter ajftfttntes fibi 
jugiter interifl'e decernat . Allora mani f e Ita mente le fi ve- 
de a nel volto gioir l'allegrezza: e in leggerli le preghie- 
re concernenti il perdono delle proprie colpe, fi feorgea 
iure atti cordialiilìmi di contrizione, apparendole fugli oc-» 
chi le lagrime provenienti dal fuo amor verfo Dio , , il 
quale fu veramente intenfiflimo, e non ordinario, ma 
eroico , e di sì eminente natura , che pei impedire un.» 
peccato veniale ella avrebbe fparfo con ogni prontezza 
tutto il fuo fanguc. il Padre Bartoiini , altre volte da noi 
nominato, fuo intimo direttore, attcftò di fapcrlo di ve- 
ra feienza pel zelo, che palefava d'impedir le occafioni, 
le quali poteano darli di offendere il Signore, anco leg* 
gcrillìmamentc : e in certo cafo , che potea partorire li 
confeguenza di una bugia fenza danno di alcuno, gli or* 

dinò 
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clinò #>n fomma efficacia- e premura di adoperarti in eoo. 
Erario per attraverfarlo • 
XXIV. Qualora fe le favellava di Dio, inoltrava nel volto 

Divino amore . jj f uo gi u bilo incerno , aliando gli occhi al Cielo con_, 
faccia ridente, la quale diventava, come di fuoco, chiaro 

ft*4«.j*S* argomento di quella gran fiamma del divino amore , che 
le avvampava nelT anima , e che fi eccitava con molta 
forza inoccafionc di ragionacene, comechè non lo efpri- 
mede nelle parole, delle- quali era parchiiTìma, a bb or- 
rendo il far da maeftra negli affari di {pirico a cagione,, 
dell'umile e baila it ima , che avea di se (lena ; ma però 
non potea reprimer quei moti, i quali chiaramente feo- 
privano l'incendio del fuo amor verfo Dio, a cui ftava 
perpetuamente unita , conforme apparve dalle fue orazio- 
ni , le quali erano si ferventi , quando le facea fola in.* 
camera , che rimanea totalmente aiforta e infenfibile . Fu 
^.1768. divotiflìma della Paffione di Crifto, della quale favel- 
lando con altre Monache , quando fi parlò della fua ca- 
duta, efiendo ftrafeinato dagli Ebrei, diede in un di rotti f- 
fimo pianto fenza più poter proferire una voce. Con.. 
W.24JI* frequenza e pari venerazione difeorrca del miftero della 
Santifiima Trinità. Non può (piegarli) come fi preparane 
nell'Avvento, e cercati?, che le altre fi preparali ero alla 
folennità del Natale. Nella fella di S. Andrea recitando 
l'Uficio, come giunfe a quelle parole : 0 bona crux , din 
defederai* \ non potè proièguire a leggere foprafTatta dall' 
abbondanza delle lagrime , le quali non potea trattenere , 
ancorché facefle gran forza a se ftefla . E dopo termina- 
to l'Ufi ciò riflettendo alle medefime parole , ammonì la 
pronipote Principefla della Mirandola , che era feco , a 
confidcrare , che quel grande Apoftolo incontrava lieto la 
Croce , ladove noi la sfuggiamo : e rivolta a se così dille : 
io in f articolare non pojfo , 0 per dir meglio, non so /of- 
frire 
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frire quefli pochi dolori, che Dio mi manda: e pure gli 
lòpportava con grandillima raffegnazione alla divina vo- 
lontà • Non paftò mai innanzi al Sancimmo Sacramen- 
to , che non fi prò ft rade a terra. Nell'atto poi di ricc- tr K . fH . I4 t»* 
verlo toccava con la fronte il pavimento , convenendo 
ajutarla ad alzarli . Le medefìme umiliazioni facea nel ' 
panare dalla porta del Coro, il cui (calino baciava ne il' 
inchinarli . La maggior parte del giorno fe ne flava.» 
avanti al Santittìmo in un Coretto accanto alla Tua cel- 
la , ftandovi anche molte ore di notte con licenza della 
Superiora. Avvicinandoli la fèlla del Corpus Domini di- /«.z^*. 
cea, che quella era la folcimi tà dell'amore. 

Trovavafi in Roma chi da più di venti anni (è ne XXV. 
ftava in peccato fenza che avellerò potuto liberarvclo gli m^pfccatHce!"» 
sforzi di molti perfònaggi, e anco de' Superiori JEcclcfia- quai fi converte . 
ilici, i quali a ciò fare aveano validamente cooperato 
col loro gran zelo. Il Sacerdote Guarnicri, mentovato 
più volte, a cui fommamente premea lafalvezza diquell* 
anima, fece medefimamente per qualche tempo le lue— 
parti, ma lènza alcun frutto. Cadde poi l'occalione, che. 
fu detonato per ConfclTorc ftraordinario delle Turchine , 
e pel concetto , che avea della gran bontà di Suor Marta 
Victoria le narrò il calò con dirle , che veramente fpera- 
va di ridurre l'agnella fmarrita all' ovile, ma perchè non 
ne vedea conclusone, raccomandolla fervidamente alla-, 
medeftma , affinchè ne fàceife orazione particolare a Sua 
Divina Macia , tantopiù , che con la falute di ella ne ve* 
nia in conleguenza quella di altre perfonc. La Serva di 
Dio con brevi parole gli diede intenzione di farlo : e da 
quell' ora in poi egli andò fempre guadagnando la volontà 
di quell'anima peccatrice , talché affatto la levò dal pecca- 
to , costituendola in iftato di vivere criftianamente • Dopo 
quello Maria Vittoria dimandava di quando in quando il 

Guar* 
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Guarnicri, come andavano gli affari della Tua Parrochia 
di San Qui ri co, c come viveafi col timor di Dio: c ne 11' 
intendere) che andavano bene, e che le per ione della.» 
medefima abborrivano il peccato , tutta fi rallegrava , 
XXVI. Neil* accoftarfi a ricevere il Santiffimo Sacramento 

AftrazioneinDio - inoltrava tanta umiltà e fervore di fpirito, che dettava 
pnc.fsg. 1596. U na immenfa divozione in chi la vedea: e fu ancora len- 
ti ta pronunciare ad alta voce preflb il fincftrino della Co- 
munione: peccavi Domine , miferere mei. Ma perchè le 
fcappavano quelle parole fenza che fe ne avvedeue , dopo 
che fe ne era accorta , tutta mortificata abbaflavafi , nel 
qual atto fu veduta quali piegata fino a terra , e talvolta 
con le braccia ftefe in forma di croce con fàccia allegra . 
E fe quando fe ne ftava così , era affretta a parlare , fa- 
ccalo con brevità , o pur con un cenno , o chinando la 
teda : e poi fi rimettea fubito nel medefimo flato di pri- 
ma , unendoli per così fatta maniera con Dio , che pro- 
prio parca di se ftefla dimenticata . Laonde eùendole por- 
tato il cibo in camera , il facea riporre, e dopo dipar- 
tite le Converfc, metteafi in orazione, e infilenzio. Indi 
e fl e tornandovi gran pezzo dopo , quando c redeano , che 
avelie finito di mangiare, la trovavano tuttavia in orazio- 
ne, talché poi prendea le vivande fredde e male Cagio- 
nate . In tali emergenze capitatavi una volta la fua Con- 
verta Maria Marta , trovolla afTorta in orazione con la 
camera piena di fumo e di puzza per eflerfi verfato dal 
pajuolo il fuoco addo (Io con averle bruciata buona parte 
delle velli, fenzachè fe ne foffe accorta, ftandofene ella-, 
fopita con fomma pace. La Converfa a tale fpcttacolo 
cominciò a piangere , e con preftezza fpogliolla per cftin- 
gucre il fuoco , ficcome fece : e intanto la Serva di Dio 
fenza commoverfi confidava la Converfa , e prcgavala a 
non pigliarli di ciò faflidio. 

Per 
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Per amor del fuo Dio avrebbe Tempre patito, e XX VII, 
quanto più pativa , altrettanto sfbrzavafi di far credere ti £ e # CiJcno dl pa " 
altrui , che non pativa nulla ; anzi fi doleva di non aver 
quel vero defiderìo di patire, che avrebbe dovuto avere, 
e che realmente avea. Procurò d'infiammare in quello 
Tuo divino amore tutti quelli, co* quali parlò. Perciò il 
fola trattare, o veder lei, ballava ad incitare all'amor di 
Dio> la cui fòrza ne' cuori de* Santi era molto da lei ma- 
gnificata 9 narrando , che alcuni furono fino affretti a git- 
tarfi acqua frefea fui petto. Di poi foggiungeva: mtferi 
noi , che fiamo tanto differenti da loro I E pure dovrem- 
mo con tutto il fervore imitargli I 

Si afHiggea fòmmamente in penfàre alle offefe di Dio : XXVII u 
c ne avea tanto orrore, che quantunque ella fofle di vita 0 ffcfb^?Dio! r C 
incolpabile, nientedimeno quando andava per confeùarfi 
fu offervata più volte in figura si abbietta e compunta» 
che parve andarfenc avanti a un tribunale , che avelie do- 
vuto darle fe utenza di morte . Di Maria Vergine non_. 
folo fu divotiffima in se, ma ftudiò di fare, che il fof- ^ f1<tfi 
fero gli altri . Ogni giorno vifitava le principali imma- 
gini di lei nel Monitoro : e non cenava di perfuaderc ai w'W* 
tribolati di ricorrere a lei . 

Da tutto quello apparile la fila carità ed amore-. XXIX. 
verfo Dio ugualmente che verfo il proffimo negli affari ?r fa^ m Ycr{o ll 
fpirituali. Che inquanto ai temporali , benché fi fieno 
dette gran colè per tutta quella Opera, pur ne riman- 
gono altre ancora , da lei fatte nello flato di Monaca.. , 
cioè di povera Serva di Gesù Grillo . Tra gli altri atti 
è notabile quello , che usò verfo una povera inferma», , 
che (lava incontro al fuo Moniftero ; imperciocché tro- 
vandoli la noffra Maria Vittoria indifpofta , ed cflendo vi 
collume di fomminillrare alle Monache inferme alcuni 
bifeottini, ella per compaffionc implorò dalla Supcriora 

E ce Spi- 
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Spinola la facoltà di prendere ogni mattina la fua por- 
zione e nafconderla > affinchè le Monache fupponcllero , 
che la convertille in ufo proprio , e non apprendeflero , 
che ella faceflc atti di carità o di mortificazione , tanta.» 
era l'attenzione , che avea di ricoprire le fne virtù . Iru 
ciò pure ebbe per fine di far credere alle amorevoli Con- 
verfe, che avelie piacer di mangiare. Ora per molti 
giorni avendone cosi radunato un buon numero , chiefe 
nuova licenza alla Superiora di dargli alla povera infer- 
ma per mezzo di lei , bramando , che noi fàpefiero nè 
pur le Monache affilienti alla Ruota , ad effetto di tene- 
re in tal guifa maggiormente occulto quefto fon atto di 
canta • 

XXX. Fu si grande la fua tenerezza verfò i poveri infcr- 

Vcrfoi poveri. ^ (nc frequentemente pregò la Superiora a permetter- 
le di dar loro le fue cotidiane porzioni, e il fece fin con 
le lagrime, particolarmente quando la Priora Spinola.» 
ciò le negava , perchè non fi privaue del proprio vivere . 
Indi l'acquietava con dirle , che fi contentalTe di riceve- 
re per cariti quel medefimo mantenimento, che le dava 
la Religione . Nientedimeno l'udiva lagnarti con quefte 
voci : come potrò comparire avanti ai Crocifijfo , avendo 
io avute in queflo Mondo tutte le comodità , ed avendo 
ejjb tanto patito , e patendo anche tanto $ poveri ? Come 
poi la confòlava permettendole dare alcuna cofa dilicata 
ai poveri , e non neceUaria per altro al vitto di lei , tut- 
ta fi rallegrava palefàndone giubilo e (Iremo • 
XXXI. Non è da paflarfi in filenzio la carità fua verfò le 

verrei h CoB " Religione Convcrfc, mentre per follcvarle dalle fatiche, 
efiendo in iftato di poterle ajutare , il fece prontiffima- 
mente , fino feopando , e operando in altri atti fervili i 
Ritrovandoli affittente alla Ruota , quando veniano cofe 
per ufo del Monitoro da portare in Cucina, da per se 

ftefla 
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ftefla ve le portava, benché vi patine per cagion dell' 
ed . Ad effetto poi di non incomodar quella , che dor- 
mivate accanto , malli ma m ente nel verno , fu trovata— 
alle volte interizzita dal freddo , avendo riguardo di non 
chiamarla fui motivo , che avendo faticato il giorno , 
non volea, che per fua cagione vi perdefle il ripofo la— 
notte. Sicché bi fogna va, che talvolta la Con ver fa fenza 
efler chiamata fi portane a vederla : e trovatala nello (la- 
to già efprello, procurava di rifcaldarla non ottante che 
la Serva di Dio le dicclTc , che ella vi fi rifcaldaffe, tor- 
nando al ripofò per averne, come dicea, maggior bi fo- 
gno di lei. Se poi Maria Vittoria fi rifòlveva talvolta 
a chiamarla , ciò era per ubbidire agli ordini della Prio- 
ra, da cui le era fiato incaricato il chiamarla. Si narra- 
no altri atti di maraviglio!© amore verfo la detta Con- 
vèrfa, come di non Svegliarla il mattino, di non riz- ' 
zirli da letto per non incomodarla, e di fare le faccen- 
de più vili della fua cella per lo medefimo fine. Alle— 
Monache poi, le quali moftravano di compatire i fuoi rm ***«i& 
difagi e patimenti , ella fu fòlita di rifondere : eb io non . 
fati/co niente , ma bensì pati/cono i poveri infermi , che 
panno negli Spedali , non avendo i ricapiti , né gii a j uri , 
che bo io. ;.• < : . 

Ai Nipoti e Pronipoti , che veniano a vifitarla , co- XXXI L 
ftumò fempre di fare fpirkuali efortazioni, traendo a ™£ MÌ0Bla " i- 
bello audio il difcorfo in fomiglianti materie. S'impie- f^'. ne- 
gava particolarmente in diiporgli a ricever rutto dalla.» 
mano di Dio, e a menare una vita fciolta dalle attrat- 
tive lusinghiere del Mondo. Siccome da fecolare le fu 
molto a cuore la vifita degli Spedali , cosi nello fiato di 
Monaca provò gran rammarico nell* intendere , che - non 
praticavafi più quell'opera di carità dalle Dame nella ma- 
niera , che fi facca nel tempo fuo . Per la qual cofa fi 

Eee x ado- 
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adoperò gagliardamente col mezzo di Rcligiofi accredi- 
tati ad effetto di rimettere in piedi quefta pia. ed impor- 
tantiiHma opera , e {penalmente efortò con ogni effica- 
cia la Ducheffa di Poli a voler col iuo efempio coope- 
rare a reftituire nel fuo primiero vigore un si lodevole», 
e fante ifbituta • 

XXXIII. Fu di genio molto compa Alone volc verfo h gio- 
verfo Gioventù vcntu > ^ jdbbe a cuore* che le foflc conceduto a tem- 
V f i° 7 8a? * pi debiti Io fvariarfi con onefti e leciti divertimenti . Per- 
ciò dappoiché le fanciulle Turchine erano ftatc lunga- 
mente nel Coro > o in altra feria applicazione, ricorre* 
umilmente alla Priora per intercedere alle medeGmc 
dalla Tua diferetezza qualche foJlievo coi mandarle in-* 
giardino. In tempo, che la Principerà della Mirandola 
Ilettc nel Moniftcro, fpefle yoke inculcò prernurofiffi- 
inamente a chi le a ili li èva , l'avvertenza di accudire, 
che i Servidori di Cafa Borghcfe, i quali vi portavano 
il neceflàrio, vi faccifcro meno paflì, che folle (tato pof- 
fibilc. 

XXXIV. Moftrò il medefimo iftinto di tenerezza a una fan- 
Soccorre io varie ^ulla ignorante , che ferviva la Principerà accennata , 

gmie U proffimo . ° • \ n» • m r i- 

mentre con gran canta nell ore che quella trova vati di - 
foccupata , inlègnolle a leggere , e a recitare TUficio di- 
vino | coià , che le fu di fòmmo profitto , perchè poi fì 
fece Monaca in Viterbo. Non potendo più fov venire^ 
col danaro quegli, che a lei ricorreano, fi eubiva di 
farlo con le orazioni. Ali avvi fata fanciulla, come anco 
alle Convcric, più volte fi offerfe di udire una Meffisu» 
per loro , come follerò andate in giardino a levar le lu- 
mache, le quali danneggiavano i frutti. In lemma per 
ogni verfò, in tutti i tempi, e in ogni aitare fi ebbero 
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la certa occorrenza ali* Ruota del Moniflcro fi* XXXV. 
picchiato irwito indjferetameute: c dimandando le Mo- Attenzi <>nedinon 
nache donde venule quei gran roraore, h Sc*va 4i Dio 
con la voce ufata comunemente dal popolo per dinotare 
i poveri mendicanti , riipojfc , che erano birbi . Ma. fatta 
poi rifleffione al lignificato «fella parola, che ràiporta*. 
difprezio, cominciò a rammaricaifi di averla ufata co' 
poveri montandone grandiffimo pentimento. E perchè; 
le Monache fc ne rideano con dirle, che quello veramen- 
te era il nome Jorp, ella maggiormente fi compungea, 
replicando, che doveano confiderai come poveri di Gesù 
dillo, e che ella nel nominargli in u l guifa, avea- . 
mancato alk canti . Di ciò rimafero molto fopraffatte le 
Monache , riepuofecndo il fiio graa lume di »o , al cui • >, ' 
fplendorc fi vede ogni difetto, benché leggeremo. , 

Già fi è veduto per lo racconto di tante e, £ fatttL, XXX VL 
opere di Maria Vittoria, a qual fegno pervenne la carità ^Tu^TJl 
fua verfo Dio. £ puro fu si ritenuta e guardinga nel pa- 
le/aria, che ogni qualvolta ne fentiva parlare , propna-% 
mente fi annichilava, aflerencjo di non faper niente di 
quella carità,, e che tcnea gran hùogno di cflernQ am- 
macftrata. Pi qui ne nafeca, che con Tccccup di tanta 
umiltà con/ondea fuor di modo chi la fentiva , facendo 
bcjìilfimo apprendere nel tempo ftefio, che l'interno amo- 
re di lei verfo il fommo fattore, era nella più fuplimo 
eccellenza , ma induftriofamentc coperto folto le ceneri 
della fua umiltà» 

Furono oOcrvari anche fra le Turchine prodigiofi XX XV IL 
effetti di quefto fuo amore. La Madre Tercfa V4nnicelii ^LEd™? 

depolc di averla veduta in atto di fare orazione, come ^^^.«349- 
rapita ed afibrta , e con la faccia di colore tutto bello ed 
allegro, che fembrava rifpkndere. Se ne dette immobjn 
le e ferma fino a santo che fi accpefe di effer veduta, 4 
• - - allora 
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allora con beli 1 arte coprì la grazia, che Dio le faceva . 
Contuttociò rimafe con quel medefimo colore nel volto. 
Quefto avvenne nella Cappelletti altrove nominata men- 
tre fedeva , non effcndole permeilo dalle fue infermità di 
ftare inginocchiata . Notò la Monaca in tal' atto , che- 
oltre allo fplendorc del volto, ctfendo compoftiflìma in 
tutto il retto , k moflè a divozione , ed eccitoUc fomma 
raccoglimento, e non minore venerazione alla fua virtù. 
Altre volte la vide con allegrezza fuori del naturale: co- 
fa da altre Monache fimilmente con ammirazione ofifer- 
vata • 

XXXVIII. , Trovavafi l'accennata Rcligiofa in molta afflizione 
Penetra interno j ntcrn a, che la ridufie fino a piangere poco appretto alla 
fanta Comunione nel Coro, mentre ftava col velo cala- 
to innanzi alla faccia . La Serva di Dio pur fe ne ftavf 
nel Coro* ma in un cantone, donde non avea potuto 
oflcrvare, nè conofeere le perturbazioni della Monaca-v 
Nientedimeno Maria Vittoria alzatali e chiamatala ledif- 
fe : co/a avete , figliuola ? ed ella ftupefatta per non fa- 
pere, come avefle potuto conofeere il fuo ftato di affli- 
zione , ripugnò di manifcftarle ciò , che pativa . Ma dal- 
la Serva di Dio con ogni sforzo eflèndole fatta nuova— 
iftanza, condefeefe a palefarle qualche efterna cagione 
delle fue pene fenza aprirle il fuo interno . Ella però con 
iftupore della Monaca le ne fcoprl molte ancor delle in- 
terne* confortandola a non affliggerli, edicendo, che era- 
no cofe di poca durata 5 che il Demonio s'ingegnava d'in- 
quietarla; che bifognava raffègnarfi alla volontà di Dio j 
e che ciò da lei non faceafi , come in effetto ella ftefla^ 

depofc«fler veriffimo. Le parole di Maria Vittoria fio 

come cagionarono gran confiifione alla Monaca, e una 
chiara cognizione della Tua miferia, così nei medefimo 
tempo 4e apportarono un repentino raflcrenamento di tut- 

l. ' : tO ìl 
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to il Tuo interno, talché fi tranquillò , conforme iucccde 
alle anime nell'atto di ricevere qualche grazia da Dio : 
donde avvenne , che fe proposto di ftarfenc più rafTegna* 
ta in Dio per l'avvenire, e di non dar più luogo a tali 
temperie dell'animo : e tutto qucilo riconobbe dalla bon- 
tà di fpirito, e dal merito di Maria Vittoria. 

Delle fuc penetrazioni de cuori , e predizioni fopran- XXXIX. 
naturali delle cofe future fi riferifcono molti autentici J£™ f ™ p«£ 
eferopj. Velli 1* abito dell'Annunziata una figlia di Ca« xtonr. 1 " * prc *" 
terina Vefpignani , a cui premendo, che le ne folle accet- *wt*&* 
tata anche un'altra, non potette ottenerlo, cffendofele 
oppofte le Monache , e anche la Serva di Dio . Infermò 
poi Caterina : nel qual tempo la Serva di Dio ufeita dall' 
orazione mentale dopo Compieta , frettolofàmente cercò 
la Priora , e trovatala , con molta fbllecitudine concime^ 
con lei di mandar l'avvilo alla Vefpignani , che la feconda 
figlia ancora farebbe fiata ricevuta • Fu colà molto con- 
fiderabile, che Maria Vittoria pel fuo folito raflegnatif- 
fima a tuttociò, che voleano la Priora, e le Monache , 
in quefta occafione tanto fi adoperale per fuperare qual- 
che ripugnanza loro , la quale dianzi era (lata maggiore 
in lei fteua. Volle di più, che in quella mede lima fera 
£è ne mandafic l'avvifo alla Vefpignani. Parve alle Mo- 
nache l'ora impropria eflendo già notte 5 ma perfevcrando 
la Serva di Dio nella fua premura, tanto fece e dine, 
che ne fu mandato V avvifo all' inferma 5 quand' ecco la 
mattina feguentc s'intefe, che fè n'era pallata di quefta 
vita, e che le arrivò la novella mentre flava tuttavia ne', 
fuoi fentimenti, e in tempo, che nel vederfi innanzi la 
figlia provveduta, ne moflrava afflizione. Ma alfoprag- 
giungere dell' avvifo, tutta fi confòlò, e poco appretto, 
cioè tra le due e le tre ore di notte (e ne morì, talché fè 
differiafi a fpedir la nuova , non giungeva opportuna • Nel 

Mo- 
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Moniftero non fi fapea il perìcolo profumo della Veipi- 
gnani , e perciò configlia vafi dalle Monache , che vi fi 
ìpcdifle la mattina il medefimo avvifo. Di qui fi racco- 
glie , che la gran premura della Serva di Dio , anco fa- 
talità al fuo naturale, procedette da ifpirazione di Dio. 
XL La Principefla di Cellamarc, che con la fua tefti- 

Siegue. ; monianza autenticò quello fatto, trovandoli nelle Tur- 
chine ebbe qualche penfiero di farli Monaca, e ciò lpe- 
ravafi da quelle Religiofc. Però Maria Virtoria non diede 
mai alcun fegno di predarvi credenza ; anzi un giorno la 
pronipote capitatale innanzi , trovolla ridere da se ftefla : e 
interrogata dalla giovane del motivo , cosi le rilpofe— : 
vofira Madre dubita , ebe vi vogliate far Monaca : e 
di quefto mi vien da ridere . Ciò dianzi avea elpreùo alle 
Monache ancora, efòrtandole a deporre una fi mi le ap- 
plicazione , perchè Anna Cammilla ( cosi dicea ) non è 
per farfi Monaca, Si accorfe anhee prima la giovane, 
che la bifavola non vi applicava: e però mai non arri- 
(chiotti ad aprire con fèco tal fuo penderò . Laonde-* 
fi tenne per fermo , che con lume foprannaturale vederle , 
lo flato di lei non dover terminare nel Chioftro. Che 
fe foflc pattato altrimenti, la dilicatezza incomparabile 
della cofeienza di Maria Vittoria l'avrebbe molla a ra- 
gionare dipropofito alla fanciulla su tale affare, e a por- 
re in confulta la fua vocazione per non aver poi a pa- 
tire fcrupolo alcuno d'avcrnela divertita, o almanco di 
non avervi dal canto fuo cooperato. Dà gran forza a 
quefto argomento il fàperfi che la Serva di Dio praticò 
diverfàmentc cpn la giovane, che ferviva. la Principefla, 1 
avendole infegnato a leggere e recitare VXJBóo divino ad 
oggetto, che aveffe da confàcrarfi a Dio nello flato Rc- 
ligiofo, ficcomc poi fece. • 
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Ci fi affollano propriamente dinanzi i cali di limili XLI. 
altre previfìoni della Serva di Dio. La medefiraa Princi- Altre previfioni. 
pefsa avendo comunicato con alterazione d' animo certo 
affare di fuo creduto vantaggio a Maria Vittoria , quella 
cercò di quietarla , ma ella in vece di rimetterli alle Tue 
efortazioni , molto più fi alterava . Laonde per fine Maria 
Vittoria le difse molto enfàticamente : ora queflo fiejjb 
'vantaggio , che voi confederate , Dio noi vuole • Ciò con- 
ferì molto a fedar l' animo della Principefsa : e in realtà 
non ebbe effetto veruno il fuo divifamento • Dopo con- 
clufo il matrimonio col Principe della Mirandola , ella con 
la Duchcfsa Laura di Modana entrò nelle Turchine , do- 
ve la Serva di Dio prefala per mano, a quattr'occhi le«. 
favellò in tal guifa : fapete , Anna Cammilla , voi an- 
drete alla Mirandola : e fe da principio non troverete , 
che le cofe camminino a tutta vofira foddisfazjone , voi 
non ve ne avete da travagliare , ma dovete regolarvi con 
moderazione e prudenza \ imperocché dapoi le cofe mute- 
ranno faccia , e avrete ogni maggior foddii fattone . Tutto 
quello verincofli . Mentre la Serva di Dio nel far quello 
difeorfo ftendealì nelle efortazioni e avvertimenti, partì 
dalla camera la Principerà D. Eleonora, onde anche la 
figlia volendo fèguirla , dille alla Serva di Dio , che vi fa- 
rebbe nuovamente tornata prima della partenza per fen- 
tire il rclt ante . Ma la Serva di Dio tenendola (fretta pel 
braccio , non lafciò che partine , onde le convenne fer- 
mar vili anco a perfuafione della Duchefià, la quale con 
voce bada così le parlò: la fenta y la finta , che è un 
fanta . Dopo trattenuta»* alquanto, fe ne partì , nè più vide 
la noftra gran Donna , la quale dopo alcuni giorni fe ne 
pafsò di quello fecolo , talché fi credette ragionevolmente » 
che per lume divino conofeeffe , che quella dovea eflcre 
l'ultima volta, che parlava alla pronipote. 

Fff La 
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XL II. La fua penctrazionc dell' interno altrui fu fpefimen- 

Penetra l'interno. tata m sc ft c tf a naedefima Principeua della Mirai** 
dola, alla quale inculcò il fare una cofa, che porta va^ 
impedimento a certo fuofegreto difetto , e non palefèad 
altri, che a lei fola» Fece la Serva di Dio altre diligenze, 
le quali più chiaramente davano a divedere , che tutte.» 
erano dirette a levarle dal cuore ùmil difetto, e che pie- 
namente le fecero conofeere averlo lei penetrato con lu- 
me foprannaturale , non parendo alla Principerà, chc__ 
l'umano difeernimentp avelie mai potuto giungere a tanto • 
X L 1 1 1. La Principerà di Rodano vecchia D. Olimpia Aldo- 

Sicguc. br andini fi cfprelTe in certa occafione con la Serva di 

Dio di prepararli a far Monaca una fua Nipote , figlia.» 
della Principerà Chigi • A quefte voci forridendo Maria 
Vittoria le fe comprendere, che bifognava rimetterli alle 
difpofizioni di Dio . In fatti non il fece Rcligiofa , ma, 
bensì maritoili col Principe Altieri Duca di Monterano , 
ftimandofi , che Maria Vittoria avelie ciò per lume cele- 
re preveduto. Ma un fatto dei più ammirabili di quanti 
ft**«r««4** pollano mai palefare uno fpirito illuminato da Dio, ù fu il 
vaticinio della gran Serva di Dio fopra la dottrina del Dot- 
tore Michel Molinos . Avendo fentito commendarlo, mai 
non potette impetrar dal fuo cuore di approvare le fu e 
nuove direzioni : anzi nel propofito ftcfso fu folita dire 
con uno de' fuoi modi proverbiali , che a lei piaceva-* 
camminare per la fi rada de' mulattieri , come più ficura , 
e non per gl'inofpiti e pericolo fi fènde ri additati dalle-, 
novità , e fòttigliezze di lui • Fu richieda in tempo , che 
fu Priora, da una Monaca per la licenza di feri vere una 
lettera ai fuddetto Molinos, ma coft antemente nego 1 la , 
ancorché la Madre Spinola Sottopriora avefse interpone le 
fue interceflioni ad effetto di render confolata la Monaca , 
adducendole per motivo, che pcrmcttcafi nei loro Iftituto 
: : - . lo 
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Io feri vere di materie afeetiche a perfone fpi rituali . Ma 
ne fu ineforabile Maria Vittoria contra il Tuo naturale, 
che fu femprc di rimettere gli affari alla. Sottopriora > a cui 
allora rifpofe : mifeufi , Madre Sottopriora , non voglio 
darle licenza. Nèmai più fc ne parlò, notandoli in fi mi le 
rifpofta un grande (pirito di fingolarità, che fuor di modo 
fece ftupire. Quando poi alcuni anni dappoiché la Serva di 
Dio gii fe n'era volata al Cielo, fu convinta, e condan- 
nata per eretica la dottrina e pratica del Molinos , fi ven- 
ne in chiaro , che la Serva di Dio , ammonita da ce le ile 
illuminazione , non avea voluto permettere , che la fua^ 
Religiofa teneflc corriipondenza con quel falfo Dottore. 

Col numcrofo accompagnamento di sì alte virtù , X L I V. 
dimoftrate , con lo fplendore di tanti fegni , pervenne la Si ammala . 
gran Serva di Dio Maria Vittoria in vicinanza del ter- 
mine della fua vita mortale, quando ita ad affi fi ere alla 
Madre Maria Felice Brignole, allora inferma, in tempo 
che le fi dava (1 Santiiìimo Viatico, vedendo che poco Pf "**W« 
appretto la voleano riportare alla camera., difle alla fua_» 
Converfa: laf datemi ft are anche un \ poco , perche io non 
la vedrò più. Si credette in quel punto, che volefle ac- Mf ,,8M * 
cennare la morte vicina della Madre Brignole, mai poi 
fi lafciò intendere di fcntirfi male più del folito , e, che, 
quella farebbe ftata l'ultima volta, che l'avrebbe vifita- 
ta : e nel licenziarli foggìunfe : adeffo tocca a me di mo^ 
rìre . Ciò diflc con tanta fermezza , che quantunque le 
Monache le rcplicaflero più volte in contrario, efla ripe- •„ 
tè, che farebbe pretto morta. Pofta a Ietto e vifitata^ 
dalla Priora, le impofe avvifarc del fuo male i Nipoti, 
acciocché non fi fodera doluti di lei in cafo di qualche 
finittro . Ne rimafe attonito la Priora per non avere udi- 
to mai più fimil difeorfo, mentre anzi per lo addietro 
infifteva, che a'fuoi parenti non fi lafciaùe penetrare al- 

F f f 2 «ino 
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euno avvifo delle die malattie . Perciò la Priora tenne 
per certo, che dovette morire, c le dine: Madre , Fo- 
(Ira Riverenza vuol morire \ Ed effa con faccia tranquil- 
la e ferena rifpofc : credo di sì. Sarà quel, che Dio vor- 
rà . Mi f accìm dare i Sacramenti per tempo , perchè poi 
non so , fé avrò tempo . Le fi feoperfe una nlìpola al 
piede , alla cui vifta il Chirurgo Gabbricllo della Porta , 
e i Medici Antonio Piacenti , e il Calamari la diedero di 
preferite per morta « Due giorni prima del fuo paflaggio 
fu vifit aia dalla Ducheùa di Modana , e dalle Principeue 
Chigi ed Eleonora Buoncompagni , a cui rivolta dille,: 
bì fogna aver pazienti . A rivederci in Paradìfo . E aven- 
dole ella dimandato, che male avea, riipofe: quel ma- 
le, che fi [ente uno, che dee morire. Ricevette con gran* 
diffima divozione tutti i Sacramenti , dianzi da lei diman- 
dati , e (oliti darti ai moribondi : nè in quel punto die- 
de fegno alcuno di tur barione, ma bensì andò incontro 
alla morte con quella fere ni lì d'animo, con la quale 1 avea 
fempre appettata • Prima di ricevere la Santiflìma Euca- 
riftia giungendo le mani in forma di {implicante, chie- 
fe perdono a tutte le Monache, e alle Pnncipcfle Bor- 
ghese e Chigi, ivi preferiti, con tal (èntimcnto e conw 
tanta umiltà , che fece ft upirc e piangere chi l'udi . Poco 
dopo chiamò la Madre Maria Tercfa Vannicelli, accioc- 
ché le leggefle l'Itinerario di Paola Maria di Gesù, Car- 
melitana Scalza, in cui fi contengono atti di rat legna- 
tone , di amor di Dio, e di fofferenza in punto di mor- 
te : i quali fu Coisti farli leggere quando era fana . ln_. 
quella occafionc volle, che le fi lcggefTero molto adagio 
per potergli effettuar nell'interno. Dall' efter no veramen- 
te fi raccolfe, che fcrvorofiffimamentc gli facea tutti, col 
Crocifitto in mano , le cui piaghe fpeuo baciava • Dopo 
quella lezione dimandò , che le fotte conceduto lo Ilare 

- - un 
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un poco in quiete per unirli con Dio , c non gii per dor- 
mire, poiché fi vide tutta in se raccolta. Alle parole, 
che le veniano dette dalle Monache circolanti , non fa- 
cea alcun motto , ma come udiva il Padre Barcollili , il 
quale di quando in quando le andava fuggerendo qual- 
che cofa della Paffione di Gesù Crifto , e della gloria del 
Paradifò , ella apriva gli occhi con la bocca in atto di 
ridere appunto conforme al Tuo coftumc di raoftrar fac- 
cia ridente qualora fe le parlava di Dio. Il mede fimo 
fece , quando alcuni giorni prima della fua morte il Pa- 
dre Bartolini le die l'avvilo, che i Medici giudicavano 
pericolofo il fuo male . 

Non ottante che foflè in tale ftato, volca portarli p r JJ^J^* diVpiri- 
a foddisfàre il precetto di lenti re la Santa Mefìa nella.* to fino alla morte. 
Domenica > ne li quietò finché la Priora non le dille , 
non effer proprio, che ufeiffe di camera. Tanto nel ri- 
cevere i Sacramenti , che la raccomandazione dell'anima , 
ella rifondendo alternava le foiite preci con edificazio- 
ne incredibile di chi vi era prelènte • Quando le fu dato 
il Santo Viatico, vifitolla il Cardinal Vicario, a cui ella 
raccomandò il Moniftero , e parlogli di molte cofe • Vol- 
le in quell'ultimo palio inoltrare il fondo della fua umil- 
ia, chefufempre grande, e infigne per tutto il corfo ^ fJ9t 
della fua vita, poiché trovandoli nel grado di Macftra^ 
delle Novizie, delle quali in quel tempo ve n'era una 
fola, e quefta con le altre Monache .offendo intorno al 
letto, dimandò alla Serva di Dio la benedizione, ed ella 
come fuaMaeftra, gliela diede. Ma fucceilivamente aven- 
dogliela dimandata anche un altra , che non era Novizia > 
a quefta non volle darla per umiltà , mentre (opra effsL* 
non avea giurifdizionc : la qual cofa dettò una maravi- 
glia grandiftirna . Ricevette anche la benedizione man- 
datalo pel proprio Confcfforc Padre Marracci dal Sommo 

Pon- 
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Pontefice Innocenzo XI. e in ciò pure fi vide uno de' 
foliti atti di grande umiltà nella Serva di Dio , mentre., 
in se (leda confufa, maravigliofli , che Sua Beatitudine 
fi fufie ricordata di lei : e in tale occafione mandò a rac- 
comandare anco al Pontefice il Moniftcro. Crefcendo 
l'affanno, c vegliando le Monache per affittarle , ella di 
quando in quando a man giunte chiedea loro perdono 
non folo dell'incomodo , che dicea di portare alle mede- 
fime , ma dello (bandolo , che pretendea aver dato loro 
in vita, quando tutte ne aveano ricevuta fomma edifica- 
zione . Finalmente dopo aver baciate più volte le pia- 
ghe del Crocidìo , fi mifè in quiete , che parve placidif- 
iìmo forino , in cui perfeverò lo fpazio di quindici ore , 
. nel qual tempo fu offervato, che a niuna rifpofè, fuor- 
ché alla Priora , la quale andavate fomminittrando qual- 
che riftoro: e recò gran maraviglia, come in quel mor- 
tifero flato moftraflc la confueta ubbidienza alla Supe- 
riora, ladove effondo interrogata dalla Duchefla di Mo- 
dana, e dalle Principeùe Borghefe e Chigi, ivi prefèn- 
ti, non rifpondea cofà veruna. Da ciò tanto il P. Bar- 
t oli ni , ivi affittente , quanto le Monache notarono, che 
Maria Vittoria ftando con la mente unita in Dio, non 
volea diftrarfene , fc non quanto portava l'ubbidienza alla 
Priora , la quale fapendo il gran conforto , che provava 
in udire il Simbolo di S. Atanafio, gliel Ielle in quell'ul- 
timo termine della vita, ed ella con atti di chinar la te- 
tta accennava di confermare quanto fe le andava leggen- 
do. Le lette pure il Salmo Confitenti™ Domino, fapen- 
do con quanto piacere il fentia recitare . Indi con unj 
dolce fofpiro fe ne morì ai 14. di Marzo dell'anno 16 85. 
XLVI. in età di anni 81. 
Allegrezza dopo F° cofa ftrana e maravigliofa , che ladove le Mo- 
MonacSe*** ' nache in tempo delia fu a malattia non poteano contc- 
affli«c. C ' prmu nerfi 
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ncrfi dal piangere , la Tua morte per Io contrario cagionò 
in tutte un allegrezza di ipirito ftraordinaria , e panico» 
larmente nella Madre Priora- Spinola , a cui per altro era 
fenfibiliflima la ina perdita. Somigliante allegrezza pro- 
venne dalla certa fiducia , che tutte provarono di averla 
in Cielo per avvocata : e tutte fra loro fi andavano rac- 
contando quella allegrezza , la quale fu dì remamene^ Fnc+sg.w>. 
fentita anche dal P. Bartolini fuo Confettare . Morì con 
quella fama e opinione di gran Serva di Dio , con cui 
vùTc, talché la Priora tenne per fermo, che avrebbe fatti 
miracoli, perchè morì con la perfeveranza in tutte le- 
virtù , come n'era vivuta . Quefta fama fparfa da perfo- 
ra cofpicue e di gran fenno, capaciti, c difeernimento , 
non folo continuò, ma crebbe nella morte, e dapoi fi 
andòfempre moltiplicando. Alla novella del paflaggio 
della Serva di Dio concorfe gran numero di perfone al 
Moniftero, dimandando tutte qualche fiore, o altro, che 
avelie tocco il fuo corpo. La Madre Spinola 24. ore— 
dappoiché fu fpirata le vide dalla parte delira nella guan- 
cia alquanto color vermiglio, e fi (enti un impulfo ga- 
gliardo di tagliarle un poco di orecchia, ficcome fece—, 
avendovi chiamata dal Coro , dove erano le Monache , 
Suor Marianna Euièbj. Con loro ammirazione dal ta- 
glio ne ufcl (àngue bello e rollo , come rubino , cui la— 
medefima Priora divotamente raccolfe con bombace, e 
ne fe parte al Cardinal Vicario Carpcgna , e al Principe 
Borghefc. 

Dopo morta apparve bella e ferena in volto» e di XLVIL 
Color rubicondo , non faziandofi le Monache di guardarla . de ^o^taJ per 
Secondo l' ufo monaftico , il cadavere fu cfpofto al fine- aver delle cofL 
ftrino della Comunione. I Principi 4 le Principefse, ele fuc * 
Dame, che concorfero a vederla dimandarono qualche 
cofa della Serva di Dio. Alla Duchefsa di Modana fu dato 

il fuo 
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il Tuo Crocifitto , già donatole da Fra Innocenzo da ChiuG , 
e una calzetta tutta rappezzata, e un'altra pure a_ 
D. Marcantonio Borghcfe. Un'altra ne ebbe il Granduca 
di Tofcana Cofimo I 1 L quando fu a Roma pel Giubileo 
dell'anno 1700. L'abito, il velo, che portava, e alcuni 
de'Bambini da lei fatti , fi diedero ad altre perfone . Sopra 
il concetto generale e inveterato della Tua pietà e fintiti , 
Prvc.fég. no. g UOf ^| ar j a Celefte da S. Francefco delle Ginnafie depofè , 

che la Principerà D. Coftanza Barberini fino per bocca di 
Urbano Vili, fuo Cognato la dava per Santa, da effere 
un giorno canonizzata ; e che tale fu ancora il linguaggio 
d' Innocenzo XI. 

XLVIII. II P. Bartolini tra gli argomenti, i quali corrobora- 

kìnimim* 11 *'* rono * a ^ ama ^ c ^ a ^ ua ^ ant "^ uno "ne riconobbe, men- 
tre la Priora nel Santo Natale ottenne dal Cardinal Vica- 
rio , che egli potette entrare in ogni bifogno nel Moniftero 
per confettare la Serva di Dio , in quel tempo aggravata . 
Richiefe il Padre la cagione di tal novità , mentre vi era 
il Confefforc ordinario, ed ella rifpofc, ciò efferfi fatto 
a iftanza di Maria Vittoria , la quale poi gli efpofe averlo 
dimandato ad effetto, che Icaflìlieffe alla morte, e avefse 
cura dell'anima fua nel fin difua vita. Mara vigli odi non 
poco il buon Religi ofo di quel parlare, perchè febbene ella 
aveva i foliti fuoi dolori con altri incomodi , non gli pa- 
rca, che di qui fi potefse concludere, cfser'ella in iftato 
di morir pretto , come diceva • Perciò le fòggiunfe , che 
ftefse allegra , perchè egli fpera va , che il Signore l'avreb- 
be fatta reitar nel Mondo afsai più di quello , che elsa-» 
dice a. Che egli per altro l'avrebbe fervi t a in ogni cafo, 
cui però non credea dover e&er allora vicino. A quello 
dire Maria Vittoria proferì le feguenti parole : nò , Pa- 
dre : la morte mi e più vicina di quello , che ella crede . 
E che vuole , chi il Signore faccia più dime nel Mondo , 

fe io 
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fe io non fono più bona a niente, che ad offènderlo* La 
mcdefima colà rcplicogli due altre volte quali con le pa-, 
iole ftefsc, ancorché egli fiftudiafsc di levarle quefti pen- 
ficri . Sopraggiuntale poi la riGpola nella gamba , ed en- 
trato il P. Bartolini per riconciliarla, ella non volle farlo 
in camera , ma nel vicino Oratorio : e dopo la confezio- 
ne ella difse , che la morte fi avvicinava . Quando il Pa- 
dre Bartolini s'ingegnò di rapprefentarle il contrario > ella 
replicò: «è», no\ ella vedrà. Mi faccia la carità di af 
fiflermi alla morte. Venutale poi la febbre gagliarda, e 
étto chiamare il fuddetto Confcfsorc , in tal guifa parlogli : 
ora vedrà verificato quanto le ho detto , /landò ornai vi» 
cina la morte » il che efpreise con tanta giocondità di 
fembiante , e ilarità d' animo , che fe per lei fofse fiata la 
miglior nuova del Mondo. In tale occafione volle fare 
la confeflìone generale di tutta la vita , in cui fi fpefero 
tre ore , fenza che il Confefsorc vi trovafsc un peccato 
veniale feguito con piena e perfetta deliberazione , onde 
conobbe, che in tutto il tempo della fua vita avea Dio 
operato in lei con ifpeciale afììftenza della fua grazia- , 
mantenendola così pura e innocente in mezzo alle gran- 
dezze del Mondo. Morta che fu, il concetto della fua 
Santità , già originato dalle grandi e continue fue virtù , 
non folo perfeverò apprefso le pedone di ogni genere , 
ma crebbe . La Principerà Borghefc D. Eleonora Buon- 
compagni afserì di cfsere (lata tèmpre coftantiflima nel 
ièntimento, che ella fofse vivuta e morta Santa > ben*, 
chè ne' principi 06 mormorale per li rigori , che ufava 
feco , non permettendole certe cofe , che per altro fi per- 
mettano alle fue pari . Ma poi la medefima Principefsa 
con una magnanima con fc filone ne' pubblici atti fpon- 
taneamentc condannando se ftefsa affermò di ringraziar- 
ncla, e di fentire {piacimento in non aver ubbidito ai 

Ggg fuoi 
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Tuoi configli. Il Sacerdote Santini già Confcfèore della^ 
Serva di Dio nelle Girmafie e nelle Turchine > inunalet- 
rcra a Maria Angela Airola , una delle tre Fondatrici , 
fcritta ai 24. Marzo itfSf. afficurò, non aver lei fatto 
mai alcun atto > ebe non foffe virtuofo j e ferialmente-* 
efere /pinata netf umiltà , in un profondi e baffo feri- 
mento di se fiefa : per quanto fojfe di retto e buon giudi- 
ciò y aver/o fottommejfo con tanta prontezza , ebe niente 
fintava il fuo , e perciò pigliava in ogni occorrenza con- 
figlio , non volendo rifolvert da fe : aver avuta una pu- 
rità di cofeienza e un lume, che difeernea e fentiva ogni 
minima imperfezione j una carità , che fempre avrebbe-* 
voluto giovare al projftmoy e particolarmente alla falute 
delle anime : e come avea notizia di qualche perfona che 
raccomandavafi alle fue orazioni , aver pregato altri y ebe 
la raccomandajjèro a Dio. In fomma non aver egli /pi- 
rito da faper ridire le fue virtù. Attefa la fama della 
fua Cantici > furono fatte premurofillime iftanze dalla Ba- 
sìlica di Santa Maria Maggiore , dove era Canonico Alci- 
fa ndro Pollini , letterato di grido , e gran veneratore della 
^.1888. Scrva Dio, per averne il cadavere coi pretefto della 
Cappella Borghefe , ma ii Principe D. Giambatifta nipote , 
mife in opera tutta l'efficacia della fua autorità perchè 
rcftafse prefso le Monache , dove attualmente confervafi , 
afpettando , che l'ordine de' Superiori per altrui conforto , 
e accrefeimento di divozione e gloria di Dio , ne per- 
metta la revifione. 



IL FINE. 
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Acquido 



; Bborr imcnto di D.Cammil- 
la alle Commedie pag. 78. 
in calo di ncceflìù , come 
vi aflifteva 78. 22. 
e compera dei Moniflcro 
dell'Annunziata in Roma 2 3 j. 
Afflizione di D. Cammilia per la mor- 
te del Marito y £. 
Airola Maria Angela una delle Fon- 
datrici del Moniftero delle Turchi- 
ne m. 

Aldobrandina Olimpia moglie di D. 
Paolo Borghefe 72* rimane vedo- 
va 7J. palla alle feconde nozze con 
D. Cammillo Panrilj 76. dimanda 
perdono a D. Cammina de* difgufti 
datile 280. 

Amore di D. Cammilla a Dio ìét, 
994» alla Verginità 193» Alla Po- 
vertà 364. - ; 

Approvazione del Cardinal Ginnetti 
Vicario Pontifìcio del Moniftero 
dell'Annunziata 36. 

A ftinenza e digiuni di D. Camarilla.» 
64. 65. 19C*« 197» 

B 

BAmbini di cera formati da D. 
1 Cammilla 109. 
Barberino Francefco Cardinale , fuo 

zelo per la falute dell'anime 323. 
Eartolini Serafino Domenicano pcr- 
fuade Suor Maria Vittoria a dare la 
benedizione al Principe D. Marc- 
antonio prima del fuo viaggio per 
Europa 371. le affitto alla morte.» 

4I7j 



Borghefe Famiglia * fua nobiltà , po- 
tenza 1 e chiarezza a£» 

Borghefe Agoftino Capitan Generale 
della Repubblica Sanefe contro de' 
Fiorentini 27.Ambafciadorc all'I m- 
perador Sigifmondo j Ìndi a Cali- 
fto III. e Giulio li. 27. 

Borghefe Borgheft Ambafciadore a 
Paolo IL 27. acclamato Padre del- 
la Patria aJL 

Borghefe Giambatifta > fua nafcita_> 

• 72. Educato da Donna Cammilla 

• ivi . fua malattia 17J. guari/ce 176. 



122: 
jhcl 



al 



Borghefe Jacopo Ambafciadore 

Gran Duca Cofimo ziL 
Borghefe Marcantonio L viene a_» 
Roma al grado di Decano degli 
Avvocati Conciftoriali 29. Pa- 
dre di Cammillo, che fu Paolo Y* 
ivi . 

Borghefe Marcantonio II. Marito di 
D.Cam mil la , dice di avere in Cala 
una Santa 46. muore , affittito ne ir 
agonie dalla Conforte 8j. laida la 
direzione della Cafa a D. Cammil- 
la 85. fua malattia 1 S:. fànità rc- 
ftituita |8|« 184» 

Borghefe Marcantonio III. Principe di 
Rollano cerca la benedizione a_* 
Suor Maria Vittoria prima de' fuoi 
viaggi per Europa 371. 

Borghefe Niccola , muore in ditelli-. 

. della libertà di Siena 27. 

Borghefe Paolo , unico figlio di D. 
Cammilla , cafea dalle braccia-» 
di un Paggio , né refta offefo * ed 
ella non fi rifente , ma compatifee 
il Paggio fua nafeita 22i ' luL -' 
G g g 2 edu- 
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educazione 7 1 . fuo M a t r i m o nio con 

D. Olimpia Aldobrandini 72^refta 
forprefo di accidente apopfotico 
73. ricupera i fenfi , c fi rinfcrma 

74* ; . 
Borghcfc Pietro , Senatore di Roma 

Borghefc Scipione Cardinale, con D. 
Virginio Orlìni ftabiiifee gli Tpon- 
feii tra D. Cammilla Offini , e A>. 
Marcantonio Borghefe 1 6V 

Breve di Clemente IX. per la fonda- 
zione del Mouiftero dell' Annunzia» 
ta 225. 

Breve di Clemente X. per la confer- 
ma della fondazione ivi » 

Brignole Maria Felice una delle Fon* 
dacrici del Moniilero delle Turchi- 
ne 335. 

Bugia Tempre cattiva 172. 

Buone 0111 pagni Eleonora fpo£a di D. 
Giambatilla Principe di Sulmona 
146. . • 



CAmmilla Orfìni nafee in Firenze 
8. vie a levata al Fonte Battefi- 
male da Cofimo de' Medici Princi- 
pe di 7 ofeana , c dalla Principerà 
terzagenita 9. vien collocata con_» 
iTabella , c Maria Felice Torcile nel 
Moniftero della Concezione di Fi- 
renze 9. efee dal Monili ero , e vien 
condotta ad educarli nella Corte_> 
diToTcanaij. Tua affiiziooe alla 
nuova de' contratti fponfali 17. lì 
vette con altre Principe ile di abiti 
vili , c delibera con elle di farli Ro- 
mita 19. fi rallegra in vedere lad- 
ro il Matrimonio , e palefa la Tua-» 
intenzione di tarli Religiofa di San 
Domenico \f. fi riflettano le dine» 
renze tra laCafaOrfini e Borghe- 
fc , e fi condii udc il dì delle nozze 
ai. entra in Roma, eviene am- 
metta al bacio del piede di Paolo V. 



ICE 

»ji-fi celebra il -fuo Matrimonio 
; 24. 25. fuo contegno, ed affabilità 
nelle felle nuziali 32. Tuo abor- 
rimento alle medelime ivi . abban- 
dono delie (Ielle 35. fua cautela.» , 
fincerità , e fchiettezza nel parlare 
34. ottiene dal Principe fuo/pofo 
licenza divertire p oliti v amen te 30". 
opinione che profeflafle il terz' Or- 
dine di S. FraoceTco ivi , non viene 
ravvifara dai Confcllòre per Prin- 
cipella per la modeftia delle fuc_? 
velli ivi . un Medico nel vederla 
d'intorno al ietto del Marito infer- 
mo , ordina che fi Jevi , come fe 
folle una donnicciuola 3 7. fua umil- 
tà e indifferenza a quella efpreflìo- 
n e ivi . ogni giorno lente la Mena, 
e quante Se ne dice ano nell'Orato- 
rio con gran divozione 38* ini tro- 
ice le Tue donne de' Milterj del San* 
to Sacrificio ivi. recita ogni gior- 
no il Roiàrio con altre prcci,facen- 
do prima un atto di contrizione^ 
ivi. fue confeflìoni, e comunioni 
tre volte la fettimana , nelle mag- 
giori folennità* e n e giorni de San- 
ti Tuoi Protettori ivi • fua tenerez- 
za e divozione in ricevere il Sacra- 
mento dell' Altare 39. ogni Venerdì 
celebra la divozione della buena_> 
morte ivi. fue cotidiane lezioni 
fpirìtnali ivi. fua prontezza all' 
udienza , e carità in fovveuirc agli 
altrui bifogni 40. fi occupa in fare 
immagini , e fuppellettili facre ivi. 
converte gli abiti nuziali in ufo fa- 
ero 41. imbianca e lava da se U ef- 
fe le biancherie defluiate agii utìr 
degli Altari ivi . fua delicatezza di 
coscienza 43. fuo preparamento al- 
le maggiori folenniti 43. 44. fua_* 
maniera di ilare in Chiefa 45. Tua: 
ubbidienza verfo il Marito ivi . ver- 
fo la Suocera, e la Nuora , verfo gli 
inferiori , verfo i Superiori Ecclc- 
iì attici , e verfo il fuo Confefloro 
46.47. fua pazienza nelle malattie 

del 
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del Marito 48. 49. fua cautela nel 
parlare 49. per non rifpondere offe- 
la , ita li Ha ne 11' immagine di Gesù 
Crifto jo. empie la bocca di acqua 
per non rifpondere ivi. fua pru- 
denza 48. i_u fua man lue tu di ne ,e 
moderazione d'animo 51. povera 
per /occorrere i poveri 97. inter- 
preta in bene 1* azioni del proflìmo 
quando non fieno apertamente pec- 
caminofe 1 27. parla bene di tutti 
ivi . loft re dolori 139. più atroci 
ne 11" av vicinarli le maggiori folen- 
nità 141. fua fortezza in Rappor- 
tarli 184. i\ ritira nel Moniftera 
delle Ginnafie 165. perdona le of- 
fèfe 169. no. 171. predice la fani- 
tà del Principe D.Giambatiita 17}. 
favor il ce le fanciulle che vogliono 
farli Monache 194. le chiama fuo 
^ingioiate ivi . non permette , che 
le Monache le prillino alcun fcrvi- 
gio 195. negli Spedali ferve le In- 
: ferme nei più baffi fervigj 20 5 . ic6. 
fua fede a 1 o. a 1 1. fua venerazione 
ai Mifterj della Fede 2 1 2*2 13. fa leg- 
gere cotidianamente la raccoman- 
dazione dell'anima 115. fonte gran 
, dolori zìi. fupplica il Signore che 
non voglia levarteli 219. s'innamo- 
ra dell' iftituto dell'Annunziata di 
Genova, e medita di fondarlo in_> 
Roma »2o. fi con lì glia col Padre 
Giampaolo Oliva 221. diventa po- 
vera per Grillo 161. comunica al 
. Principe la rifoluzione di ritirarli 
inMoniftero 64. entra nel Moni- 
1 fiero del Corpus Domini 166. 167. 
268. prega di elfere riprela 295. 
compatifee i bifognofi 301. fuo cre- 
dito di prudenza 301. amata da_> 
tutte le Monache 303. fua cautela 
nel parlare 30$. fua compoftezza 
d'animo jodTTcmpre riffa nei beni 
eterni 307. zelo per la falutc del 
profilino 308. impiegata in ope- 
. re pie 309. penetra l' altrui inter- 
no 3_u. £i8. difp rezza se medefi- 
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ma 31 e», fi conturba all' avvilo del- 
la nuova dottrina del Molinos 3 1 7. 
predice gli i concerti, eh e farebbero 
nati da ella ivi. predice il futuro 
321. 3 25. jtó. difeerne gli fpiriti 
323. icuopre l'interno altrui 324* 
fa bene agl'ingrati 333. uon vuole 
elfer chiamata Fondatrice del Mo- 
ni fiero dell' Annunziata 334. di- 
manda l'abito di Religiofa 3 39* lo 
velie 341. prende il nome di Maria 
Vittoria ivi . fa la profcflìone 343. 
tratta con le perfone più qualificate 
con fuo rammarico 347. apprezza 
il ritiro 349. oafeonde le lue buo- 
ne opere 3 so. 
Cariti virtù 103. quanto ardente in 
D. Cammilla 104. 2 1 6. verfo i fuoi 
famigliari peccatori verfo lo 
Fanciulle 120. 254. verfo i l'ami- 

?;liari , e vafl'alli tal. verfo gì' In- 
ermi 1 \1m 123. Hi. c verfo lo 
. Dame inferme 126. 
Chigi A golìi no fpofo di D. Virginia 

Borghefc 147. 
Chigi Virginia Borghefe educata da 

O. Cammilla 71- 
Chicle de' Cartelli di Cafa Borghefo 
provvedute di fuppcllettili facre 

•Si- 
Chirografo di D. Cammilla per la do- 
. razione del Moniftero dell'Annun- 
ziata in Roma 254. 
Cilizj , e difcipline di D. Cammilla-» 

Clemente IX. concede l'indulto della 
fondazione del Moniilcro dello 
Turchine 22}. 

Clemente X. vili ta D. Cammilla nel 
Moniftero del Corpus Domini 2o8t 

Conformità alla volontà di Dio di 
D. Cammilla 58. 

Conformità d'animo di Suor Maria-* 
Vittoria ai voleri di Dio 3J_k 3 Sg. 

Conto de 1 l'e 1 e moline di D. Cammilla 
256. 160. 

Contradizioni per la fabbrica del Mo- 
niftero delle Turchine 330. 

G g g j Con- 
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Con ver (ione di peccatori . e di pecca, 
crici procurate da D. Cammilla^ 
iz8. ng. i io. 

Cofimo de' Medici primo Gran Duca 
di Tofcana imprende l'educazione 
e la tutela di Paolo Giordano Or l'i- 
ni j. riconcilia le due Cafe Orfioa 
e Colonna 4. 

Coftanza di D. Cam m ilJa nella morte 
di tre Tuoi Nipoti 72. ■ 

ColUtuzioni delle Reiigiofc dell'An- 
nunziata 244. 145. . : 

D 

. . - - 

DAme congregate da D. Cammil- 
la per la vii ita delle ammalato 
negli Spedali 1*4. 
Digiuni di DrCammilla 6£m 278. 
Dipendenza dai Superiori di Suor Ma- 
ria Vittoria 371. 
Di (erezione di D. Cammilla verfo 

la famiglia 14. 
Difcrezione di D. Cammilla 160. 
Difprezzo delle cofe mondane di D. ' 

Cammilla 88. 
Divozione di D. Cammilla verfo l'In- 
fanzia di Gesù 12* 108. verfo i Mi- 
fterj della Fede 102. alla Paflìono 
ti i Cri rto 110. al Sacramento dell' 
Altare ivi . alla Madre di Dio 1 1 a. 
all'Angelo Cuftode 114. 253. ai 
Santi 1 14» alle anime del Purgaro- 
no 11^. alleChiefe 11^ alle San- 
te Gertrude , Paola , e Francefca_> 
Romana 152. 
Documento ritratto dalle parole del 
Vangelo Jtjks auxem tatebat jo. 2 
Dolori di D. Cammilla 2 80. 283. fo- 
no creduti foprannaturali 384. 
Doti delti nate da D. Cammilla per 

dodici Fanciulle 85. 
Dottrina di Michel Molinos prevedu- 
ta perniciofa da Suor Maria Vitto- 
ria 410. 
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EDucazione dì tre Nipoti ratta da 
D. Cammilla 76. 
Elemoiìne di D.Camrailla 29.119.130, 
Elezione del fito per la fabbrica del 
Moni Itero dell'Annunziata in Ro- 
ma , e fue condizioni 295. 
Eiequie fatte nella Bafilica di Santa_> 
Maria Maggiore a D. Marcantonio 
Borghefe 137. 
Efempj di gran prudenza di D. Cam- 
milla 158. 159. 
Efercizj cotidiaui , e Orazione diD. 

Cammilla 152. 
E lo trazioni di Suor Maria Vittoria ai 

Nipoti 403. 
Eftafi di D. Cammilla 155- 



FAma della fantità di D. Cammilla 

Fanciulle co' fuflìdj di D. Cammilla^ 

fatte Monache 192. 193. 
Fecondità di D. Cammilla 7. per più 
anni fofpirata , e poi ottenuta da_> 
Dio 70. 

Fede , prima fra le virtù pj^ quanto 

grande in D. Cammilla ivi . 
Fede guida per condurci a Dio , fo- 
ftanza , e fondamento dell'edificio 
I pi rituale 2 10. 
Fede e Carità di Suor Maria Vittoria 
39». 

Fede e pompe nuziali nel Palazzo 

Borghefe 3 1. 
Fo mar i Suor Maria Vittoria , Fonda- 
trice dell' Hlit uro delle Turchine in 
Genova 242. Aia naie ita ivi . fuoi 
voti 24?. 

Fortezza di D.Cammilla nelle a v ve rit- 
ta 68. nella malattia del Principe D. 
C iambatifta 17}. e nella convcrlìo- 
ne di una pubblica peccatrice 1 S<5. 
S. Frane eleo di Sjjcj 16 1. 

Gc- 
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• Limo/ine . Fedi Elcmofine . 
Lodovifi Principerà comi 



r. « 



odovih Pnncipeila compagna 
Cammilla , e fua bontà 79. 



4^3 

di D. 



GEncrofità della Cafà Borghefo 
vcrfo i famigliari infermi 1 *z. 
Fr. Giovanni della Regina, Religiofo 
di S. Francefco di Paola , Tue ora- 
zioni per la foniti del Principo 
Marcantonio 183. 
Giuftizia la più nobile delle virtù do- 
po la prudenza 59. 
Giuftizia di O. Cammilla ve rio Dio 
59. 162. verfo gli uomini 60. 16$. 
166,167. 

Gratitudine di D. Cammilla vcrfo di 

: chi la fervi va 55.169. 

Guicciardini Fiammetta ha libertà di 
correggere D. Cammilla ne' fuoi 
difetti , e mortificarla a fuo piaci- 
mento 38. 

r 

• • • • • » r 

IDdio é tutto a tutti , non dee cer- 
carfi in parte , ma tutto 89. 
Immagine di Gesù Crifto efpofto al 
colpetto di Pilato , con le paralo: 
*]cjks autcm tacebat 50. 
Immagini facre di cera formate da 

D. Cammilla 2 50. 
Ingreflo di D. Cammilla in Roma, ed 

incontro fattole 23. 
Intrepidezza di D. Cammilla ne ll'aflì- 
ftere all'agonia del piccolo D.Fran- 
. ccfco7j. 



M 



LAnti Flamminia Suocera di D. 
Cammilla 80. 
Lavori di fuppellettili facre fatti da_» 

D. Cammilla 250. 251. 
Lettera di D. Cammilla al Principe 

Gianibatifta 268. 
Letto di D. CammiUa 197. 



MAnfuet udine.carattc re della pie- 
tà 161. grande in D.Cammil- 
la 161. 16*2. 
Maria Fauftina dall'Angelo Cuftodo 
confidente di D. Cammilla 292. 
311. folle vaca dal mal di goccia 
per le orazioni di D.Cam m il la 3 14. 
Maria Vittoria nome di D. Cam- 
milla nella Religione 341. confua 
ripugnanza vicn l'atta Priora 380. 
fua prudenza e di (erezione 381. 
383. termina il Priorato 384. é 
. creata Maeftra delle Novizie 287* 
fua dolcezza 386. fi rende infèrni- 
. bile ai difgufti 387. ma fobrieti 
nel parlare 388. fuo animo invitto 
nella foffcrenza fvi.oiferva il filen- 
' zio 389. ptega per un anima pec- 
catrice , che fi converte 399- fu»-» 
attrazione in Dio 400. delìdera d'v 
patire 401. fi affligge per le ofrefe, 
di Dio ivi . fua carità verfo il prof- 
fimo , e fpecialmente vcrfo i pove- 
ri , e le Converfe 401. 401. pene- 4 
tra l'interno altrui 406. li ammala 
41 i. predice la fua morte 41 1.416. 
muore il 

dì 14. Marzo 1685. in età 

d'anni 82. 414* 

Maffime di fpirito, che D.Cammilla-» 
introduce nel cuore della nuova, 
Spofa 148. 149* 

Ma(Time di Carità comunicate da D. 
Cammilla al Principe Giambatifta 
fuo Nipote 250. 

Migliacci Francefco de Cherici Mino- 
ri , Confeflore di D. Cammilla.» , 
non la conofee per Principeflà per 
l'abbiezione delle fue vedi 36. 

Modeftia di D. Cammilla in mezzo 
alle pompe de'fuoi fponfàli 24.190» 

Molinos Michele carcerato per la-. 

fai. 
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falla dottrina dell'oratone di quie- 
te 7, 17. 

Moni/toro della Concezione di Firen- 
ze 10. 

Mondo nemico de' fuoi legnaci 89. 

Morte di tre figliuoli di D. Paolo , 
cioè D. Gio: Giorgio , D. Cam- 

•■ millo , e D. Francefco 7». 

Mortificazioni di O. Cammilla 67. 
io*. 205. 276*. 

Mortificazioni di Suor Maria Vitto- 
ria ricercate 3 76. nel mangiare , e 
bere 268. 

Motivi d'umiliazione per Suor Maria 
Vittoria* 5 5. 

O., ... 

OBbligazioni delle Religioiè dell' 
Annunziata 244. 
Occultazione delle elemofine di D. 

Cammilla 157. 
Oneftà di D. Cammilla 190. 
Opere di Santa Gertruda lette da D. 

Cammina x 15. 
Orazioni cotidiane di D. Cammilla.» 
37. anche in mezzo ai divertimen- 
ti 42. per il figliuolo D. Paolo 74. 
per l'anima del Marito 136. 
Orazioni fatte in Chiefa fono efficaci 
154. 

Orfini Famiglia antica di Roma 5 . 

Orfini AJ diandro Cardinale dotato 
di fomma pietà 7. 

Orfini Cammilla . Vedi Cammilla . 

Orfini Clarice fpofa di Lorenzo do 
Medici, e madre del Pontefice Leo- 
ne X. 4. 

Orfini Francefco Abate di Farfa ri- 
nuncia la Badia al Cardinale Fran- 
cefco Barberini , e abbraccia rifti- 
tuto de' Gefuiti 7. 

Orfini MariaFclicc, DucheiVa di Mor- 
morane ì , dopo la morte del Mari- 
to fonda il Moni! ter o della Viola- 
zione in Moulins , io cui fanca- 
mente muore 7. 8. 



;/ c E ' \ 

Orfini Paolo Giordano prende per 
ifpofa O. Ifabella figliuola di Coli- 
ni o de' Medici 4. 

Orfini Virginio il figlio , fi fa Carme- 

• litano Scalzo col nome di Fra Gio: 
Batifta di Gestì Maria , fondai 

. 1' F-remo di Monte Virginio in cui 
fi ritira 7. 

Orfini Virginio fi fpofa con D. Flavia 
Peretti pronipote di Siilo V. 5. fua 
numerofa figliuolanza 6. palfain_# 
Ungheria a combattere contra i 
Turchi 8. fi trova preferite in Fi- 
renze alle nozze tra la Principerà 
Maria de' Medici , e il Criftiauilfi- 
mo Re di Francia Arrigo IV. ivi . 
viene ammefiò con la Con forte alla 
Real Menfa ivi . muore 19. 

Ofièrvanza di D. Cammilla nel Mo- 
oiftero 27*. 274.300. 

P 

PAolo V. celebra il Matrimonio 
nella Cappella Pontificia tra il 
Nipote e D. Cammilla. 24.25. 
muore 69. fuo elogio ivi . 
Patimenti di Suor Maria Vittoria, ed 

amore ai 111 e de lì mi 360. 
Pazienza di D. Cammilla in affile ere 
all'infermità di D. Fiamminia Lan- 
ci 80. 81. nella cura d'una vecchia 
Cameriera 185. a fronte di molti 
infulti del Demonio 2S7. 288. 
Penitenze di D. Cammilla 200. 278. 
Peretti Flavia Madre di D. Cammilla 

Orfini muore 9. 
Perfeveranza nell* efercizio delle Vir- 
tù Criftiane di D. Cammilla 161. 
Povertà di D. Cammilla nelle velli , 
nel letto, e nella camera 96. 198» 
199. nel Moni lì ero 271. 299. 
Povertà Rcligiofa di Suor Maria Vit- 
toria 361. 
Preparamenti di D. Cammilla per 
ufar fatuamente delie vifite , e cu- 
ftodirciltempoj3. 

Rafie - 
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Artegrurione di V. Cammilla.» 
alla volontà de' fuoi maggiori 



22. 



Rcligiot» di Suor Maria Vittoria^ 

359» • ■ 

Rivelazione fatta da Dio a D. Cam- 
mina delia faivezza dell'anima del 
Principe fuo marito 141. 



Sofferenza di p. CammilU in mol- 
ti cali che gU occorferó 
28*. 

Sommeflione di Suor Maria Vittoria 
a decreti Apoftolici 393. 

Spedali vifìtati da D. Cammilla 123. 
124* 205. ìo6. 

Speranza di D. Cammilla in Dio del 
Paradifo 100.214. mai non perduta 
anche quando fi trattava di cofe 
credute imponìbili 102. 

Speranza di Suor Maria Vittoria 394. 

Spinola Orazio Cardinale approva-» 
l'Iltituto dell'Annunziata in Geno- 
va 243. 

Spinola Maria Gertrude una dello 

Fondatrici delle Turchine in Koma 

e altrove 335. 
Sponfali di D. Cammilla conchiufi in 

Roma col Principe di Sulmona 14. 
Suffragi ed orazioni fatte fare da D. 

Cammilla per l' anima del Marito 

137. 

Suppellettili facre lavorate da D.Cam- 
milla 310. 



Temperanza virtù, che ha per par- 
ti integrali la modeftia, e l'one- 
ltà 64. 



Temperanza di D. Cammilla nel ci- 
ba» e -ad bere 195. 

Teftimonio della PrincipefJa Boon- 
compagni della virtù di D, Cam- 
milla 150". 157*,-» 

Tornati Carlo cotifultato da D. Cam- 
milla 265. 

Trattati della fondazione del Moni- 
fiero dell'Annunziata in Roma eoo 
quello di Genova 222. 



UBbidienza , e fue virtù 95. 
Ubbidienza e foggezione di D. 
' Cammilla al Principe fuo marito 
90. verfo i fuperlori , ed inferiori 
168. 

Ubbicienza di Suor Maria Vittoria ai 
Superiori Ecclefiaftici 351. alla.» 
Con ver fa 374. 

Verità > e finccrità di D. Cammilla 
171. veftito docile e dimeffo di D. 
Cammilla nello flato vedovile 144. 

Viaggio del Principe Giambatiita_» 
con la Conforte a Padova c Vene- 
zia 263. fuo ritorno 264. 

Vigilanza di D.Cammilla intorno al- 
la vita Crii: rana de' fuoi famigliari 
14$. 

Virtù lenza umiltà fono apparenti 90. 

Virtù Teologali più nobili di tutto 
l'altre 88. 

Vifione di Maria Maura 166. 

Umiliazioni di D. Cammilla verfo la 
nuova Spofa 147. 

Vita re li gioia c fan t a de' figliuoli di 
Virginio Orfini 7. 

Umiltà di D. Cammilla la fa abbor- 
rire di effer fervita , anzi ferviro 
a' fuoi Servi con efercitare gli uffi- 
ci più vili della Cafa 93. efpofta al 
P. Serafino Bartolini Domenicano 
241. nel Moniftero 269. 275. nel 
dimandare di effere ammefla nel 
Moniftero delle Turchine fabbri- 
cato a fue fpefe 335. nel vivere nel 
medcfimo337. 

Umil- 



4*5 IND ICE DEL L E MA TEME. 

Umiltà di Suor Maria Vittoria 355» 
Urbano VIIL tiene D.Cammilla in 
gran confidcrazione 134. 



Z 



£lo e coca di D. Cammina per- 
che la famiglia vivete Criftia- 



namente 56. perche folte fatta giù- 
ftùia a* Vallali i , e non follerò da* 
Miniftri aggravati 61. perche mol- 
ti fanciulli di Monte Fortino fieno 
ili r uici ne' Miftcrj della Santa Fede 
150. per guadagnare anime a Dio 
445. 347. e fpecialmence uomini 
peccatori 147. e donne peccatrici 
34*. 



IL FINE. 
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REGISTRO- 

i b c 

ABCDEFGHIKLMNOP OR S T V 
X Y Z. 

Aa Bb Ce Dd Ec Ff Gg Hh li Kk LI Mm Nn 
Oo Pp CLg Rr Sf Tt Vii Xx Yy Zz. 

Aaa Bbb Ccc Ddd Ecc Fff Ggg. 

Tutti fono duerni^ eccettuatone c, e Ggg, che fono 
terni. 
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IN ROMA 

Per Francesco Gonzaga in Via lata 
MDCCX VII, 

C 0 U LICENZA DE 1 S V P E K* 0 
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